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PREFAZIONE 



I viaggi, formano oggidi il codicillo inevitabile dell'ediicazio* 
ne della gioventù del gran mondo. Ma nel modo col quale essi 
vengono eseguiti» poco profitto per quella» nessun vantaggio al- 
l' umanità ne deriva. 

Imprigionato dentro un veicolo che viene trasportato colla 
velocità inièmale del vapore» le bellezze ed i contrasti della na- 
tura sfuggono come un lampo alla vista del viaggiatore. Nessu- 
na emozione in esso si desta» che quella di un lauto pasto» di 
un sofiKce letto» di uno splendido teatro e di peggio ancora. 
Trasportato cosi da un estremo all' altro dell'Europa» vede per 
tutto la sua città àatia; sono più o meno le stesse case» gli stes- 
si costumi» le stesse leggi» la medesima maniera di vivere e di 
morire : una identica civiltà cuopre di un velo uniforme tutto il 
Cielo d'Europa. Il viaggiatore se ne ritorna in patria senza aver 
provato nessuna emozione» senza avere arricchita la sua mente 



une e degli altri, e non si hanno che ept^odii in testa senza Id^ 
^me né scopo storico o scenUfico. Tali sono i Yìa|^ di Com*- 
bes e di molti altri. 

Cert'altrì hanno uno scopo, ma s' occupano esclusivamente 
di specialità a cui non tutti s'adattano, che tutti non comprendo- 
no, ed a cui non tutti sanno o vogliono applicarsi. Tali sono i 
Viaggi di Rossellini, di Bolzoni, e di Calliaut. 

Altri, vorrebero offrire pane per tutti e fare delle descrizio- 
ni complessive che considerassero a tutti gli elementi costituenti 
l'individualità di una regione. Ma in generale questo è retaggio di 
pedanti e di plagiari. Sotto questa categoria si trovano molti scrit^ 
ti, e fare il nome degli autori sarebbe cosa non troppo delicata. 

Un lavoro che avrebbe potuto offrire tutto l'interesse possi^ 
bile perchè scrìtto da una penna facile e da una mente dovhsio* 
sa, è quello di Mons. d'Escayrac de Lauture. Ma desso intrattiene 
troppo il Lettore di sé e delle sue idee, e alla fine di 6S5 pagine 
non ne trovate che ben poche, che vi parlino del Sudan, oggetto 
che doveva essere il principale dell'Opera. Il Mirage, il vento Se 
trattengono troppo l'Autore, giacché questo dovrebbe suppor- 
re di esser letto da persone dotate di quelle idee prelìmmarìe di 
fisica od altro, che oggi non vi ha chi non possegga. I suoi ri^ 
marchi sull'islamismo sono per verità belle, ma sarebbero stati 
più belli stampati a parte per formare un particolare opuscolo; 
parlando del Sudan, per Dio i essi non ci entrano per nulla. 
Troppa pretensione alia conoscenza dell'Araba favella, che tal- 



Volta sì tradisce con discapito della buona opinione che ài poteva 
avere dell'autore. Esempio ne offre il suo famoso Ragl, parola 
Araba con la quale Fautore ha preteso designare quelle alluci- 
nazioni che sono il seguito delle veglie e delle fatiche prolunga- 
te. M'immagino cheMons, d'Escayrac, colpito da queste^ avrà do- 
mandato a un Beduino che cosa fossero desse, e questo glie ne 
avrà indicato la causa dicendoli— <w sei ragia nn; da raglann 
esso ne cavò jRagfl è l'ha venduto come il nome proprio del fé* 
nomeno, mentre non indica che la causa di esso. Raglan vuol 
dire stanco. U autore occupa troppo il lettore di so, del suo se* 
guito Principesco, della sua maniera di montare a Dromedario 
che è pur quella di tutto il mondo, dei suo sistema particolare 
di viaggiare che è poi quello che i Beduini impongono necessa- 
riamente a tutti Insomma il Libro> è l'Autore> credo. 

Il medesimo autore pubblicò un' altra memoria sul Sudan. 
Non so quanto fondata sia la fiducia che esso ripone nel suo Scek 
relatore, per averli descritto il viaggio da Foscer a Savockùt^ 
mentre Fautore non è certamente stato al Dar-for ma tutt'al 
più al Lobeid. Sta bene. Ma parlare di tanti paesi in modo come 

se il lettore vi fosse già stato, e di tante Maestà nere come se 
fossero vecchie conoscenze; ma formare una Carta sopra rap- 
porti cosi inesatti, e solamente per la smania di riempiere o male o 
bene un vuoto; ma pretendere d'indovinare costumi ed usi, anzi- 
ché descriverli coll'autopsica esattezza di uno che ha veduto e sen- 
tito rapportare, sono tante particolarità contrarie all'esattezza 
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Toluta parlando di cose di fatta. 

Ora che ho fatto il crìtico, eviterò io gli scogli che ho li" 
marcato? Non lo so. Sta al lettore d'esser giudice. 

È vero che il mio viaggio non fu spinto oltre ai supremi 
punti delle regioni Sudarnche^ e che forse non avrei dovuto par* 
lare che di dò che viddi. Ma un riassunto di cose lette e di cose 
' sentite, messe al cimento deHe cose viste, passooa pure offrire 
un interesse non Beve aDa scenza^ e sotto (|uesto punto di vista 
BOQ ho accettato che le informazioni suBe quaH i diversi viag* 
datori erano d'accordo, e aUe qoaM poteva pmre ppestare crer 
denza dietra il cruogiuolò della critica. 

Ora ripeta, il Lettore giudichi. 

Intanto protesto, che nel lavoro che c^ro oggi^ al pubbEco^ 
non si coQtiene h pretensione alla perfezione. Non-credo di esser 
tenuto nel novero di portatore di pietre, non pretendo neppure 
esser quello che imialza Fédifizio, m» ritengo arere initalzato uq 
embrione d'edifizio cui altri perfeàon^à e abbellirà con facilità«^ 




AVVERTIMENTO. 



Le nostì^ ricerche lungo il tragitto da noi per^ 
eorsù in questo viaggio^ avevano esclusivamente pet 
iscopo V Etnografia^ ricerche die stavano nella na-- 
tura degli studii fisiologici ai quali un medico è 
necessariamente f amigliar izzato. 

NelV internarci in tale genere di studio^ abbiamo 
sentito intimamente una nuova prova della indivisibi-^ 
lita della Scienza umana^ sicché abbiamo dovuto 
pure assieme aW antropologia occuparci (per quanto 
le cognizioni nostre e la stut intimità al principale 
soggetto lo permisero) della Morfologia y delVAtmo-- 
sferologiay Geologia^ e Heograftay e ci trovammo 
quindi costretti a produrre ciò che i moderni chia^ 
mer ebbero una Geografia comparata della NuMa e 
del Sudan. 

Preghiamo quindi il Lettore a non guardarla 
tanto per le strette^ se i punti clic sono stranieri di' 
rettamente alV VomOy saranno da lui trovati non a 
sufficcnza doviziosi. 



UVTRODIJZIONE. 



Prima di entrare in materia e dare un riassunto degli studii 
ebe abbiamo potuto fare sulla regione interna Africana Nubo-Su- 
danica) egli non sarà fuori di proposito intrattenere il Lettore 
;sul viaggio da noi eseguito, e comunicargli quelle impressioni 
che in noi per esso si destarono. 

La nostra qualità di Medico particolare del Principe che colà 
andava come Governatore Generale, ci mise in tale posizione 
di poter fare il viaggio con piii celerità e maggiori comodi, e di 
poter raccogliere dettagli più ricchi ed esatti di quelli che altri 
avrebbe potuto riunire in maggior tempo e con maggior fatica. 

I dettagli che vanno a seguire, vlddero la luce in varii numeri 
dello Sfettatore Egiziano, e qui li riportiamo tali quali , ag- 
giungendovi alla fine alcuni altri dettagli di sommo interesse per 
quello che volesse intraprendere un simile viaggio. 



Il nostro viaggio fino ad Assuan, fii fatto sopra un vapore del 
Governo, con tutte le comodità, e veramente si può dire che 
non v'era modo di star male. 

La strada che si divorava, era ridente da una parte e dall'altra* 
una verdura di paradiso su dei terreni che l'occhio percorreva 
con vaga avidità; di quando in quando, villaggi di poca o di 
molta importanza, ma che divagavano sempre la mente, assor- 
bita dalla vista di una natura bella sì, ma monotona. E poi lungo 
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le sponde s'offrivano all' occhio rume di città immense, di lavori 
titanici, e di templi colossali, che porgevano alio spirito un ali- 
mento grave di meditazione e di estasi contemplativa. Benderà 
col suo tempio colossale e grandioso ad un tempo, Tebe colle 
sue immense rovine, e lo stupendo tempio di Carnac colle tombe 
dei Re e i due immensi Colossi che salutavano nei bei tempi 
d'Egitto con suoni armoniosi il sole nascente; eque' sorprendenti 
moniliti che sfidano i secoli e tant' altri grandiosi monumenti che 
qua e là attestano il potere e la scenza Egiziana, sono tutte cose 
che trasportano la mente in uno stato tale di revasserie che 
facendoci contemporanei di que' tempi di grandezza, ci tolgono 
per qualche istante alla trista realità dei tempi attuali, e ci fanno 
cercare in quei misteriosi geroglifici un brano di storia continuata, 
che non ci è dato ancoro di ritrovare. Allora, se dal presente 
spingesi il pensiero all'avvenire, c'è duopo esclamare ; cos' è la 
vita ? Se gli antichi Egizii , hanno scritto sulla pietra la loro 
storia perchè avesse una durata eterna, e il tempo non pertanto 
con la sua falce inesorabile ha distrutto il loro proponimento 
sì che di essa non rimangano che brani incoerenti e sgranati; 
che cosa sarà della storfa di noi altri pigmei, eh' applichiamo ad 
un pezzo di carta i nostri annali, quando dei cataclismi inevi* 
tabiii nell'avvenire, spazzeranno tutto ciò che esiste dalla super- 
fìcie del Globo? Noi non siamo che insetti dinnanzi alle gene- 
razioni di giganti che ci hanno preceduto, e invano potremmo 
noi aspirare ad una immortalità, alla quale quei titani non hanno 
potuto giungere. 

In mezzo però a tutto questo sorprendente rimasuglio degli 
antichi tempi, noi Italiani cui il senso del bello solo commuove, 
noi non troviamo in questi monumenti quel non so che, che 
trasporta l'anima per dolci sensazioni all' estasi ed allo entu* 
siasmo. Scorgesi in essi il colossale e Timmenso, ma il bello non 
mai; parlo di quel bello che appunto è tale, perchè riproduce 
esattamente la natura, e che ti tocca talmente l'anima, che la 
eccita ad un pianto di dolcezza, o perchè fa sorgere in essa 
una piacevole sensazione che vi spinge all' adorazione, ed all'a- 
more. I monumenti Italiani, provocano quest'amore e quest'adora- 
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7ioTie, Yftcnlpe quegli EgiV.inni vi muovono a tetraggine, a misantro- 
pia. Ln Venere de' Medici ad cseiYrpio, ti sveglia nel!' animo tali 
dolci sensazioni che ti spingono all'amore puro ed innocente ; per 
essa vi troviìte coài commosso e migliore, che staccatovi da tale 
contemplazione, ahdaté in traccia di un occasione per praticare 
r amore e ta carità. Inveoe una Sfinge, un Colosso, lin Mono- 
Ifto, una Piramide, vi getta un veleno nel cuore che vi fk ma- 
ledire il genere umano. La prima, porta l'impronta di un uomo- 
genio corhprefeo da una scintilla dèiràmore divino che ha voluto 
portare il suo otoolò di ossequio a Dio, riproducendo una mole- 
co^là della perfezione sfua; mentre nei monumenti dì queste con- 
trade, voi vedete un despota infame il quale compreso dall'odio 
contro la crentura, ha tormentato una generazione di schiavi per 
alzare 'ifnillen§i gtaniti e innumerevoli pietre, alla memoria della 
sua folle misantropia. Grande lezione perchè io monchini dinanzi 
al f)ió niiserifcotdio'so e grazioso, d'avermi dato luce in un secolo 
ili cui i Despoti (|)er quanto Inverecondi, ed impudichi essi sieno) 
non potranno giamniai arrivare al punto d'infamia e di misan- 
tiopià ifl tjualé potevano addarsi he' secoli passati. 

Io non vo^io ora occuparmi a descrivere imperfettamente 
monumenti che furono già descritti da uomini addetti alla spe- 
cialità di questa Scetiza, né decifrare geroglifici già descritti- 
Opera bzibsa ed a! di sopra delle mie forze sarebbe Questa per 
nae, imperciocché non fornito delle cognizioni speciali richieste 
a berie e ciosciénziosamente adehipiére un simile impegno. Bfi 
contento di comunicare parte delle sensazioni che ih me prò- 
diiisse ià Vista 'di questi nlontiniéfìti, e passo tìi sballo ad Assuan 
llrtìlte estremo defla vallèa Egiziana, conosciuta, esplorata ed 
lesamindta min uiioisartìente da mìgliaja e migliaja di viiaggiatori 
pììì meno Veridici, pììi o meno coscienziosi. 

L^entratfei ih Assuan è un colpo d'bcchio Magnifico, e che mi 
pose in un estasi indescrivibile. La natura è così variata heifò 
%ué sorprèse, cosi ammirabile nèUé sue varietà, che l'uòmo noti 
potrà mai^ arrivare a perfettamente imitarla. Per entrare in AÈsùari^ 
(t)rutta eittà e miserabile) abbiamo dovuto col vapore fare il giro 
^elV Isola Elefantina. Molto prima d' arrivare a questo punl^ 
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«stremo d^gitfo, le due montagne Arabiche e Libiche sì jitvÌGÌ- 
aano talmente al Nilo, che finrscono per formarne le sponde. 
Ad Assuan, i piedi d'esse montagne sì lowano, ed il fiume vi 
pas^ sopra; ma qua e la sortono a fior d'acqua delle panie di 
rocce granitiche che hanno delle elevazioni quando l'acqua é bassa 
di 5 o 6 metri, e formano degli isolotti ed una grand' isola gra- 
Hitosa, su cui il limo del Nilo depositatosi, ha permesso di ren- 
derla coltivata e verde; quest' isola è quella che chiamasi Elefan- 
tina, e che sta .tra Assuan e le sue montagne Arabiclus e la 
opposta montagna Libica. Il Nilo è intersecato da alti scogli gra- 
nitici fra i qtiali ci fii d'uopo passare. Dopo aiver traversato una 
lunga riviera offerente all'occhio immense pianure verdi per ri- 
gogliosa vegetazione, trovasi uno tutt'ad un tratto fra due catener 
di montagne granitiche, navigando su un fiume intersecato per 
mille e differenti accidenti e da scogli, che è on colpo d'occhio 
improvviso ed una contro scena cosi inaspettata, che l'anima ne 
resta colpita, e vi pare d'essere tra»portato in un altro paese per 
I'efi!«tto di una magica bacchetta. 

Sentendo parlare della cataratta di Assuan, si crederebbe ren- 
der l'acqua del fiume gettarsi dall' alto romorosamento, ed assis- 
tere ad una spettacolo grandioso ed imponente. — Niente di tutto 
questo ; quella che dicesi prima cateraUa, è un punto dove il 
Nilo si è aperto una strada fra le rocce granitiche, le quali piì] 
o meno alte spuntano alla superficie dell' acqua e quasi a picco; 
— ^Questa, obbligata a passare per tanti ostacoli, forma una cor- 
rente fortissima, e le barche rimontando la corrente, trovano una 
grande resistenza, come pure quelle che discendono sono pre-^ 
cipitate dalla forza della corrente, a rischio di rompersi contro 
i molti scogli. 

4ìuesta così detta cateratta, occupa lo spazio di una legacirca^ 
e i viaggiatori che dalla Nubi» passano in Egitto o viceversa, pre- 
feriscono tragittare questo spazio pericoloso per terra, sbarcando 
al cominciare di questa caleratta. e andando su degli asini all'e- 
stremo opposto» In questo tragitto, si riscontrano molte tombe 
di crociati musulmani, discesi a propagare la fede islamica in 
queste parti, e vi si vedono molte belle lapide con iscriziow 
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cuffiche molto bene conservate. .«- t toriisti òhe visitano queste 
parti, pagano un tributo spontaneo agli indigeni^ d'un modo 
curioso ; ammirano i viaggiatori l'abilità di taluni di questi, i 
quali gettandosi in mezzo alla precipitosa corrente di questa ca- 
teratta e tuffandosi nelf acqua, ne ritornano alla superficie, por-^ 
tando in mano dei grossi pesci, che presentano in omaggio al 
viaggiatore, il quale stupefatto di tanta abilità, gli ricompensa 
con dei bei talleri, e talvolta con belle ghinee. Ecco come fanno 
questi pescatori. Questa rivelazione mi venne fatta dal Sceh della 
cataratta, Puomo che il governo mette lì per regolare il servizio 
dei trasporti e barche sulla cateratta. Nella mia posizione,^ esso 
non poteva mentirmi, e forzato a cojifessare il vero, ecco che 
posso rilevare il segreto di una piccola industria, colla quale 
uomini ignoranti, espiotano la bonomia di persone civilizzate» 
con una piccola vendetta della ignoranza sulla civiltà. 

Questa gente abilissima al nuoto, formano in fondo dell'acqua 
dei piccoli ricinti conici di pietre superposte, dentro i quali 
mettono dei pesci, che non sortono di là perchè imprigionati; 
quivi i pesci fanno ova e si multiplicano, e quando il viaggia- 
tore vuol godere dello spettacolo che gli si ofFre, il pescatore 
conoscitore dei luoghi sotto i quali si trovano questi recinti, va 
sott'acqua, prende quel pesce che vuole, e presto lo cambia col 
viaggiatore con tanti tallero tti e più. — Ecco spiegata la misti- 
ficazìone« 

Come gli altri viaggiatori, abbiano lasciato il vapore, e sbar- 
cati ad Assuan, andammo su degli asini all'estremo Sud della 
cateratta, per imbarcarsi su Dahabiee che ci aspettavano pronte.—* 
In tempo dell'inondazione, il vapore avrebbe potuto passare, per- 
chè il maggior spazio e fondo che offre l'acqua, permette di 
affrontare questo spazio con minor pericolo ; ma colle acque 
basse, abbiamo dovuto adattarci alla prosa della Dahabia; e cosi sia. 

Prima d'imbarcarci per rimontare il Nilo nella Nubia inferiore, 
ho voluto visitare risola di File. È questo uno dei piii grandi 
isolotti, formati dai graniti delle montagne di Assuan, e dove 
trovasi le rovine di un bellissimo tempio, di cui io non farò la 
descrizione come cosa trita e ritrita, e come presentante il solito 
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t»T«Were dtìr arcliìleUtira fegì^ìàttia. 

Dopo aver dato Un solenne ^ddio alP EgUlo, ed aver col cuore 
salutato tutto ciò che di |)iù caro i>i lasciava, C' imbarcammo sa 
Una buona ilahalm e fiicemitìo Vela per la Nubia. — La nostra 
partenza fii un colpo d'oàhio véramente pittoresco. -— QtiHttor»- 
dici cratìo le nostre barche, e lotte ad un dato punto pr3serb 
il largo, —il Nilo, ni punto Aovq eravatno, forma un vero lago; 
dalla superfìcie dclF ^cqvra spuntano numerose montagnuole di 
granito^ che formano come tanti altri isolotti in me^^oaquestb 
lago, isolotti Bui quali depositatosi un Timo fecondatore sono co* 
perti di alberi e di verduta. Ed era bello, Vedere una barca 
passare fra un isolotto e l'altro, un laltra fra due altri isolotti, 
« tutte così quéste barche miscondersi per qualche minuto alla 
vista *ellc altre, e pòi t!*un tratto ricomparire, fino a che il fiume 
ripredendo il suo Ietto, tutta la piccola flotta si trovò riunita; a 
solcai^ une soia lincn, e tagli^ire la medesima acqua. 

Fii il giovedì Si del 1856 che lasciammo l'Egitto^ e Che con 
un vento favorevole ci dirigemmo verso Corostt), 

Dal momento della nostra partenza dn Xs^tmn, la vista venno 
rattristata dalfaspètto di una natura povera e meschina. — Il Nilo 
Tion ha pili quell^ aspetto maestoso che acquieta nel suo entrare 
m Egitto, « le sponde non hanno quella rigogliosa, vasta e ricca ve- 
getazione che rende cosi belle le Egreiane Provincie. — La natura 
qui è morta. Il fiume Incassato fra due catene montagnose aìPE: 
«d airO:, di meschina apparenza, ofiFre all'occhio una monotona 
povertà che opprime veramente la mente ed il cuore. Dal pie dell» 
montagna al fiume, una striscia di terra, metà sabbioso -micacea, 
€ metà limosa di pochi metri di larghezza, e dovuta ai depositi 
deir alluvione, si trffre tutta umile al Nubiano, perchè esso vi 
possa coltivare un pò di fave, di iagiuoli e di lupini che hamio 
tutti una meschina vegetazione. Il palmiere stesso, sia per inge- 
nerosità di natura, sia per pora cura dell' uomo, h meschino e 
tisico; il frumento non ha la metà dello sviluppo che ha in Egitto. 
In qua e in là, tro\'asi qualche gracile coltivazione di tabacco. 

Per quello che abituato all' Egitto ed alla sua lussuriosa vege- 
tazione, viaggia in questa parte della Nubia, rimpressione è troppo 
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disaggradevole. Dov' è quel fiume clie de quando in quando prefi^ 
ée delle proporzioni inHnense, e che sempre ò belio, maestoso, 
gigante? qui è meschino» umile e quasi degradato. Boi^e sonq^ 
le sue aeque, cariche di quel limo vivificatore che dà lavitaalkr 
mille città d'Egitto r qui non sembra i^rt quel desso; le sue acque 
scendono taciturne e silenziose, senza ureale eb« laceìa prevedere 
esser quelle medesime, che dopo poche miglia cotà bdle saranno^^ 
e cosi preziose. Bove sono tutte quelle bellissime barche, che colie 
foro lunghe vele percorrono il Nilo, solcando dei deliziosi zigzag^ 
sul suo morbida letto, e che occupamo Vocchi» e la mente dei 
viaggiatore I qui nienir; silenzio da per tutto; non mia vela af- 
letta la vista, non un canto di marinaro diletta l'orecchia ; qu^ 
tutto è morto.- Non un villaggio che offra un momento di riposo 
e di varietà al viaggiatore^ non un «»sere vivente eh» attesti 
fjueste sponde essere abitate dal figlio d'dl' uomo^ Niente. Ci* 
fiume silenzioso come la morte, fianoato da montagne meschine 
fai color tetro come la morte, e una striscia di vegetazione* la- 
ferale in relazione anc6^ essa col resto ddla natura^ Da quando» 
.in. quando, ma a grandi distanze^ treo quattro casupole stacesite 
.(come .se l'uomo, qui, anche in società abborrisce il consorzio) 
vengono quasi per Ì6cherno onorate con parola «nfetira del 
.tìtolo di villaggio; vi passi vieino per trovarvi un alitante cai 
.studiare e, a cui dare la mano, -^ Vano tentativo I — Lo case 
abbandonale il giorno, non sono forse vivificate dall' uomo ohe 
là. sera, peir riposove le sue membra dialle fatiebe A vn esìsteiu^ 
priva di risorse e piena di travaglio. 

Le montagne, sono di una roccia quarzosa, e sono composte 
di masse di> carbonato di calce con silice ed essfdo éi fevn>.. L» 
striscia di tersa ehe trovasi fra le montagne ed il Niloi e che 
viene colUvvata,. è xm composto di fango depositato dal Nilo nel 
tempo deil'inondatzione, e di sabbie ehe seaabiano a primo aspet- 
to aurifere e ehe non contengono realmente che diella micca, e 
del solfuro di ferro. I prodotti sono veramente meschinf, tanta 
per la quantità, che per la qualità; un pò di orzo che meschino 
mostra le sue spighe, qualche spiga di vergognoso formento .che 
si nasconde {va. i ceci, un pò di tabacco, un pochino di cotoae. 
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lì lutto suilicente appena ai \m iimifnediali bisogni della vita, 
ecco tutto ciò che trovasi lungo le sponde del litune nella Mubra 
Hiferiore^ piKi m là, da una parte e dall'ultra^ montagne e de- 
«eitt. 

Giulie sponde, cwsce spontaneo qualche asclepias gigantea, ina- 
lile vegetazione, — qualche iamariscus silvestris perduto su quelle 
«pondo ìnabkate, e per uno scherno di natura (a pudica minwut 
col suo vago fiorellino, sdegnando il consorzio, vive solitaria in 
questa terra, prendendo le proporzioni di un albero dì media 
grandezza. 

Fra Dandurfi €Kù9cie, le due catene di menisene laterali, si 
abbassano gradatamente, e sa allontanano a modo, che le sponde 
del Kilo si allargano, e scnabrano promettere uma pianura ri- 
dente come quella di S^gitto^ ma anche allora k terra atta a 
cultura, non è che una striscia, <dhc ha «I di ià un deserto sab- 
bioso e pietroso ; e poi questo momento di «peranza svanisce. 
Arrivati a DecccL, di nuovo le triste miontagne compariscono, si 
•wScinano, e strìngono in uno stretto abbraccio il misero Nilo. 
• Con un fiume si umite e meschino, con spende cosi misera- 
bili o sterili, e con una solitudine quasi perfetta di natura ed! 
uomini^ M arriva fino a Coro9oa, Pare però che una popolazro- 
t)e più attiva e più intelligenle abitasse altra volta questa con- 
trada^ e che Tuomo allora vivesse in soéìelà prb volontieri che 
^gi, perchè lungh' esso la strada, vedonsi rovine di templi, che 
non han certo avuto la grandiosità di quelli d'Egitto, ma che 
attestano sempre resistenza di un popolo arrivato ad uno stato 
di civiltà ; così l'antica Talmis, Decca e Dandur, sono là come 
testimoni secolari per attestare la civile carriera percorsa da qud 
Nubiano che oggi è quasi allo stato selvaggio; perchè ombra dì 
consorzio umano- veramente non si trova che a Decca dove le 
abitazioni sono alquanto numerose, (sempre distanti fra di loro,) e 
dove ancora sono almeno radunate a consorzio alquante famiglie. 

Kccoei finalmente a Corosco, centro delle relazioni fra TEgitto 
« il Sudan, e dove merci e viaggiatori devono fermarsi per aspet- 
tare i camelie onde traversare il deserto. Ebbene, in qualunque 
altro paese del mondo, là vi sarebbe una certa attività nell'abi- 
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fante, hit quatche cosa che utile a I^ Viaggis^rc, approtkfósfte purè 
all'abitante speculatore. Miseria I qui appunto gli uomini sembrano 
Srfuggire og^ni occasione di consorzio, e si sono fatte (ieile ca-^ 
supole, e scavate grotte a piedi della i^dntagna, a molta distanza 
da quella riva dot^e approdano viaggiatori emercf. 

Per conoscere l'importanza del passo di CoroscOy e la necessità 
che si ha di ricorrere al camello mentre vi sono tante barche^ 
bisogna un momento riflettere al corso che prende U Nilo. — 
Il Nilo arrivato al 18^ lat: a El Meheref ordinariamente chiamato 
Berber dal nome della provincia di cui El Meheref è la capitale^ 
si dirige con brusca deviaziotie a N. 0. -^ arrivato sulla linea di 
Abuhamed 19^. 30' lat:, fa un brusco ritorno su se stesso, pren- 
dendo la direzione S. 0., e ritornando al 18° lat; qui rflornato^ 
va un poco in direzione 0: e poi riprende N U: fino verso il 
21° lat; a (|uesto punto, cambia la direzione N. 0;*ÌA N. E:, al 
23° lat: sulla linea di Coroseo^ ed il fiume riprende il suo corso 
•naturale verso il Nord. 

Quegli adunque che vorrebbe andare al Sudan pel Nilo, oltre 
r ostacolo insormontabile nella stagione delle basse aeque , 
«he troverebbe in quattro ragguarderoli cateratte che devonsi passa-* 
re da Corosco ad El Meheref^ dovrebbe incontrare una perdita ìncal-* 
colabile di tempo nel seguire il corso di un fiume che si è aperto 
il suo letto di una maniera capricciosa, andando ora io oua dire^ 
ztone ora in un altra, ora sembrando deciso di percorrere il suo 
cammino, ora quasi pentito ritornando sui proprii pasu. — Tutto 
quel tre quarti di elisse che fa il fiume, da Abuhamed a Corosco ^ 
impiegato per ritornarsene a S. 0:, e da questa direzione a N. 0:, 
e quindi a N: E;, viene lasciato indietro per fare il solo quarto 
che resta in linea retta , tagliando direttamente per terra da 
Abuhamed Si Corosco andando verso TEgitto, o viceversa da Corosca 
ad Abuhamed andando verso il Sudan. — Questo spazio di terra, 
chiamasi Atmur, ed è tutto deserto, quando sabbioso e quando 
montagnoso, ma è< molto piii spicciativo che viaggiando sul fiume 
o costeggiandolo. Una. volta sortiti da Corosco, non ha che a 
prendersi lungo il deserto la direzione S. E: per trovarsi direte 
lamenlc in Abuhamed^ e viceversa sortendo da Abuhamed si prende 
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la direzione N. 0: per capitare dìritfi in Corosco. — Pino a che 
non sarà fatta una strada ferrata fra questi due punti, o un 
canale navigabile che facesse giustizia degli accidenti del ter* 
reno a cut ha dovuto adattarsi il Nilo scavandosi il letto, il viag^ 
giatore e le mt-rci devono esser portati sul dorso del camello o 
del Dromedario, e cosi facemmo noi. 

La mattina del 9 febbrajo, dopo partita tutta la caravana dei 
camelli, alle ore 10 *A ant: montali sui nostri Dromedari!, c^r^ 
minciammo a percorrere quello spazio di deserto che ci divideva 
da Abuhamed. Era bello, vedere in mezzo allo ispazio immenso 
del deserto taciturno e solitario, una caravana di circa 500 
camelli, carica dei nostri effetti e delle nostre provviste, lento** 
mente percorrere lo spazio, e una settantina di veloci dromei 
darii percorrere leggermente la superficie incerta di. un oriz^conté 
senza fine. 

< L'il/mur, è un deserto, ove protid)era un sistema incerto di 
montagne, nelle quali predomina il Gress quarzoso, ora fuso in 
masse ragguardevoli, ora quasi depositato in stratificazioni. — In 
qua e in là in mezzo allo spazio sabbitMO, troyansi colline, ora 
isolate ora contigue, e della stessa natura quarzosa, là dove pr^ 
domina t'ossido ferroso. Le colline sembrano ben più da sussulti 
terrestri innalzate che da depositi Nettuniani determinate, lo che 
meglio si rende palese trovandosi la formazione calcarea assai 
rara, abbondanti sulle rocce delle bolle volcaniche, .sfere vuote 
della grandezza e forma di Dom, composte di una silice maritata 
a dell'ossido dì ferro,. che probabilmente vi si trova alla pro- 
porzione di un tre per 7o- 

Niente di più capriccioso della distribuzione di questa colline, 
che talvolta si fa^no anche montagne. Talfiata, in mezzo ad uno 
spazio dì terreno pietroso ma non circoscritto di montagne, vedi 
improvviso una montagnetta unica sorgere nello spazio, a forma 
ora conica, ora piramidale, ed ora a forma come di un ammasso 
incerto di massi pietrosi, gettati li per uno sconvoigimento 
parziale. Dopo aver percorso lungo tempo in mezzo a questo 
tristo insieme di lugubri montagnette, ti trovi all' improvviso in 
mezzo ad un spazio sabbioso che l'orizzonte non limita, ed allora 
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in mczssn a <|«oslri ìmmonsn sìrcilh, 51 mlrrtggio quale scduccni© 
s;guAl<lrìnu viene n scdurli ranima eon le sue belle Mitrati ve; ma, 
hai bel correre dinanyJ nd esso, vero simbolo della umanii felicitè^ 
e piii la peiseguilt e più ti sfugge^ viene il momento in cui tutto 
sparisce; e quei lago ingannatore che ti prometteva fresco e ri- 
storo svanisce, e con esso ogni speranza* Àiloi*n rassegnato con- 
tinui il tuo ciuiimino, e aspetti che il tempo che a tutto dà fine, 
dia fine anche alle tue faticlie. 

Ha so il deserto ha il suo tormento, h ben bello ò bene gran^ 
dioso questo figlio prinoogcnito della natura. Là, dinanzi questa 
immensità, Tuomo s'abbassa dinanzi al Croatore, e al labbro gli 
corre spontanea una preghiera. É là che Tuomo sente la sua nul* 
htà. Che un colpo di vento venga a «olievare la sabbia in onde 
incerte e vagabonde, che l'infuocata Samum venga a soffiare i 
suoi aliti avvelenati su questo spazio senza fine, che sarà aHora 
Puomot «abbi e fini e mobili vengono trasportate sulle ali di un 
vento che senza ostacolo esercita la prepotenaa sua, e allora ogni 
traccia di cammino viene del tutto levata. La oaravana allora er^ 
rando per uno spazio senza fine, infuocata da calori tropicali, 
«enea acqua per dissetare Tardente sete che la brucia, senza tra<*.ce 
sulle quali dirìgere i suol passi, si perde per queH^ orrido spazio; 
e là In mezzo all' agonia senza eguale della sete, muore diseccata 
e priva di umnno soccorso. Oh quanti cadaveri ha ingojati co^l 
il deserto, ed oh quanti dettero Tultimo respiro senza trovare uno 
che portasse Tultimo addio alla loro de>olata famiglia. ! 

Ma se questa grande ed immensa $olitttdi«e impiccolisce Tuomo 
dinnanzi al suo Creatore, quanto non ne rende l'animo fiero e 
forte dmànzt al suo simile ! È qui che ogni uomo si sente eguale 
tal suo simile, e che sdegnando ogni distinzione sociale frusta e 
Vana, si sento libero e indipendente. 

Cosi percorrendo a vicenda spazii montagnosi succedenti a 
epazii piani e sabbiosi, arrivi sLmco ma giejoso ad Abuhamed 
)»osto sulla riva del Ni4o, e per miserabile che sia l'aspetto del 
fiume, ringrazii la provvidenza di averti ricondotto alle sue 
«pende. 

ficco i nomi dei diff<>renti punti (alcuni dei quali servono dì 
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lippa alk cdravane) che .trovansi lungo la st^adu^ (fa Corosco ad 
Abtukamed, e le ore.di carumtno da un punto all'altro. Calcoktildo 
ii viaggio di u> Dromedario, di due leghe circa per ora, si avrà 
la misura approssimativa delle distanze. 
Partendo dunque da Corosco sì va a El Scerafa in Oro 2 --«' 
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Da El Scerufa a El Nàga abusalume in 

Di qui a Ellém l¥assr « • 

• 

Da Ellém^ Nmssr a Mabrac el fager io • 
Da qui a Agabet el Giamùi • . » . .^ 
Da qui a Alàm el beni «•••••• 

Dh qui a Hegab el Chelba ..«>«..• 
Da qui a Nassub el Ifelk b» . * « • « # 
Da qui a Uagéb gavdb •••••..« «r 

Dà qui a Gvlet el Goz .«..«*.* 
Da qui a Nassb el Hedetta ...«•« 
Da qui a Colei Maku Bey .•.««•• 
Da qvLÌ a Hascem el Bab . •*••*• 
Da qui a Bahat baia ma ^ • • . « ^ • 
Da qui a Haggiar ctbu gadd •»..•• 
Da qui a Abrauachibb ...«•« ^ * . • 
Da qui a Bahar el Hatìàb .«*••* 
Da qui a Mtmnatig el Baggar « • «^ • 

Da qui a Talaat el Ghindi • . • 

Da Talaat el Ghindi a Wnadt Smffur . \ , \ ^ i 
Da qui a Dellah el Dmn •••««;«'• » / • • » ^ 
Da qui a El Morrad i^-. ..*..•.*•. V .. .>^« 
Da qui a Raggiar el Tirmah • ;^ % . « «••... 'te 

Da qui a Mundàral , « ^ • ; • i • . .^c 

Da qui a Gab el Goffks . . • ^ • . » * • • . • • ''c 

Da qui a Ab siha . ; • «..»*,. .^« 

Da qui a El Andarauebb • . • v • • • e 

Da qui a Wuad Ebnugara ' « 

Da qui a El Gorreibatt * • < « « 

Da qui a El Parrud * « • • • • ^ r • « 

Da qui a El TijsciàL . . . « < « 

Da qui il iiaggiar Mogì'aìi * . • « ^ • • 
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Da qui a Borg Addan .•/•'«•••••».(» Ote 9 — 

Da qui a Abuhamed •••••••• * ^-^ 

8oao 33 tappe, da Corosco ad ilfriitomed) che possono percor^ 
rersi in 40 ore e Vs, che vuol dire, che con un Dromedario e 
una miglior buona volontà, è un deserto che si potrebbe percor- 
rere in due giorni. — Noi vi abbiamo impiegato nove giorni, 
perchè noi approfittando del vantaggio di essere a Dromedario, 
facevamo delie deviazioni a differenti scopi) che rese il nostro 
viaggio non del tutto fatto in Imea retta. Così arrivati a Bdhar 
baia md, Jasciammo andare la caravana in linea retta fino a l^a^ar 
ti Haitab^ e. noi. prenjdendo a 0, ci portammo sulle montagne el 
Degga per divertirci alla caccia, e da li riprendemmo quindi a 
S. E: per pernottare a Bahar el Hattab impiegando in questa 
deviazione tre buone ore di piii. Così ancora arrivati a Wììadi 
Saffur^ invece di prender diritto a Dellah el Dum, deviammo a 
Suffur per vedere il serbatojo. naturale delle acque piovane, che 
trovasi nelle amfruttuosità di . detta montagna, acqua purissima a 
tal segno, che del nitrato d^argento cristallizzato che sciolsi dentro 
un poco di essa^ si sciolse, perfettamente, senza che succedesse 
la piii piccola decon^osizìone. . 

Noi facemmo un viaggio, di nove giorni, pernotando in diffe- 
renti tappe, ed. impiegando .da una tappa all'altra le ore come 
qui ^otto.. . . 

Vi GiorjìQ a McArac. el fager in Ore 5 
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Bahar el Hattàb . 
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In tutti quésti giorni, abbiamo fatto 59 'A ore di cammino» 
dalle quali levare devonsi4 Va buone di deviazione hìieaEl Degga 
ed a Suffur. A El Morrad si trovano vari! pozzi d'acqua salma- 
btia, alia quale non possono dissetarsi che i camelli. A Bahar J* 




25 

Baltab vi è un serbatojo preparafo in un punto declive per le 
acque piovane, a guisa di pozzo, (che è stalo scavato da H. D' 
Arnaud) ed li quale ora trovasi a secco, invaso dalle molte sab- 
bie portatevi dal vento. 

Lungo VAimury da Corosco ad Abuhamed^ si trova una quan- 
tità di coloquintide. Arrivati a Delìah el Dum, si vede distribuiti 
sulla pianura numerosi palmieri Dum (Cruci fera Thebaica) che 
crescono spontanei^ e che danno un frutto molto più piccolo di 
quello che produce l'Egitto; poi verso Gab el Goffas delle varie 
Acacie spinose le quali si mostrano per intervallo fino ad Abu-^ 
hamed, — Questo deserto, è abitato da Lepri che hanno un pelo 
di un color più pallido che la lepre dei paesi coltivati, ed orec- 
chie più fine e lunghe; delle Gazzelle e degli Struzzi, molti Corvi 
neri, da Gerboise, e da un altra specie di topi dt*l deserto. 

Le sabbie, verso Abuhamed han rapparenza di essere aurifere 
e non contengono che del sul furo di ferro. 

Fu a Ei Degga^ che incontrandoci con una lepre, si potè ve- 
dere in tutta la sua bellezza la caccia del Falcone, specie di 
caccia che ha esistito nel medio èva in Europa, e che oggi appena 
se ne conserva ricordo. 

Vado a permettermi questa disgressione. Vi sono tre generi 
d'inservienti a questa caccia; avvi quello che abitua il Falco a 
questa caccia con un genere di educazione di cui terrò quindi 
parola ; vi è quello che ammaestra i cani levrieri ; avvi quello 
esperto a riconoscere le orme della lepre e della gazzella, a se- 
guirne le tracce, e a snidarla ove essa si trova. 

Al momento dunque che Tanimale è scoperto, avvi un momento 
di sospensione in tutti; nei cacciatori, per preparare l'attacco, e 
nella gazella per indovinare che cos'è ciò che viene a disturbarla 
nella sua abituale solitudine. — Il falconiere leva la benda dagli 
occhi del predatore volatile, e lo lascia in libertà ; l'uccello con 
quella sua vista acuta, vede l'anima^ e in un subito dibatte la 
ali, e rasando la terra, vola veloce verso là sua preda. — Quan- 
do le si trova vicino, prende improvviso il volo nelle superiori 
regioni dell'aria, derubandosi talvolta allo sguardo di tutti. Allora 
d'un tratto Io si vede colla celerità del fulmine, piombare sulla 
2* 
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jpovera gazzella, cte per istinrtor sentendo wn gran malore èsserle 
tieino, trovasi in sialo di perdizione tale che fogge con tutta la 
forza delle sae leggerissime gambe; ma eccoti il falco che le piom- 
ba addosso, e con un colpo d^ala o di zampa, stordiitce cosi il 
povero animale, che cade tramortito al suolo, ed è fatta sua preda. 
Allora l'inesorabile uccello si rialza per l'aria, e piombandole d;^ 
nuovo addosso, le àU del becco nell' occhio, e spesso cor questo 
eolpo di grazia la spedisce. Talvolta poi la povera innocente re- 
siste al suo assassino, e colle corna ( le sole armi che natura àbhìs$ 
dato ] resiste ai suoi colpi, e spesso ferisce il suo assassina, e tal- 
voltai \0 uccide. Ma il falco vede ben tosto venire in suo soccorso 
il veloce cane, che lasciato lìbero, ad momento in cui il falco 
prende il voto verso la sua preda, corre snella anch'esso e pres- 
to, verso questa povera e innocente figlia del deserto. Coi suor 
denti acuti, impedisce alla vittima di fare ulferiore difesa, e 
nell'impossibilità di rispondere agli attacchi, minato Toccbiodal 
feroce becco del Palco, muore in brevi mi^nuti. — Quando falco 
e cane si scatenano contro l'innocente vittima, i cacciatori tutti 
corrono veloci all' aliali e il falconiere prende il suo allievo, che 
occupato a divorare la sua predai, non pensa a riprendere la 
sua libertà che 'potrebbe acquistare con tanta facilità, e tutto 
finisce. 

Ma come mai, quest'uccello si fa strumento docile della voIonUìi 
umana? È l'educazione che fa tutto, stimolata dai bisogno. -^ 
Cominciamo per dire come venga presa il falco, I faiconierr sanno 
che quesf^ uccello dopo aver vagata ii giorno per procacciarsi 9 
tuo alimento, va là sera a rippsarsr sur pici alti alberi, die ira 
generale in Egitto sona le palme. Esso cercando, riconosce dalla 
qualità de^la sterco che cade ai piedi dell' albero, là dorè per 
abitudine il (Meo la sera si riposa. Esso lo guata e rinuirc% il 
ramo sui qin)e «uole posarsi. — Nella giornata esso gli tende le 
aue reti nel modo che segue. 

Taglia il ramo nella sua parte inferiore, e verso il punto d'in- 
serzione sua nel tronco; toglie molto della sua sostanza, perchè 
quando ruccelio vi si posa sopra, il ramo si pieghi. — Prepara 
un nodo corrente (noeud coulant). La sera, l'uccello torna al suo 
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eoìito ramo, il ramo piega e Inanimale sdrucciola sulla curva for- 
mata dal ramo indebolito dal taglio praticato, L^uccello senten- 
dosi sdrucciolare, fa ogni sforzo per ritirarsi Terso il tronco, per 
trovare piii solido appoggio ; ma ad ogni movimento che desso 
fa, il nodo vieppià siringe, e quando tenta il volo per togliersi 
alla falsa posizione in cui si trova, s'accorge che è legato, e che 
è divenuto lo schiavo delPuomo. 

L'indimani , il Falconiere monta ^uro il palmiere, prende 
Tuccello fatto, suo, e subito gli benda gli occhi con una asaschera 
che ha pronta, e la quale non ha che un Ì>uco per lasciar pas- 
sare il becco. Adesso comincia Peducazione sua. L^uccello pegr 
ben principiare è messo a dieta ; quando è bene affamato, gU 
levan la màschera, mettendogli sotto gli cechi un pezzo di carne; 
Tuccello tenta fuggire; ma un laccio gli fa sentire che h schiavo; 
allora rassegnato prende il suo pasto, e subito dopo viene riben- 
dato. Il falconiere lo abitua alla sua voce, ed ha un g^rido partii 
colare che lo avvisa che il momento dd pasto è arrivato. — 
Quando si è abituate a questo, allora prepara una pelle di Gaz- 
zella impagliata, e sulla testa di questa^ il Atlconiere mette fl 
|>ezzo .di carne che Tuccello deve mangiare; il falconiere leva la 
maschera al falco, questo crede di trovare il suo alimento in mano 
al suo Mentore, e non lo trova, ma vede in distanza sulla testa 
della gazzella un pezzo di carne, e vola a prenderselo ; intanto 
che esso spinto dalla fame mangia la carne, arriva il falconiere 
die prende in mano il laccio legito al piede deiruccello, eslm- 
possessa di esso. Abituato allora il falco a vedere il suo pasto 
giornaliero nella testa della gazzella, è già cominciata la sua 
educazione. Allora il falconiere incomincia a far fare dei inovi^ 
menti a questa gazzella impagliata, (movimenti che devono quindi 
abituarlo alla cacoia della gazzella vivente) e dopo varii giorni, 
anche a questo il falco si abitua, e allora è diplomato per la caccia; 
quando poi alla caccia si mette il falco in presenza della gazzella 
vìvente, esso avvezzo a riguardare nella testa di questa il suo 
nutrimento, vola diritto ad essa e fa la caccia. 

Ho voluto entrare in questa piccola digressione, perchè forse 
iiiteressprà qualcuno dei miei lettori. 
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Eccoci dunque, dopo 9 giorni di viaggio per traversare VAfmurf 
arrivati finalmente ad Atmhamed^ al Nilo, alle sponde di questo 
fiume misterioso che vivìfica tanta terra, e fa la ric4;hezza di 
tante popolazioni. 11 fiume, ba qui un aspetto ben miserabile, 
ma dopo il deserto percorso era per noi il fiume che cola dal^ 
TEden e trovammo in lui tutte le bellezze immaginabili. Ma la 
sponda E: alla quale accampammo, era ben triste ; nient' altro, 
fuorché qualche Dum e qualche acacia; era il deserto medesimo 
ma col fiume che scorreva vicino senza vivificarlo. Insomma, po- 
tevamo bevere, lavarci, bagnarci, inaffiare la terra torno la tenda 
per rinfrescare un pò l'atmosfera circonvicina, e questo era molto; 
e poi avevamo li a due passi una specie di villa^io, se tale può 
dirsi Abuhamedj un luogo dove in qua ed in là, v'è qualche 
baracca fatta di tronchi di Dum , piantati in terra, e ostrutti da 
un impiastro di fango o di terra, e coperte da erbe selvatiche, 
e foglie di Dum. 

Abuhamed^ in origine non era che una delle tante tappe del 
deserto, cioè un luogo senza abitazione, e senza abitanti. Il Mec 
del distretto (di cui esiste oggi il figlio che porta tuttavia il titolo 
onorevole dì Mec (Re) ma che non è che un semplice impiegato 
del governo come un Sceh Belad) fece di questo, un punto stra- 
tegico per impedire il passaggio del deserto dì i4 /mur, di cui esso 
solo aveva le chiavi E guai a quello che si avventurava a pas- 
sarlo I Dopo aver passato notti angosciose per trovare un uscita 
in questo deserto, senza guida, e senza conoscenza dei luoghi 
dove poter provvedersi di acqua; dopo essere arrivato ad iifruAomecf 
là dove il deserto finisce, e respirata la gioja di trovarsi fuori di 
tutti i pericoli nei quali Taveva spinto la sua imprudenza, e cre- 
deva rivivere, era allora che trovava la morte, perchè Tinesora* 
bile Mec che voleva isolarsi come la China, lo condannava aduna 
morte che ragion di stato lo spingeva a dare all' imprudente 
viaggiatore. 

Mohamed Ali colla sua forza di volontà e colla sua costanza, 
s'impossessò (quando acquistò il Sudan) di Abuhamed^ e quivi 
mise una guarnigione, la quale per garantirsi contro gli attacchi 
del Mec, che si era rifugiato nel deserto, fabbricò una specie di 
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piccolo forte di cui oggi esistono ancora le tracce. Il Mec co' suoi, 
si ritirarono dunqae netl' Atmur^ ma come questo deserto non 
oifre nulla per potervi vivere lungo tempo, per quanto beduino 
siasi, così questo e apo colla sua meschina truppa era obbligato 
di comparire da quando in quando verso Abuhamed, ed allora 
venivano uccisi o respinti dalla guarnigione, sicché privi de' vi* 
veri, e di ogni risorsa, dovettero disperdersi, dopo esserne periti 
molti. 

Oggi v'è un capo dell' Atmur che chiamasi Sceh Hossen. H padre 
di questo si prese Tincarico di trovare il passaggio del deserto 
d^Atmur fino a Còrosco^ e dopo aver fatto i suoi calcoli, e con 
molte pene esser riuscito nel suo proponimento, Mohamèd Ali lì 
diede il grado di iScek delV Atmur per luì e sua discendenza. 
Questo Sceh^ è direttore delle carovane che passano il deserto, è 
capo dei beduini che si destinano coi loro camelli ai trasporti 
su questa strada, ed è responsabile di sostanza e vita di tutto ciò 
che passa pel deserto. In compenso, esso ritira 3 piastre per ogni 
cammello che passa per Y Atmur. 

Dopo che l'unità di governo si stabili fra il Sudan e l'Egitto, 
e rese le communicazioni fra questi due paesi cosi facili e fre- 
quènti, Abuhamed poco a poco si popolò di una maniera tutta 
affatto caratteristica. Dal tempo in cui era permesso il commer* 
ciò dei Neri, alcuni proprietari di schiave, mandarono in questo 
puntò delle Nere, le quali qui giunte si fabbricarono quelle, ba- 
racche che più sopra descrissi. Queste Nere si diedero qui all'eser- 
cizio di una professione; quale faceva il pane, quale preparava 
la boza (specie di birra), e quale forni vasi sorgente di altri ge- 
neri di piaceri allo stanco viaggiatore. Sicché questo [punto si 
popolò eselusivamente di Veneri piii o meno nere, e forni l'ima- 
gine delF antica società d'Amazoni, meno la fierezza, e meno la 
perdita di una mammella. 11 proprietario delle schiave trovava 
cosi del vantaggio, non solo perchè la schiava a lui appartenente 
pagavagli da 7 a 15 piastre al mese, (secondo i pregi piii o meno 
rimarchevoli di essa), mensile che puntualmente essa sborsava ad 
uno che ogni tanto veniva ad esigere per conto di esso, ma 
anche perchè le schiave sue col loro commercio, si trovavano alla 
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fin (leiriinno proclitrne un piccolo bastardo, che figlio di scbiavii) 
«pparteaeva ai padrone di. essa^ e (}uÌBdi vendibiCe come la 
madre stessa. Uno che per combinazióne foccva qui un sacrifi- 
cio alla Venere Etiopica e che voleva riconoscere il figlio, doveva 
comprarlo dal padrone della madre, se esso voleva ben vender^ 
gitelo. Forlunatafocnte oggi t|ttest' industria ha avuto un fine^ o 
il .governo EgieìarM» non permette più simili disordini sociali. 

Ecco dunque Torigine di Abuhamedj villaggio (se tale vogliamo 
chiamarlo), che per &è sies^o non va|0va la pena di occuparsene, 
ma che è rimarchevole per la sua storia, e per la qualità della 
aooielà oke Io popola^ 

. È qui che si cominciano a vedere nuovi costumi, e cose degne 
da rimarcarsi. — Gii abitanti già dal momento che sì entra liella 
Mubia, vanno ignudi, e le donne sole portone il raht^ una fran- 
gia lunga di pelle che cuopre loro il bacino. 

Ciò che attirò per qualche minuto la mia atteiaione, fii ciò^ 
€he passando dinnanzi ad uaa casa, viddi una nera occupata ad 
una manovra curiosa. Stava dinnanzi di essa a terra una pietra* 
calcarea, lunga un braccio e meazo circa, e larga un braccio; 
ieneva in mano un pezzetto deUa medésima pietra, ed esercitava 
con qbesta un movimento di va e vieni sulla pietra sottoposta^ 
Che diamine, mi dissi ^ che in ^questo paese vi sono dei pittori 
<a olio ! -^ Sapete cos^ era ? era una figtia, c&e macinava il Dura 
(ilolius sorghum), per farne rfarina. Qui non* si trovano mòlinif 
ile grandi né piccoK, e alla stessa manièra che i nostri pittori 
macinano i loro colori, qui si macina il Dura e cioè < mediante 
<Iuesto movimento da vii e. vieni 'di una pièbrai sull'altra. — Ger-^ 
itamente non è il slstona più comodo, e il grano viene triturato 
e non macinato; ma tanto liasta per essi, e cosi continuano a 
lare da secoli a secoli. 

Passeggiandomi hingò il Nilo, ho veduto ima mockia, destinala 
ad irrigare un piccolo giardinetio ohe il capo delV Atmur ivi 
possiede, in questo paese dove non si conosce Fuso del ferro^ 
bi fanno le iacohie senza che vi entri un chiodo. Tutti i mille 
fyezzi di cui si compone una tale macchina, sono legati insi^nie 
da cordicelle di cuojo, molto abilmente distribuite e fortemente 
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legate, e vi assitaro che son ben golide. 

Gli abitanti raccontavano, che da due anni in qua trovasi 1» 
famosa formica bianca di cui più tardi diró^ ma che ancor» 
pare non siasi ben fissata in quel luogo, perchè talvolta « vede 
e poi sparisce, né vi si osserva perenne. Intanto per precauzio^ 
ne ci diedero degli angherèb (letti del paese) per mettervi sopra 
ì nostri efìettiy onde prevenire il caso che non vengano man^ 
glati da questa diabolica formica. 

Ho ivi osservato il contibbj altra bestia propria dell'alta Nnbia 
e di cui qualche viaggiatore mi aveva fatto descrizione esagerata,. 
Infatti mi era stato consigliato di bene prevenirmi contro il 
morso di questa piccola mosca, perchè appena toccava . faceva 
sortir sangue con fortissimo dolore. L'esagerazione al solito de- 
forma tutto. -«-Il contibb è una mosca di piccola dimensione, e 
di un color pallido, che nei momenti in cui il vento soffia, s|>a*^ 
risce per incanto per ricomparire in un batter d'occhio e in 
grande masnada appena cessa il vento. Per evitare Tiucomodo di 
queste mosche, stava a tenda chiusa per non lasciarne -entrare^ 
Ma poi meglio pensando, mi»i le braoce a nudo, ed aspettai che 
queste venissero invase da esse. Dopo poco che il vento tacque, 
ecco una di queste mosche venire sulla mano, e posarsi sopra; 
dopo una ne vennero due, e tre e quattro, ma non poi in quan- 
tità straordinaria.— La mosca pianta la sua arma nella mia pelle, 
ma non sentiva dolore; ve la lasciai per cinque minuti, e poi la 
presi, ma sulla mano non c'era che un ecchimosi, come quella 
che fa una grossa pulce e niente aItro4 Gli abitanti dicono che 
dopo ohe ha pizzicato muore; certo che quelle che pizzicarono 
me^ morirono, perchè me le prendeva, e le metteva neli' AleooA 
per conservarne qualche campione. — Nei due giorni etie restam-t 
mo in questo punto per dare un pò di riposo aUa carovana, ho 
veduto che il termometro alla mattina era al suo mlnimom 
11^ % R'. ed il suo massimum di 24* % Rv, era dopo il mcz^ 
^giorno dalle due alle 3 pomeridiana, 

Il 19. 2. 56, ci mett<»mmo in cammino per raggiungere Cfti- 
nenetia a poche ore distante da Berber, luogo da dove in barca 
bì può andare fino a Kcutum capii«iie del Sudan. 
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Da Abuhamed a Ghineneita la navigazione è impedita nel tempo 
delle basse acque, dalla 5* cateratta. Si è allora costretti di con-- 
tinuare il viaggio a dromedario, costeggiando quasi il Nilo, viag- 
gio che si fa comodamente iu 4 piccole giornutei. accampando 
sempre sulla sponda. 

Il primo giorno adunque di questo viaggio, da Abuhamed an« 
dammo a Gheeghi in 5 ore di cammino, e vi andammo tagliando 
la strada in linea retta, allontanandoci dal Nilo, e costeggiando 
il deserto vicino. Air 0: della nostra direzione e cioè in vicinan- 
za del fiume, molte acacie spinose e molti dom selvatici, il cui 
frutto non è cosi piccolo come si vede neìV Atmur a Dellah el 
Dom, ma non cosi grosso come quello d' Egitto. All' avvicinarsi 
di Gheeghi, lo spirito si rallegra nel trovarsi in un Oasìs, che 
dopo tutta la tristezza dei giorni passati, rassembra ad un Eden. 
In mezzo a dei gruppi di dom selvaggio e a delle acacie, vi si 
trova coltivato il dohn^ (Pennisetum Spiccatum) che serve alla 
nutrizione degli abitanti, dei fagiuoli, della dura (Holeus sorghum) 
e del cotone che viene sgranato a mano; ma questa coltura non 
basta ad alimentare Tabitante, per cui dopo di aver finito di con* 
sumare la sua dura e il suo dohn^ ricorre al dum^ Quantunque a 
primo colpo si riceva un aggradevole sensazione nell' avvicinarsi 
ed entrare in questo villaggio, ben tosto però uno s'accorge age-« 
volmente dell'estrema povertà sua. Le case a distanza l'una dal- 
l'altra e di un aspetto miserabile, e la casa stessa del figlio del 
Jfec che trovasi qui, è veramente il campione della miseria di 
questo villaggio. — Cosa curiosa poi è l'osservare che ogni mise* 
rabile casa possiede dei Ietti, i cui piedi sono fatti in legno duro, 
e lo strato quadri-rlungo sul quale riposa il corpo dell' uomo, ò 
fatto di striscie di pelle intrecciate. 

Questo mobile che chiamasi nella lingua nubiana angarebb^ 
trovasi come elemento essenziale di ogni casa, ed è generalizzato 
a tutta la Nubia, ed è il solo unico oggetto di comodo che que- 
sti popoli si abbiano. Bisogna dire che un popolo come questo, 
che non possiede nulla, ed è privo anche del necessario, abbia 
avuto estremo bisogno di questo mobile, che in Egitto ed in 
Turchia sarebbe un oggetto di lusso; e certamente è T istinto 
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igtehico di non dchnire stt uika terra bagnatifi dall' infiltrazione 
del fiume e dalle pioggie tropicali, o il bisogno di preservare il 
corpo dalla Formica bianca che tutto distrug^ze, o tutte due que«> 
sta ragioni unite^ deciaero il povero Nubiano a fabbricarsi questo 
unico mobile. 

Tutti i mobili delle case di questa popolazione, consistono oltra 
Vangarebb suddetto, in una mezza zucca grande seccata che ser^ 
ve a recipiente per bere, una o due giarre per tenervi racqua» 
una pietra per molino come piii sopra descrissi, e un vaso col 
necessario per far la Boza. Ecco tutto Tinventario degli oggetti 
di casa di ogni Nubiano, e per vestiario, ognuno possiede gli 
abiti del buon padre Adamo, prima che madre Eva pensasse 
«Ile foglie della Vigna; 1 più opulenti hanno** però un lenzuolo 
piii o meno bianco, col quale si avvolgono il corpo nei soli mo- 
menti di grande recezione. 

Da Gheeghi^ l'indomani in 4 ore fummo ad Abukascem, villag- 
fflo che offre un aspetto un poco piU agiato di Gheeghi, Vi si 
vedono delle palme fruttifere (Phenix dactyllfere) e sono le pri^ 
me che si vedono dopo lasciato l'Egitto, ma che sia per ingrati*- 
indine di suolo, sia per incuria del Nubiano, 4ianno un aspetto 
veramente miserabile. — Coltivano il cotone che è di una bella 
qualità, e per sgranarlo, invece di far questa operazione colle 
mani come a Gheeghi^ hanno una rozza macchinetta di cui fanno 
uso, e che consiste in due branche di legna di tre palmi di lun- 
Hfhezza tbe sono piantati in terra alla distanza di tre o quattro 
palmi l'una dall' altra; la sommità libera di questi bastoni è le- 
gata da una corda orizzontale solidamente incrociata. Alla metà 
tlell'altezza di questi * bastoni, sonvi due cilindri di legno orizzon- 
tali aventi ciascuno d'essi un manubrio, l'uno a destra l'altro a 
sinistra. Data una rotazione ai cilindri in senso inverso, il filo 
di cotone passa dall' una parte, mentre che cade il seme di esso 
dall'altra. Macchinetta semplice ed ingegnosa, ma non adattata 
che per questi luoghi, dove il raccolto del cotone non è oggetto 
di commercio, ma limitato per far fronte ai primi bisogni del- 
l'uomo. 

Da Abuhascen^ in 3 ore 'A arrivammo a NeddL Abbonda quivi 
3 
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A Wascer (a^Iepias gigante») e il villaggio ha ancorai raiglrofè 
Rispetto dei passali. Il Nilo dbie passa . vicino a ^esto Tiilaggiov 
rassembra ad un nrìserdbile rigagnolo qaasi stagnante ; le sue 
acque sono rotte in lutti i punti dalie rocce ohe spuntano attor 
d^acqua abboBdantemente, le acacie spuntano dal suo letto in 
vicinanza della Sponda, e in molte rocicie spunisAo del ceqii^li, i^he 
rompono tristamente le acque del fiume. Queste roede sono là 
fine della 5^ cateratta che comincia da Crhinenettay villaggio al 
quale arrivammo sul Dromedario in 7 ore e mezzo. "In . questa 
stagione di basse acque, traversare questa 5^ Cateratta è impose 
sibilo, 6d è perciò che quando vsì arriva ad Abvhamed si continua 
il viaggio a Dromedario fino a Ghirienetla. Da Neddi per arrivare 
a quest'ultimo villaggio, deve traversarsi un tratto di deserto, che 
per percorrerlo in quel punto, vogUonsi tre buone ore di caih^- 
mino. Questo deserto chiamasi Agabet el Komor, perchè è qui che 
si trovano gli asini selvatici. — Traversato Agabei el Komor, si ar* 
iriva al Nilo, e qui vedesi un punto della 5^ Cateratta; rappresen-» 
tasi questa come un insieme di rocce più* o meno altCì fra le 
quali quasi per accidente passano delle vened^acqua: in qualche 
puntO' Tacqua sembra morta in piccoli bacini, in qualche altro rof* 
morosamente sormonta l'ostacolo che gli offre la natura, e Taspetto 
è assai tristo e melanconico. Partiti da questo punto, dopo una 
buona ora si arriva a Ghinenetla termine e fine del penoso viag- 
gio di terra. In questo villaggio ha il Nilo il suo appetto fiero ed 
/Oi^oglioso, largo il letto, dignitoso e bdlo, bagna le sue sponde 
.verdeggianti, e qut il riposo vi viene offerto da una Dahabia le 
iquale vi porta fino a Kartum^ la nuova capitale del SudaHé 

Il 23 Febbraio, facciamo vela, e arriviamo a Kartum il 29, col-^ 
Tajuto di un vento di N: . che non cessò mai di essere impetuoso. 

Dopo un ora circa da Ghinenetta^il Nilo si allarga, lesuesponr 
.de si allontanano, e lasciano vedere una pianura magnifica che 
ti ricorda l'Egitto. Allegro vedi V Ipopotamo eseguire danse legr 
gere nell'acqua, sortire il suo eminente muso per dare un respir 
ro romoroso. Yedi^ il Cocodrillo steso sulla riva, dormire veglìaib- 
do per aspettare una preda che saziar possa la sua rap^oità* U 
Waren ( Lacesta scineus } viene a bere alle sue acque^ e poi svelto 
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ii^lorna nlle sue sabbie. BaiidlB itnintense di uccceili^ Tarii di colora 
e ii toBliea^e, trovAlKiO un pàscolo e un cUma a loro prezioso^ 
popolano grasiosamente le sponde. 

.- jLan^a ddl primo giorno di viaggio passiamo dinanzi e Et 
junker e f Cape -^ luogo dedia provincia di Merbery senza poterci (er^ 
maire, v^e«di0 approfittare del vento &.vorevole sansa perdita di 
tempo« ' ' ' 

' ^elia seconda gioi^nata,: il Nilo sempre maesStoso e bello, offra 
4eUe rocce ebe preludiano la 6^ Cateratta che: devesi passare prìH> 
^a di /arrivare aKartim. Ad un ora pomeridiana vediamo aU'£: 
VAtb^rà, fiume cbe prende sua origine verso il 12^ grado lat: in 
ìAbissifniaT^ passa per la. provincia sudantana di Tacca e gettasi net 
(Nilo verso il 169. grado lai:, al punto preciso dove comincia il 
ili0iita delle piogge iropicali.-^È il primo confluente che trovasi 
laitmeniare il JVilo; e questo grandioso fiume percorre 15 gradi 
.( in linea rètta ) di stirada; senza ricever acqua da <|ualsiasi con-»* 
Aliente^ Le acque de]ì}Atkarci erano taimente bassissime al punto 
della > loro conflueeza, «che : una barca non avrebbe potuto navi* 
garvi^vè dal colore .v^rdfisjtro.deUa. acque siiiCcorgeva benissimo 
-ehe asse; erano. stagnanti .:; ; - . . : . 

r AIU' «quarta gjodrnatà dL viaggia, ;fen)ia . la mia barca: a. Scendi, 
ivillBggiq dove U^Uo dei Qran Mohàmed Aly, IlmailPsi^à, vonr 
aie.bn^ciafco vivo {^er. una terribile vendetta .di un cap^^ì^hiamata 
-Mmr che i^er liberarsi dall 'esigenza del ocinquistatore del Sudat 
iatt4icoò) il fuoco alla casa, dava abitava questo Principe, /e bruciò 
(Con '.questo tutti. i. suoi dome^icL e majBueluccbi. Pare che (pesto 
-Principe morisse piut(ostò> soffocato dal fumo, e dalla rar^fa^ione 
dell'aria, .'perchè il suo corpo- ( ohe venne di nascosto sepolto da 
Ain Nubiano indigeno ) iù Scoperto dopo un anno circa intatto 
4aì fuoco^ Moh^mjed Bey Deftardar, genero di Mohamed Aly, 
.V/entte .i&ubdto dopo questa catastrofe con nuove truppe dal Cor- 
««[(^a^,;*ei tirò sugli indigeni usta viM^ta e, terribile vendetta, come 
jeya .capace di prenderla queU-uomo. sanguinario; ma iVJewr scap*- 
fsó in.Ahisainia nfemai più riapparve? Il figliuolo suo, coll'oocasio^ 
ne che il Principe Halim Pascià andava come Governatore G^ne-r 
ialedtìl Sudan, venne confidente a presentarsi al Principe per 
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ottenere come bene da aspettarsi dalla gittstizit e generosità cH 
questo, intiero obblio del delitto di suo Padre per sé e tutta la 
sua famiglia. 

ÀI quinto giorno di viàggio, vedonsi sul Nilo a certa distanza, 
delle roccie che annunziano l'approssimo della ^ Cateratta la 
quale passiamo T indomani 6^ di viàggio. — Magnifica e pittoresca 
veduta, e quale la sola natura, sempre variata e bella, può of- 
frire. — Un arcipelago d'isolotti tutti coperti d'alberi e verdurat 
un numero di nude roccie varie di altezza e di forma, costituii 
scoilo per 6 leghe di strada un cólpo d'occhio cosi vago e sor- 
prendente, che veramente incanta, e precedono una piccola casca- 
ta d'acqua di un mezzo metro d'altezza che viene chiamata dagli 
indigeni kabalòc. Appena sormontata questa elevazione d'acqua coi 
favore di un forte vento N. 0:, che vedesi il Nilo incastrarsi fra 
due alte montagne tra le quali si naviga per due buone ore, poi 
il fiume si allarga, lascia scappare alla sua superficie in qua in 
là. delle roccie, e poi riacquistandoli suo naturale aspetto, bagna 
generosamente delle sponde che vivifica col suo liquido vitale. 

Alla mattina della settima giornata, passato alquanto Halfaja^ 
prima di entrare a Kartum vedesi uno spettacolo veramente cur 
riuso ed interessante. Il fiume Bianco ed il Blu si riuniscono alla 
punta del gran Delta, su cui è stata fabbricata questa capitale del 
Sudan, per formare l'unico e mìMerioso fiume che chiamasi Nilo.^- 
Le acque di questi due fiumi, differenti di colore e di peso spe- 
cificOj camminano le une vicine alle altre per una buona lega 
senza confondersi, e mentre tu ti trovi colla barca solcare un 
acqua verdastra ( il colore medesimo che ha l'acqua del Nilo, per 
i primi 18 giorni che in Egitto susseguono il iVuc^a, ) vedi a poca 
distanza scorrere un acqua giallastra ( come quella che ha l'acqua 
del Nilo al tempo della sua prima inondazione, ) e queste due 
acque scorrere nel medesimo letto senza confondei^i e mescolarsi* 

Finalmente, dopo aver passato il punto di confluenza dei due 
fiumi, ed aver lasciato all'O: il fiume Bianco, si veleggia per un 
quarticeilo d'ora sul fiume Blu, e si entra a Kartum^ in questa 
città del grande avvenire. 

Finalmente dopo kì giorno di viaggio, eccoci al luogo di nostra 
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destinazione, a questo eentro dei governo deirAfirica Centrale. 

Dopo una dimora di una trentina di giorni nella Capitale dd 
governo del Sudan, la sera del 30 Marzo, imbarcati su buone 
Dahabije^ girammo il punto di Delta di Rass^eì^Kartum, eden* 
trammo nel fiume Bianco. 

Rimontammo questo fiume per 15 giorni, ma poi per dispo^ 
sizioni superiori, dovemmo ridiscendere di nuovo, e ripassando 
dinanzi a Rass-el-Kartum il 19 Aprile, sempre sulle stesse Da^ 
habije, ridiscendemmo il Nilo, sicché il 25 Aprile ci trovammo 
a El Meheref. 

Ci fermammo in questa Capitale della Provincia di Berber fino 
al 10 Maggio. In questo giorno, facemmo vela per discendere 
ancora il fiume^ e ad un ora e mezza di notte arrivammo a El 
Abedija dove i Cammelli erano pronti per trasportarci di nuovo 
fino a Corosco. El Abedija trovasi fra El Meheref e Ghinenetia, al 
N: del primo, e al S: della seconda. Da questo punto, montati 
su agili Dromedarii, partimmo per andare fino ad Abuhamed^ onde 
ripassare IM ^mur fino a Coroscò. Ma da El Abedija fino ad i46ii* 
hamed, invece di costeggiare il Nilo come facemmo nel venire, 
prendemmo il largo sul deserto Biscarino. 

Alle ore 2 di mattina deir 11 Maggio, montammo dunque a 
Dromedario, e sulle 6 ant: arrivammo a Waddi Ammurr, dove 
vedemmo grande quantità di Asini selvatici errare liberi nel de* 
serto;— L'indomani 12, dopo 6 ore di cammino ci trovammo ad 
Ammurr. — Passata qui la giornata, iM3 dopo aver camminato 4 
buone ore, ci fermiamo a Borg el Aanagg^ a piedi di una collina 
distante tre ore dal Nilo. — Il 14 verso notte si riprende cammino, 
e dopo A ore di viaggio ci riposiamo qualche ora a El Hasseri; 
quindi nella notte medesima, dopo altre tre ore di cammino, ci 
fermiamo ad Abu- Gorbann. Dopo mezzo giorno si rimonta a 
Dromedario e ci fermiamo a Waddi Sceh un poco all'È, di Abu- 
hamed, — Ci riposammo il giorno 15 e 16, e in quest'ultimo gior- 
no nel montare a Dromedario per ripassare l'^l^mur, la sella del 
Dromedario non essendo ben cinta, caddi colla sella battendomi 
la spina dorsale sul suo pomolo. Questa caduta mi fece 
provare dolori acerrimi, e mi produsse una paraplegìa, che mi 
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coslriijsa a fann'y traap/Mlane su uà yl^sfarafet. ftd AbiJ^mnied^ esir 
l^ndosi r<(>64» i^r me ..lQip0$sU)iIe cofi|iu4a|n9 fi^viaggio. > 
. £ inutile ooi^upfiTe. il |<iHQflif|Q delle mie ;inauMit^ POffer^^^^ze, e 
d^U^ .p.rivii7,jg}\i.sipfifeii«;R€f .JO gioroii b«\stp dir^ che n§Uo staCO 
di parapiei>i^i, coi dolori prodotti dalla.. c94c||a;..fì6<>llQ febbjRÌ:trQi- 
piccali' , c^e ; {;^o*nfiJ^fie(it^ mi 'uroiftciev-ijwi^y . do^^Ck^i, per 4i^[)er^i9ne 
farcai in^t4ei,c ^^ ^n Drop(i^cio p04*pa$^^..i'4^«z^uri pr^fer^eoiÌQ 
mo^*ii;e UQ qtOrmQoioi prilla,. j(^s^gire un im^mefitapi^ima^fiianU 
(}plor^^.^:t^pt^.p.ryv'a;5Ìpni. : . .,* ; , ,.. 

FU il 26 Maggio verso le 4 pomeridiane che moetai ^ Drom^ 
Ó^rìo pei"aTviciuarmi,'air Egitto. ;..•.:..,. 
..Mp^tatQ U 26 M^^glo ver^o je 4 pomQrjdifine j^jccome ^is^^^ii 
fe^rsnaì la m^tUna del ^7 ^d Ebtisaialt-j^'àH^ m'àiiip^.dQ} 28, mi 
gtet|«i. a /i^i^f^^ara, . dovi? passate le ore m^i^iOG^tq, 47flioi?Ui p^r 
peraQliw'j? .a^ ^6 ^ihc^/onde raccjDgiiei;e unpQ 4i\acqua.salma^trf 
p0r u^ d^i C^fumalUr.ejiJpi CammQJiei7..^IL'2^ ^2LrU>d'à Ab,^if^ 
ail^ .3,.pameridiaae, ,p avfjva la mattioa d^ Ì{Q. 9iMq^.%^ntìmenT 
ijiapei^ .piffzQ 4i ■^/\4^cMTa4.— La .giarfia^^^del, 3ft,i.s 4^1.3jl: Jii 
j^^SQ^^jp/ ^p^rac/,.te vii^ggi^n(io[|dime 3 ju,.,mv af:^^Vftii^primQ 
Giugno^ Magar inn dove trftv^asi.vn *d^pq^itj9,xiI^C(I^a|pipJfft^^^; »SuHp 
piA^U^iip/B ^{,yi.^cMio. tre tri/echi depositij.^la^^ pioy^fia„.r<ina 
i9tr S\iffuì\ ,Ja jsecandt): a Jfpit/ifla,. e .}a tprza^ a 4fo/7¥^t)W.i:-d<^pQ^iti 
^iw Wf?^: PPfStì .i'UjOO ja.ppfa.di^tao.^a (Jall'aUfOvllf^^ a^lll 1 j), 

tu. dft, j^a^a?p^?^, le ,viaggianda.tHlta la. n<)ft^ arijJW! Tjadomaai 
ffnaUina.ia Kagif^r Abu\ Gf^i-^--: QvX prepjdo. un ftò jdj riposo fino 
«air 1 p. .m.,.'C rimoatato a. Promedairiq si cammi|ia ^tutta l^nattp 
pe*' arcuane la mi^ttinai dd 4 airayqfj^è Gfp^g^bì^^-^ Dppo^ brevlpff^ 
di .ripq^o ^i ^*ipar,te. all' ,1 p, m-, .e 1! indomani .nji^ttin^ i5 XJiijguQ 
Arriyo ì^ Por osco ver$o le 8 a« m. 

. A Coxt)^CQ, r)i',ip»barf.o SU. ui^a. leggera Canj/a ideilo iStesjsogiOk^nQ, 
e sljar^o aI.:S: delia Cateratta d'^i^^uan la mat.Mna d^H'.^.lC^iugi?^ 
Passalo, per t^rr^, U tragitto di questa Cateratta, .pa,r,tH d.a. 4^5wan 
.la seita d^ medesimo giorno, e dopo infiniti .stenti ri^orflai. M 
iCairo. il.^ Giugw. t85(J. . . , . . 
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Non sia discaro ài Lèiidre, che gir dia dei cosigli sulla ma-^ 
fìiera d* inU^aprend^re viaggi per tali eotit^tde. Forse che stiprà 
cento ]ettori, uno potrà l'itt'arne vantaggro, e ih tal caso il t^mpid 
non sarà' perduto. 

Buona : provvisione di èrbe' pressate pfer potersénte servire in 
Viaggio, dettagli ài biscotto) di formaggio, di galline a/r$fete, di 
caffè, di zucchero, di limoni, ed altri pìccoUaC(5esfeorii per tr^M- 
rare del confortarle da pertutto, sono cose a cui ciascuifìo pensa 
d' istinto. Le cose a cui non si pensa sono forse le piiSi in-*- 
dispensabFli. Bisogna provvedersi di Zamzammie' dell' Yemen iil 
numero di quattro; la qualità di questi piccoli otri è la migliore 
perchè conserva l'acqua freschissima in mezzo ai pici forti calori^ 
e la più comoda perchè facilmei^e si attacca alla sella del Dro« 
medario.^-' Un fiaschetto ad armacòllo pieno di Cognac oà Acquai- 
vite^ sarà buono ad* aversi^ per ristorarsi le forze in viaggio. -^ 
Le Gherbe che si acquistano per yiaggio, siano usate e noii nuove^ 
perchè nuove sentono il catrame.-^ Si provvederà di una piéoob 
tenda quadrala di Francia, la quale si farà aprire dai quattro 
jangbli, per poter sollevarne tutti i lati a piacere, ofide aveve 
aria, e garantirsi dal sole; si farà foderare la tenda dì teki Blu^ 
per evitar^ la yj va azione della luce solare. ^^ Un materazzodi 
chautchou da gonfiarsi con Taria, sarà ottimo per aver sotlo beve 
volume, il maggior comodo possibile. Una macchinetta per fare 
il caffè allo spirito, delle pastiglie dissetanti, una pipetta, delta- 
bacco,^ e una b'ticmà prowisipud di pazienza, sono gli ^eleménti 
necessari! per poter continuare viaggi cosi disastiH)si<^^La pralfica 
dc^. lingua atiaba .0} refiiderà cei^mente meno ndjoso. il > viag- 
gio; e UB fucile, una sciabola,, e uapajo di pistole aerviraiìno]>er 
mantenere in rispetto ohicchessia. — Iq eonsiglierei il viaggiatore 
ili farsi fare dell'^iréc (dii cui quindi si darà la composizione ) 
e lenem^ sèmpre séco per dissetarsi nelle ose dì gran ^aldo,. che 
4ion mancheranno ppr certo.-*- Soprattutto invilo il viaggiatore ad 
•esaminai ^ la sella del Dromedario esattamente ogni volta cbei moar 
Uf ftf non cadere nella .disgrazia a me avvenuta di precipitare 
'collu -sella, e rii&anere in mezzo . a spasimi atroci per molti e 
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molti mesi.— La sella del Dromedario avrà a caValciotiè (iti gtutl 
sacco Karg^ nel quale si metterà pipa^ tabac<^, solfanelli, un pò 
di biscotto e il resto per nutrirsi camminp facendo; la macchinetta 
del cafiFè provvista del suo Àlcool, un pò di sapone per pulirsi » 
e infine tutto ciò che si troverà essere di tutta ed estrema ne- 
cesità per viaggio. — Questo sacco verrà coperto da un tappeto, 
sotto il quale vi sarà il materasso pneumatico vuoto di aria, e 
un cappotto per cuoprirsi nelle ore fresche. Da una parte e Taltra 
della sella penderanno le Zamzamije^ di cui si avrà molta cura.— « 
Per tutto vestito un Abbaja bianca, ( gran manto di lana finissi- 
ma di bianco colore ) una Ou/fja sulla testa tenuta al posto da 
un Beccali^ e un buon pajo di stivaloni lunghi bianchi di Rodi 
che sono soffici e assai utili per questi viaggi. — Per ultimo con* 
siglio, il viaggiatore avvertirà di camminare con in tasca del sale 
da cucina, perchè nel caso di un colpo di sole, aver pronto lo 
specifico che può in un batter d'occhio farlo sparire. In caso di 
colpo di sole, si prende una fingiana ( Chicchera ) , vi si mette 
dentro un pò d'acqua, dentro a quest'acqua tanto sale che si possa 
sciogliere in essa, e dopo bene sciolto il sale si mettono due o 
tre goccio di quest'acqua nell'orecchio, e in batter ^d'occhio tutti 
i sintomi spaventevoli del colpo di sole spariranno. — Non occorre 
dire di mettere del carbone pesto nelle Gherbe , per prevenire la 
putrefazione dell'aòqua. 



Il tragitto AeìVAtmur, è un tragitto assai faticoso, e special- 
mente nell'estate. 

Nei mesi che corrono da Settembre a Febbrajo, il viaggio non è 
troppo faticoso né troppo spiacevole. Le piogge estive hanno al- 
lora già adacquato tutto questo spazioso deserto, ed allora esso 
presenta un orizzonte coperto da una verdura deliziosa, che offre 
copfoso pascolo ai Cammelli. L'acqua si raduna nei punti più 
declivi, e trovansi spesso dei depositi dave potere spesso rinno- 
vare l'acqua. Allora senza la spada di Damocle sul rapo, le ca- 
rovane non tendono le terribili sofferenze della sete; i cammelli 
ancora per il fresco della stagione resistono alla sete per 8 e iO 
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giorni, e qulodi i) tiaggio »i può fare a piccole giornate.; In 
qui^sta stagione, i viaggi si fanno generalmente nel giornea dal)e 
7 antimeridiane finp alle 4 pomeridiane eiroa; vi sono iil^bw 
danti ore di riposo notturno, the ristorano dalie fatf^be aoppofr 
tate nel giorno. Ba questo* si arguisee che uno che io^raprende 
questo viaggio, deve preferire, se è In suo potere» 4i farlo ip 
questa propizia stagipnie. 
Ma non è sempre in nostro potere la ^oelì^^ e talvolta si è 

« 

forzati di affrontare le indicibili fatiche dì questo tragitto neRa 
calda e secca stagione. A quest' epoca, i cammelli non nesistonp 
assolutamente alla privazione deli' acqua più di 9 giorni. Ni^n iror 
vandosi acqua in questo deserto che a mezza strada solamente, 
h lo stesso che dire che bisogna tragittare VAinvur in 6 giorni; 
al 3* giorno bisogna arrivare al pozzo El Mcrrad^ e il 6* al Nilo- 
Per questa assoluta necessità/ il viaggio addiviene estremamente 
faticoso, ed è soggetto di pene iuaudite.; Bìsogfia mettersi sul 
cammello , tutt' al piii a un ora pomeridiana^ e discenderne Tindo^ 
mani mattina tra le 8 e le 9 ^nt merid. per non ristorarsi che 
per 4 ore al piìi e rinnovare per 6 giorni continui la trista sto- 
ria di rimettersi a dromedario alle 1 pomerid. per discenderne 
alle 8 9 antim. In tntto questo lungo periodo di can^mino, la 
caravana non si ferula che al tramontar del sole/ <mel' tempo 
che basta per dare un pò di durra ai cammelli; questafermata 
si chìanm TabridcU el Hurruràf^ (rinfrescata),, e i^i prin^i albori 
si prende un nuovo solazzo di un (vretta, per lasciar godere f|I 
viaggiatore le dolcezze di quel piacevole sonno, che s'impadro- 
nisce dell' uomo sul far det giorno; quest' ultima ora di riposo 
è poetÌQamente chiamata el aas^aljija (mteilosa) per indicare la 
dolcezza che si risente in quel breve tempo di riposo. Questa 
maniera di viaggiare è assai; faticosa, perchè l'orp di ripgso al 
tramontar d^ sole è appena sufficiente per dar tempo di nwn- 
giaro' un boccone, e bere un caffè; q Vaa$ialija che cos' è? un 
ora di riposo dopo tanta noja e fatica I e le 4 ore del giorno se 
ne volano tra. l'alzare e serrare la tenda, prep^rapsi. un pò d^ 
mangiar^, eseguire altre cose di estrema necessità, pr^idere un 
caffè e fumare una pipa, e che cosa resta allora pel sonno ? 
3* 



Vado con qualche suggerimehto, deCfaCo dafì^espenéniTa, ftteti^ 
fare di sollevare d'alqaanto tante pene, e tante fatiche. Per dò 
ottenere, bisogna seg«ire appuntiM il sistema di viaggio che vado 
a suggerk^e. 

Bisogna per prima cosa at'efe dfue Cuide', Babirr, una desti -^ 
tiata alle caravàne degli effetti e dell' acquar, e Falfro atfaccatò 
esclusivamente alla persona del viaggiatore. 

Al punto di nìezzó giiorM)^ al grido sacramentale di ja Sceh 
AM'el'Ccuìèr^ìxxiìB la caravana si mette in movimento; i cam:^ 
hiellierì nietton le selle addosso ai cammelli. Ti caricano degli effetti^ 
^ li alzano peir farli mettere in cammino. Al momento che vedete 
T cammelli incamminati, asciate levare la vostra tenda, carircarla 
sul éammello'e andaisene. Quindi pÌEtn piano faltesellarre il vostro 
dromedariio, lo caricate del Vostro tap^to, della vo^ra coperta?, 
del vostro nraterazzo pneumatico, del korg^ e delle vostre zcmv^ 
'tamije, e montate col vostro particolare Habirr. -«- Fate andare 
la vostra montura al trotto, die è il passò piix lesto e piti co- 
modo, dopo una mezz^ora raggiungete la caravana, la passate, e 
continuale di questo passo fino ad un ora circa prima dd tramonto. 
A quest' ora, discendete, stendete il tappeto, fumate la pippa, 
bevete il caffè, cenate, e dormite, che avrete tre, o anche 4 ore 
almeno di riposo, la caravana non potendo raggiungervi che dopò 
Aotte. Quando i cammelli hanno mangiato, lasciateli pure partire; 
dopo un ora voi rimontate, e fate come avete fatto nel giorno, 
Raggiungete, passate la caravana e via. A mezza notte, se volete 
prendere un oradirJj^so avete pur tempo, e poi contimiate trot- 
tando fino alla tappa collo spuntar dei primi albori. Qui discen^ 
dete, e accovacciato dietro un masso^ o sotto un acacia, aspettate 
che i cammelli arrivino, che la vostra tenda sia posata, e dormite 
pur anco se ne av^fe il bisc^no e la velontk. 

Adottando tale sistema, la fatica è minore, le ore di riposo 
più frequenti e numerose, e la noja, terribile eòmpi^na di taK 
viaggi, non vi peserà s) grave sulla spìrito. Camminando, fatevi 
raccontare dal Habirr, le tradizioni che conserva VAtmur ; esse 
wno fentastiche e ricche d'insegnamenti per uno che non do- 
manda che un soggetto per pensare. Il deserto ha pur esso i suoi 
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fàsU, ^ por esso ricco di fievole ; la tradizione vi chiarirà sui 
perchè dei nomi che conservano i varii punti di esso, giacché 
non crederete che i nomi dati sieno stupide titolanze sragionate; 
i geni popolano questi vasti spazii^ ^ sentirete allora dal vostro 
Habirr, ì fatali inganni tessuti da questi spirili irrequieti. Qua; 
troverete il punto dove un Orlando «ormoiitaodo ostaooU invini« 
cibili, e vincendo centinaja di nemici, commise un fatto eroe, p 
rese celebre ^ uom» e luo^o Là sentirete la dolente Istria 
di un addolorata, cbjs tradita dal proprio mtfito, e oondotta in 
qKestp deserto con pretesti seducenti, fìi abbaedonuta i^'Alàm el 
benty (nome cfae ricorda .«questo tragioo avvenime»to^} e làsieiata 
li per morire cogli orribili tormenti della «ete; il suo 4ipirito errii 
derelitto per questo spazioso deferto, e fa ancora sentire le grida 
della disperazione, e i gemiti dell' agonia ,ehe provò allo staccarsi 
dal corpo che animava. Qua e là, dei genii malefici facendosene^ 
tire le grjd^ e voci di uoniini pui imitano a perfezione, fanno 
deviare il mezzo addorinjBntato viaggiatore dal retto cammino, e 
lo fanno perdere per questi spazi senza fine, e lasciandolo per- 
fidamente piorire in piezzo alle sofferenze della sete. Insomn^a 
fate parlare Jl vostro Ifabirr^ e le vostra Qre passeranno aggra^. 
de voli. 

Non posso chiudere il mio dire senza notare i dettagli che se- 
guitano* 

Le strade che conducono a El M^herf^ punto centrale dove si 
fermano le caravane che vanno al Sudan, sono quattro. 

La prima è quella che da noi fu presa, e che è la migliore 
quando sia fatta nel modo che ho indicato. In barca o in vapore 
dal Cairo ad Assuan^ da qui fino ali* estremo S. della prima ca- 
teratta sopra un asinelio; dalla prima cateratta a Corosco in barca, 
da Corosco a Ghinenetta a dromedario, e da Ghinenetta a Karium 
di nuovo in barca. 

La seconda è quella che offre naturalmente il fiume* Ma restare 
inchiodato in una dahabija colla noja di un lunghis^mo viaggio, 
eseguito lungo tutte le tortuose capricciosità del Nilo, e coi peri- 
coli reali che offrono tutte le lunghe scogliere che formano le 



Cinque infetlori cateratte^ è un mento di viaggiare non troppa 
da consigliarsi^ tanto piti die non è esegnibile che per tre soli 
mesi dell'anno^ quelli delle alte acque. 

Avanti la scoperta della strada àsiGorosco$id^Abuhafnedf iriag*^ 
giatori partivano /.da A^^iiem a cantinelle e si fermavano a El 
JUeheref. Oggi^ neseunovor^à preferire questa strada cosi lunga, 
quando un breve tragitto può rieondurlo à) Nilo. 

Attfi preferiscono imbarcarsi^ a Snest, ìébareàre a Sbi&tfòAM, é 
tragittate a 'camnid4o il lungo deserte lUsearino Ano t Eì Meheref. 
Questo i desarto è pili iu^go, ma lià U vantaggio di offrire acquir 
potabile o^m seeondo giorno. Per chi non i^tte B mal di mar^ 
può adattarsi questa strada indifferentemente. 
; Alcuni viaggiatori preferiscono fare ti loro viaggiò |ier terra, 
eosteggiando al Nilo lungo tutta la Nubfa. - Qu^&ta stradaf h piii 
amenà^ piti, còmoda^ meno pericolósa, e meno faticósa; per tutto, 
le. acacie offrono; omb#a protettrice' al viaggiatore^ Inacqua noii^ 
manca mai^ ed ogfti giorno, doj^a un viaggio che nion si pro^ 
lunga che raramente ti di là dfSere, la caravana si forma sulle 
sponde del fiume. Ma il viaggio è assai piti Mngé, e ehibatem^ 
pò da perdere^ può preterire quelita strada à tutte le altre* 




CAPITOLd 1 



GEOGRAFIA. 



Attraversata la cateratta eli Assuan, e preso strada verso itS.; 
ai entra nella Nubia. Questa, comincia dalla massa granitica di 
questa cateratta al 24* Iftt., ed ha li suo punto estremo fino a 
Dar Camamill tra il i3*,eril* parallello. Da Oriente a Occidente, 
i estende questa contrada dal deserto libico fino al littorale del 
golfo arabico. Essa confina al N. coir Egitto, all' E. col Golfo 
arabico, al S. E. coir Abisslnia, e all' 0. col Sudan e col Sahara* 

Questo paese dividesi in due regioni, denominate dietro la 
rispettiva loro posizione, l'una alia^ e l'altra bassa Nubia. La 
porzione bassa del paese, si estende dalla prima cateratta fina 
all' estremo Meridionale del territorio di Vongola; da questo punto 
fino a Fazogly si prolunga l'alta Nubia. La bassa Nubia è un 
paese miserabile, e se si eccettuano le vicinanze di Dongoìa^ dove 
la campagna acquista una certa importanza relativa, il resto de| 
paese è tutto montagnoso e deserto ad eccezione di una stretta 
lingua dì terra d^alluvione lungo le sponde del Nilo, capace ap-- 
pena di magramente nutrir^ i suoi abitanti. — Neil' alta Nubia le 
montagne spariscono e si presenta una vasta estensione di terra 
coltivabile, e che potrebbe sotto un buon regime divenire u;n. 
^^ro agricolo;, non è che verso il Fazogly che le montagne che 
discendono dalle Alp\ Abissinipfie ristringono di nuovo i limiti 
delia terra d'alluvione. 

Al S. 0. della linea la piii lunga che occupa la regione dell'alta 
Nubia, comincia il Sudovr, Questo; ftmnaBi di una vasta regione 
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deirìnlorno del conlmonte Africano, che comincia verso il 10* 
lat. e protraevi in lunghezza fino air equatore; immensa regionei 
che confina al N. coi Sahara, e air E. colla Nubia, al S. col va- 
sto sistema alpino equatoriale, e all' 0. col Darfor, Questo vasto 
lerritorìo è vivificato dal fiume bianco, e può dividersi in due 
regioni, l'una piana e maremniosa che va dal 10* al 6* iat., l'altra 
montagnosa e sana, che fomipm dal.(l|*, e va fino air equatore. 
Queste due immense regioni che tuttie assieme occupano un 
estensione di 21 gradi astronomici in lunghezza, appartengono 
quasi in totalità all' Egfiào) e col tempo, ìl Governo di questo 
paese arriverà ad una conquista definitiva di queste regioni che 
aspettano dall' Egitto agiatezza e civiltà, 
r Di ciascuna ' dt ' queste- regioni, ikoi! 'parleremo al parte^ * ' 



■ ' . I ■ ' ' . 



AnTicoLO : I. 

NUBIA. 



Là Nubia (a parte la sua divisione in alta e bassa}- stìbl dif- 
ferenti divisioni a seconda delle condizioni politiche alle quali 
f\x sotidpósta. Conie^ venisse diviso il suo territorio sótto fàntico^ 
Impero Etiopico, nessun documeTÌto istòrico ce Io ìndica ; però 
ili Wttè le subite vicende^ vi fìi una tostante condizione iri quella 
delle sue pro^incie chiamata Wadi Chéhùz^ ed é che questa fu co-" 
sitantemefntè fegata all' EgiHo formandone a cosi dire' parie inte- 
graie. Og^ àncói^a^ qtianttmi^ae la'NdUia ' tùtla apjiàrtenga al-' 
TEgitto, è quindi' "poli^èBbe forniaf piarte ilei Governo^ Nubiano/* 
pure Wttdi Chemi {óvmsL pzrte dèlia Proyfnèià Ejgfziàtia d? (JAenna, ' 
quasi a consécfatÉtoné delle antiche politiche tràdizióM. Ed è per- 
ciò, che pnrha di pàflai'e rfelfè altre provincie iNubiahe politica- 
mente riuhite" al' Governo di Sudàri, noi parlék'emo a paite di 
Wudi dhehuz\ come Vii uil trattò di paese iioìiticamenite inter* 
medio all'Egitto ed alla Nubia. • : : . 

i , . ■•••;.. ; • • . . : : • ; • ' • ,r , 
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WADI CHENVZ. 

Comincia quelito tratto di pneae Kuliiano, dal paralklki d^ Assuan 
{^iì')e si pi'olungà fino .a quello della, seconda cateratta di Wadf 
U(Ufa'{'^)^ Forma uoa linea che sogtHB la tortuosità d,el Nilo 
dbe io bagpa, q luqgp le sponde di esso vedonsi le , traceìe . di 
antiche città e restì di monumenti che portano Tioiproiita della 
dòminasione Egizia, ^reca, e Romana; monumenti che provano 
che questo tratto di paese, aoffri non solo ujoa fusione politica 
con- r£gitio, ma anche ciyile e religiosa.. 

Il cristianesimo che S. Fulgenzio vi seminòi quantunque vj 
fte^las^ per 4 secoli^ pure .iK>n lasciò di, se Ja piìi piccola trac- 
eia. Ora, l'islamismo introdottovi dagli apostoli maomettani, vi 
pesta come; sistema religioso, e il v'iio Mulchi è quello, che è 
adottato dai Chenuzì. Malacostoro ignoranza, non permettie lor:9 
di conoscere a fondo la portata della loro credeni^a, e. quindi 
rislamisnio vi è piii allo stato nominale che reale. . » 

Ha airO. il deserU) LibioO; all'È, quello Arabico, ed al|a gne 
dei coutil questa Provinpia riducesi ad ima misei^afbile strìscia di 
terra mescolata a sabbia micacea di pochi metri dj, larghezza^ 
in mezzo la quale scorre il Nilp silenzioso, e lugubre^ l^eì^e^ff' 
e qualche Sacchija, porcino Tacqua, '^ con istanti e sudori ifif]^ 
nifi, il contadino ritira alla fine dell'anno di ohe appena sodis||ire 
•ai priffài bisogni della vita. La miseria è dipinta su tutti i volti» 
e pare che questa li renda cos^ misantrx)pp4 che aborrendo dal 
vivere sociale complesaivo, vivono in picci^Ie. borgate in. consorziò 
appena di famiglia. 

,..La lingua che parlano è la cAenust, lingua che appartiene altf 
sorgente etnologica nubiana di cui inseguito vedremo il punto di 
partenza. ' 

. Gli abitanti sono fieri, pocx> ospitali, ma sono attivi e molto 
fedeli. 



Ora che abbiamo^ parlalo a parte di qu^ta Provinciti Nubian»^ 
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che fii costantemente legata airEgifto, diremo delle divisioni 
geografiche della Nubia. 

Questo paese, da Waddi Bùlfé id ^ fk diviso in tanti piccoli 
regnicoli, che sotto Tultima dominazione della dinastìa Fungi^ 
furono tutti tributarii dell' Impero di Senaar. Ecco come rultima* 
conquista Egiziana trovò diviso il paese^ 

i*. Waddi Chenuz, che apparteneva già ai padroni deirEgìtto: 
e a Derr trovavasi un Cascef che amministrava quel tratto di 
paese per conto del Sultano. 

2*. Waddi ffaggiar, o Ord el Haggiar, tratto di territorio che 
fti estende da Waddi Hai fa (3S*} a Soccot (SI*) p^r circa tmgrMio 
astronomico, ed è tutta posta lungo ilNilo^ ad ecdezione dellX)8sis 
di Salimija posta ne| deserto Libico. ^ 

3*. Dar Soccot , che dal 21* si prolunga per meazo grado fino 
« Dar Makass. 

i^. Dar Makass, che finisce ftlla terza cateratta (19* 80] ed ha 
tin grado circa di hmghezza, 

5^ Dar Dongola, che dalla terza cateratta si prolunga al S.' per 
circa due gradi di lunghezza in linea retta> ma che in realtà i 
assai pib estesa perchè seguita un immensa <mrva che formìà il 
Nilo. Questa Provincia era tributaria dei Sciacckija, 1 quali alla 
loro volta dipendevano dal Re di Sennar. 

6*. Dar Sciacchijaj costituita a repubblica militare, e che aveva 
a tributarii Da^ Dongola al N. e al 8. Dar Honassir. ^ 

7*. Il territorio di Èerber che cominciava al S. di Dar Monoisir^ 
Sì prolungava fino vlIV Atbara e cofnprendeva in un medesimo 
reame. Dar Robatat ai N. e Dar Berber ài S. 

8*. Il territorio di Damer al 8. dell' Atbara^ andava sino à 
Scendi; questo piccolo stato; si reggeva a teocrazia : preti tnusui*^ 
mani presieduti da un Pontefice governavano questo piccolo sta!to. 
Avevano grande riputazione di Magi. 

9*. AI S. di questo piccolo regno, veniva quello di Scendi ocf 
cupante il posto dove in altro tempo siedeva gloriosa l'antica 
Meroe. 

10*. Dar Sennar esteso regno, posto nel Delta formato dal 
terreno che divide il fiume blu dal bianco. La sua capitale, era 
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ftUm volto la capibde delPlmiiiero dei Ttmgi. 

11*. Fazoglj pMàe moiitagiioeo poste ai oonfltii ddP ÀbìsBitiia» 

ia^ D^r^CtÈmamiU^ altra provinòta montagnoaa) 4she s^na r6«- 
alremo »Sud deU' alta ;Nttbia% 

Tanto anuBiUiamento di territorio^ oiinlinttatè per piii secoli, 
non feee ebe vie (hìì impenr^rire «m paese §ià bastantemente mat» 
trattalo daUa natura. 

IL €oìfieinia Egiaiano adattò Un sistema tii ammlnlsfrasióne «e 
iBviaioiie tercitorkley più compie salirò, e pia coaf>nne agtf in^ 
teressi del paese. Tutto questo territorie (eecettuàlo ITacit' éA^if^) 
(che come dicemmo è . inoorporaito alP Egitto)^ viene diviso hi B 
Provincie^ ogmma delle quali ha nii Mùdir ; tutti questi Hudìir 
dipendono da un Governatore onerale che ha la isua resldènsa 
a Xértum, cfttà che oggi vi^uie innalzata alla dignità di eapHale 
del aegno di Sudan. 

La divisione .politica, e ammifti^ativa della Nubia è oggi di 
la seguente* 

!*• Provincia di DùngoUu 



2». 


^f 


e Méròer. 


3». 




€ 2Yieca. 


l*. 




e Xattwn 


6*. 


iH • 


t Sennar. - 


»•. 




t Paaogl. 


V. 




. e Xkrdofal. 



Noi ora parleremo di ciascuna di queste province a parte. 



§. n. 

niOVI!l€IA m DOHOOLA. 

t 

Quésta provincia, comincia da Apea vidtrissima alla seconda 
caleratta (SS^ e finisce a W«dj camar presso la quarta cateratta 
(1B*Ì5'). D^essa eonaprende dell' antico Arazionafnento, WtidiHa-' 
fitiTy Soccài, iktr Mahu, Dar ùongóla^ e Dar Schiachija. È tutta 
peata sulle sponde Niloticbei e con «na buona amministrazione 

4 
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provinciale, h un tèrrildrìo capscc di oh grÉndB migliòniiii^iifil^ 
specialmente agricolo, perchè, il Nilo hri si allaif^a, e innoikia il 
paese siccome fa in Egitto. I cam^ ivi sono fertili; e grassi, f 
giardini sono rìdenti, i campi verdeggianti, e le màndrie assai 
belle. Gli abitanti sono bucmiagiFicoltorì, sono attivi e intelligènti, 
e il commercio forma la risorsa dì quelli che sfprezzano il tri»- 
vaglio campestre. La vicinanza di fftésta . provincia all'Egitté, 
potrebbe permettere di fare affluire in questo i sttoi prodcftti con 
ppche spese e difficoltà, e> sopratutto gli abbondanti e boonissimt 
datteri ckeTi crescono. Per la sua posizione : geografica-, teovasi 
, ancora in facile rapporto eoi regno di Darfor^^ colia provincia 
di Cordofal^ e da questi paesi riceve continuamMite cavai^ne a 
.^lla provincia medesima destinate^, o colà di passalo per resH 
dersi in, Egitto. II. deserto che separa Bongola dal Cordefal, b 
lungo, è veM, perchè d'incirca un centinajo di* I^hcì ma )e 
^piogge, annuali Io radono co^ boscoso, che non- è- cosi; penóso, 
né cosi nojoso come i dfesertì posti al di qua ddla linea ddUk 
piogge tropicali. L'acqua non si trova che una sóla evolta all'Oasis 
& Bajnda, ed i un acqua torbida, .e bruita alla vista, ma'buona 
al gusto. Lungo questo deserto, che è un codicilla del gran Sa^ 
hara^ trovansi Giraffe, Strazzi, Antìlopi, Tigri, Leoni, e Pantere, 
alle quali fanno caccia le tribù ivi erranti e che «ono fonti di 
un commercio di qualche ìmportan2)i. Queste frequenti . e facili 
comunicazioni coir Egitto pel Nilo, e col Darfor ejl Cordopd pel 
deserto di Bajnda, imprimono negli abitanti un; ialitiyilà cMe il 
restante dei Nubiani non hanno, e a causa delle difiOcili com- 
municazioni. Sono i Dóngolàwi,' che in società coi negozianti 
Europei imprendono lunghi viaggi sul fiume Bianco, ed essi si 
mostrano in questa partita molto onesti, abili e attivi^ 

Il capo tiiofO:(|al|s;fffviti|«|, U RI^MT^f I^^Hi^f ulla sponda 
destra del Nilo; questa città ha un aspetto non disaggradevole, 
e per la Mubia è la piii salubre oittà, essendo ^«lAi <^<'llella 
.linea delle piogge tropicali che sono' cosi fatali «atltti^saUiis 'degli 
abitanti dell' alta Nubia, e del Sudim^ jae sue case: sobo.oostrtdte 
,in fango, ed ha un bazzaro ^cbei è sufQcentemenle . ben fornito; 
y'ì si trova, un indlvuìh'ia abbAsUntemente <4vaii2ati|. cbfeforniiqe 

1 
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noti ^b di à)nèiHvio locMe^ ma anche alP'espcyrtaziane, e tì sT 
febbrìca una tela cbb pe) Catdofal e pel Darfor tx>rre come mó-' 
netai-ooiìtante* 

In questa prMrkiteia, aWi un altra «oo mediocre sorgente d| 
teoro toella raesa 4ei cavalli che coltivano i Bonyolawi, e che 
perei<t| à éonoseiuta sotto questo nome; — Sebbene questi cavàW 
Bon $ieno -suscettìbili alte fotìche di lunghe corse '^' allo stra- 
pazzo come il cavallo del Beduino, pure pei* essere di bello 
aspetto, grossi quasi «come quelli di Normandia ma un pò più 
leggeri, fornirebbero 4elle belle pariglie da tiro, e non v^è ricco 
Nubiano o Turco agiato, che non abbia il cavalto Dongelawi per 
i gìoTBi di pompa o di festività* 

Se DongolaM'Bm^L^^flv^lQ febbri (roptcali . che dipendono 
dalla caduta aefle torreh tose piogge delle regioni superiori, ha 
ckidAmelattiìeobe «sono, veri flagelli, là sifilide e il rajaola : 
/Altri tre. etementi di tormento, e che possonsi dire veri flagelli ^ 
trovaust in Dondola, e in buona parte della provincia, la formica 
bianca, gli scorpioni, ed ìmoschitos. — La prima chiamasi arda^ 
perchè i sim lavori, aooo sotterranei; e una formica della gran- 
delusa delle nostre, che si nutre principalnEienie di legnò ma che 
divora tutto ciò^ che tr<wa; e .hucando sotterra,.. che quésteifor^ 
nìiche oontomano ogni esorta di oggetti con una celerità sòrprenr 
denteue sen^a che niente Caccia prevedere la s^te di questi, la 
superfice loro rimanendo intatta.- Le case stesse si demoliscano 
sotto TalltaiGO di questo insetto,' perchè consumato ohe questo ha 
tutto jl legname del fi^bbricato, questa crolla per mancanza di 
sostegno. *r- Gli Scorpioni vi abbondano talmente, che òen pochi 
sono quelli che una volta almeno nella loro vita non sieno siati 
ferili, eia loro puntura è bene spesso fatale. -r^ IHoschitos sono 
cosi aN)ondanti al tempo della fioritura del grano, che' i viUanr 
per non rimanerne soffocati sono costretti a circondarsi * la tesU 
4ì una ( eorda incatramata alla quale mettono fuoco^: perchè il 
fumo che ne sorte allontani queste incomode moschetto. Senzi 
questa precauzione, queste picQole mosche* s-intro^ui^bberoMn 
naso e in bocea in tanta quantità, che Tupmo ne rimarrebbe 
soffocato. Nella casa non entrano, ma dinnanzi la porta e lefine-f 



5« 

«tre svolazzano in 4anta oemiMigniai da oecuiwd la tae9 éA aole^ 
e. toglier la vista degli oggetti un pò lontanL 

11 Cristianesimo ebbe caldi e fervorosi partitantj in Dongoh* 
Ik>po lunghi lotta Kslamisnto soffocò ogni ombrìi di caso. Maison 
questa religione, la lingua araba non si difftaae per ivi^ e non è' 
che dopo rultima conquista- Egiziana ehe vi si eoninc^ìa^ a pattar 
l'arabo. La lingua locale, è una diramaaiMe della Nubiana» uft 
pò differente dalla Chmuzì. 
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PROTinciA m 

Comincia questa provincia da Wadi GùOèar e tira ftlio a Ka^ 
gkar - el-^Aassal^ dal 18*, 45', fino al 16\ e comprende Dar Momoitir, 
DarRobaiaiy Dar Ber ber, Dar Mattamaj e Dar StendiVe «estende 
dalla quarta alla sesta cateratta. 

U capo luogo è Bl Meherefj città riguardevole, e aeelta pel suo 
favorevole clima, trovandosi alla medesima latitudine éi Dcm$o/a, 
al di què della linea delie pi<^i tropicali. Conta una popola* 
zione di due o tre mila anime» ed è popolata da molti t^iziani; 
la sua popolazione indigena è quella rauoa mista di Arabi e Fungi 
che si fusero colla conquista. Le case vi sono meglio disposte 
che pel resto della Nubia; vi è un bazaro dove trovasi 9 neces- 
sario, ed il palazzo del Jfridir, è un fabbricato che in rapporto 
al paese, unisce tutto il confortevole, con bagno e Aoremetutto 
Il necessario. 

Vi sono altri vUiaggi di qualche importanza, come Damer t 
Scendi ; quest' ultimo, venne complettamente rovinato da Xoham- 
med Bey Defterdar, che prese su d'esso terribile vendetta del- 
l'orribile morte che il capo Nemr fece subire b1 suo cognato ismtfii 
Pascik, figlio del grande Mobammed Aly. 

Le caravane che vanno e vengono da Sawachin posto sid mar 
ro»so, si fermano e partono da Méheref. Questo transito, per gli 
abitanti è una^sorgente di guadagno, e vi trattiene un oommer-* 



e!o tHMi tnéiftireiile. Dn altiio brusito egtialiiiente lucroso, è' 
quello delle caravane die vengono dall' Egilto, passando pel de- 
serto dì Coroico ; queste pare detono pagare il loro iribato atla^ 
eapilate della provincia di B^rbtr ed provvedersi ddle oose Be** 
cessane alla continuazione dd viag^» 
' A* poca ^Hstonza da Mekepef (N. E.) vi è un tratto del deserto 
é&!costMte non lontano dal Nilo, dove vagano molti asini seiva-»^' 
lioi, e che diiamasi per cui Wadi Bom&rr, 1 proprietari di asine 
dcmeslicbe, conducono queste in metzo a questo deserto; quivi' 
le legano provvedendole del necessario per 4 o 5 giorni ; gli' 
asini selvatici nel passare non mancano d'impregnarie, e otten^ 
gono cosi dei prodotti, che di nuovo incrociali con asine dome-' 
atiche, sono nvoiti ricercati. 

£ popolata qnesìta provincia, di una razza mescolata di stfngue' 
arabo delle Ivibà ifoggiadinn e CrtoAn/tmi, con quello dei domi^ 
Mtori Ftui^. I tratti della raaza semitica, prevalgono in essa, e^ 
la Kngua parlata è l'araba con un lieve innesto di Fugicoidioma;' 



§. IV. 

PROYirlGIA M TACCA. 

* ■ ' * . • 

Questa provincia deve aver preso il suo nome dal Tutmi^iè cM 
la bagna> se questo iume però non iia 'preso il suo nome datisi 
provincia medesima. 

Comincia dessa dai bordi dell' il ^6ara o Toccasjsé, e si estende 
drt S. £. fini» ai confini settentrionali dell' Abissinia. È limitata 
aH' E. dar deserto Biscarino e dalle coste del Mar Rosso, al & 
dal paese dei Sciangallà toccante al versante settentrionale abis^ 
sinico al N# dal deserto Nubioo orientale, e aH-O. dal Nilo. 

É costituita da una immensa pianura circondata da montagne^ 
che ha tre giorni di cammino in lunghezza, e uno in larghezza; 
la parte montagnosa del paese chiamaUr Lenghif Diabb^ Gangeraòb^ 
sono tutte composte di un calcareo primìtiro, e verso Sawachin 
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tcovHsi an$ fuiiniir^ salins bbe èa« «n^eoMnskiBe 'rlttarèhevole. • 

% ba^MU diiiifs «0^re$c$ii2e.tli.iui inteità.di rigagnoli che iit 
(iiq^ia h; f^uQp^rqoQ p«r.bifoiia<,pairte^:e|abagimiio a dovizie gon-^ 
filiti <i9lbi ffkigge^c^y^. JS uaapiamiralaaaai: férCifei eché ol^ 
tutte le risorse air agricolt4tf|i. ,0d nlfipMCoto* . .:.*.<.'< 

I>ue]()rii»QÌpali) trÀbi| ileliaivaata fna&igliaj.Kiicarìiilfy .p^pplino 
qijtQ^ta pro>:inciAt .La prima e : la «pito. iMoiefosAvè quella léei/iM^ 
Utig/hi i^i^ }5UtfiQQ,a| $« ài questo ;tei!rilom^ e die hamio il laro; 
<l9p0)ltic|go a>Ca9^oi^ .Vivono, sparsi ìq: tanfi pioerjili vìHaggi .cbé: 
^ Irpy^o a^TiQn. g^aiidi «Ustan^e Ttuio dalllaUpo» £^i aMH) de-T 
difi. i^r agi:ico}Uira ed :al «p^scQlOt ep^r tutta ipdusiria ;faMMri<MiQa; 
u^,.poix>, di.t^lH . listai gi(»|s$i4aoA. .-Sona oapjialiefi Oidocilù -^^ 
La seconda tribù Biscarina, è quella cbe :<Aiaittii8è iHadendoa'^ ft 
cb^ JMrowsi nell^ fi^m^m .sfitteotmooale à^l. terfHorìoi di Tocta. 
S9iM>j^opiinl.;fli Mn,9. .^erasisf^ .ipdonìiiblle, ba«n^ lottMO .luflfgbi. 
a|ini,y4ttQriQs^,cQfitfP|Ia;.£gÌ2^Ì4tiìa p0teoaa,.)et:noa ^ dba da poeat 
t^n^H^^che Ajhfwd^iR^fìcjà j|bA (i4a<ll ^ iAfti«ftefi* A«3fià^ Memìpliy 
poterono difinitivamente soggiogarli, j.11 loro capo luogo è Filik^ 
e nella stagione delle pi ogge si dedim no alle occupazioni agri* 
cole. 

Alcune altre tribù, du*aniazìoi|i .^ella famiglia ffadareb^ si spie* 
gano fino verso Testi-emo orientale di questa provincia, sicché 
una di queste/l;f&|(^fft^]|s|{av|n|a>^ffy^4efidi. 

La parte montagnosa che tocca al Sciangallà, è popolata da 
una Ta;^a Haipìiìci^^ Qhiaoia(ta.«oLfìQi|oe di &kmj^l(a,pa«oUdie 
(jynificA: m^^^. (k JkAìoi?! 0ipiù. propriameolil &faii||aM4 TuMCcaUzi* 
Si dividono in varie Tribù, una delle quali ^j.j9anm).:tF0vasì ki 
c^tatlo iquasi: 4i9fif3aAdìatQ col \BQp(Mifm^../i , i. , .;: ; : > • 
. La linatia spaisfi/fiAie itribù.T^c^^zifii^l.è.la iPefSM^ ^h», 
flffrf^qul vi!fii,.Hl»opii, in cui',fiM)lte parola .ilfwMmAa n:»i sp*Ot 
uinfììstate.f . .| • •:! - '\ . - . ' :-. ' :,■ .'.t : -, : -^.-.h" ;);'.♦ 

^^unJ;ofl^^$Jto^^e^Fitor^Ot vivono rtewv p^ntie^, lupi*, tgaaelto^ 
k^iri, onAgM;< gjvaif^i, ^ grAIHlissiiiii serpanti».: ;:» • . .1 
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PROVINCIA S»! KARTUm. 



' ■ ; f 



CÒmikicià qilèsU provìncia da Haggiar el Assai [aìh sesta ca- 
teratta] ^ ' SI proìiinga fino al S. della città di Kartum. Comprenae 
Wadiaghibb e la cosi detta grande isola <^i, Meroe. Quest^sota, 

'4 cx^èoiétm Aà^' Àtéara aÌÌ'E. airÓ. dai Nilo ftno a ^éu harr^g 
ttk il (1^ è' i4^ òVe h'a'sua foce il RaAad/ Èra ùjntémppMeroe 
feiiijiorio det 'commerciò dòli' Etiopia/ TElIgitto, i'ArafeW l'Africa 

~0ettc!iitHobate èlè'rhdie. Le siié rovine ffovansi fra Sqènd» è J91?m^ 
vi si trovano piramidi jn mattoni colti, dove \un njedicq, j^plo- 

*'gtìèdé *(iftìoi/Fémniy imprèse ricérche archeóloeichìp .'che j^li 

' thìiìÀltóiió' graiid^ utile avendovi trovato ' molta' moneta 'senjfa 
tròpipà fatica. Per 'quanto altri si 'nieltesseroa ripetei-e lo esp'é- 
rJtÀehtò nedsutio ebbe la medesima fqrtùha/e gli aIabi^&l^^^^^ 

^ éH^ eia sialcòli iJèrcorrbn(> iiuest' isola prefendonò chq non' vi si 
trtVràlfeun altro vestigio dV^ltri monunienti: '' "'^ '\ ' 
Il capt) luogo al questa provincia e Kartum, citta di re|i*ente 

' londaziOtie. e di grandlssiitia importanza politica cQUimercialQ. . 

- ' Ifegli^ atìtitìHi tebpì/'là'cyf)itól^'^ 
e la* i^ihbtiiftUza' 'di 'quésto tóèhtro 'di splendore e 'di ci vrflli 'pàfssi 

^flnò à' nóiv^aUìl#ft/i!fi 'ifn'^tócjiifo dt\ éi-a^^ 

* éui ' iriVàno' klitó stóncliè' i*lméHrt)i*à^zè tehfàrono ecclissarè. ' !! 




La 
avvéniménti cne 

condussero al sepolcro questo* 'jètón&y^fÓfcoTtóVè hicì^ìli^/edóggi 
»Ì1 déVtfto 'feHé'ÌbtrèbÌtó'yìlfutkre'^% tòiAbk* '*' <iuWfo ^lAtóeiisò pò- 
pm, iiiaiti^vei^hì^ pfii «iÌep]f)We'ùtìa'^etó clii?^ 
Ittógo dttvè'éssò''**gìace. '.*\ 'L'tìlMéfo^ non niriahc pili nulla, 

chéiiriióme: ' -^^ ••• •'■'• •■" • ' '"■'' ,"' ''':'j •.;:';-^^ 

"Dipo' aVèt Itófcirftó 'Iw'ltì^tllite^sìleiifeio fé Vi(*ssìtu\rrni **lunglìi 

setìtìiV libi' ci àccorj^iàYrio cile fn tèrnj^ì a ?i'oi vicinissimi, Wèennar 

:eFa-fàttì cajf^ftWe aeW'Afrlcd'céntfai&'Airk^^^^ Egi^ 
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ziana, la wdm del Governo fu fissata a Wadi medafia, al N. del 
Sennar sul fiume blb Ma avendo questa città per capitale, 1^-* 
gitto non potev4 assicurare che fl possesfo ^ ^^pne bld, e an-» 
cora, questo possesso prìoia di divenire assoluto avreU>e l'Egitto 
dovuto abbattere una popolazione feroce, fiera, e indomabile^ la 
popolazione fkUla^ che avr^be succhialo il m^io del sangue 
Egiziano. 

Tutto rawenire del Stadan è nel fiume bianco^ e aJIora la se^e 
del Governo doveva trovarsi su questo fiumei ma noo cosi lon* 
fano da perdere di vista la Nubia e il fiume Mu. Sotto queslo 
asppetto, Ross el Kartum offriva un punto strategico e commer- 
ciale assai favorevole, e forse unico. 

Molto prima dell'ultima conquista Egizia, JTorkifii.m'ttna città 
di qualche rilevanza, ma i Ciulvc^ 85 anni sono» in una delle 
loro escursioni, ne massacrarono gli abitanti e completamente |a 
rovinarono. Dopo la devastazione dei Ciuluc^ non potè pii^ rile- 
varsi, e all'epoca della Egiziai^a conquista, era ridotta »4 WIBl 
borgata di tre, o quattro togol ( capanne coniche ) . Osman Bey 
uno dei Governatori pel Governo Egiziano, comprese l'importan* 
za della posizione di questa boigata, e quivi trasportò la sede (|pl 
Governo. Dna volta che questa fii quivi fissata, non solo i prin- 
cipali impiegati cominciarono a fabbricarci e popolarla, ma come 
sempre avviene, vi si fece un afflusso di gente» da tutte te parti 
attirate dallo amore del guadagno; e nel 1854 quella borgata ^i 
8 o 4 togol contava 12 mila case con giardini verdegginoti Rifio- 
renti, bazzarri ricchissimi e offerenti al Torista abbastanza pt^r 
rendergliene la dimora cpitfort0vole; e là dove 90 anni sono .erano 
8 o 10 coltivatori poveri, oggi vi sono beoa SO ,mib anime^ c)^ 
vivificano questa importante città. ; 

La posizione topografica di questa città è verameptis , umca. Il 
fiume bill dopo aver presa origine in Agawf in AbìssiJ(^a9 attra*- 
versato il Iago Dembea, b«ignatoiI Gogiam e altre provìqt^iQ abìs- 
siniche, prende una direzione decisiva N. 0., bagna U.SI^niwir» 
e al 15*, 35' lat, s'incontra col fiume bianjCQ, che largo ed. im- 
ponente viene direttamente dal 8. Ivi questi 4u(^ fiumi confon- 
dono la loro acque, formano il Nilo^ cba ingrossato daU' 4tb§^^, 



tr&versli la Nubia e I^gilto, e si versa nel Mediterraneo sotto il 
32® lat. Laddove i fiumi bianco, e blìi s'incontrano .per confon- 
dersi, ivi. la terra forma una punta di Delta; Kartum trovasi sii 
i|uesta pùnta di -Delta, e questa posizione che la rende domina- 
trice del Nilo e dei due fiumi bianco e blu, la rende il vero punto 
centrale del regno Sudanico, essendo che trovasi questa capitate 
ad una eguale distanza da Lóbeid, da Sénnar^^ da Berbera 

Ha codesta posizione che cosi la favorisce ne suoi interessi di 
potenza e di commercio, ò una condizione sfavorevole alla sua 
salubrità. Posta essa a due mille piedi di altezza al di sopra del 
livello del Mediterraneo, per la sua posizione topografica non può 
|[odere di quésto immenso vantaggio di. elevazione. Per farsi un 
idea del grado d'insalubrilà a cut la espone la sua posizione; 
insogna figurarsi ciò che essa addiviene sotto Tinfiusso idraulico 
di piogge, e inondazioniv Le piogge che a torrenti cadono sotto 
l'equatore fino dal mese di Marzo^ ingrossano i due fiumi; questo 
ingrossamento comincia a rendersi sensibile a Kartum, alla se- 
conda metà di Aprile. Coli' inondazione, il fiume blii filtra le 
sue acque attraverso le si>onde fino in città , e il fiume bianco 
privo di sponde allaga con le sue acque fino sotto la città ; e 
questa allora circondata da acqua da tutte le parti e colle stra- 
de allagate da un acqua d'infiltrazione, presenta all'epoca delle 
pioggi tropicali che qui cominciano in Giugno, l'aspetto di una 
vasta, e corrotta maremma. Le piogge che adesso cadono a 
torrenti, aumentano il volume delle acque stagnate, le quali attesa 
la piena dei due fiumi vicini, non potendo avere uno scolo,, si 
fermano pei contorni, e per le strade di Kartum &no a unacom>- 
pleta decomposizione. Quando le acque dei due fiumi si abassano, 
e che ritirare in parte si possono le acque stagnanti, spuntano 
allora con miracolosa prestezza, prodigiose piante paludose, mi- 
riadi d'insetti nascono e muojono nelle acque rimanenti, e quando 
queste cominciano a disseccarsi, la città addiviene un centro 
jd'infezione miasmatica che dà luogo ad una lunga stagione (dal 
/Settembre al Maggio] di febbri perniciose e di dissenterie. E per 
riassumere in pochi verbi la vera condizione igienica di Kartum, 
diremo che questa città unsr parte dell' anno è inabitabile per 
4« 



l'eccessivo calore e un alfra parte inabìfabde per le eccessh'è 
piogge e il restante dell'anno è inabitabile a eauaa delle sue fd>« 
bri. Trista, ma pure vera piffura di questa cittk 

Però, ad onta di questa sua svantaggiosa pOMuone igienìcìEi, !• 
mortalità giornaliera è assai modica. Sopra una popolazione di 
SO mila anime incirca, la mortalità mensile nell' epoca più cat-* 
fi va dell' annoj non sorpassa di 59. Cairo cittk di dOO mila ani« 
me ne' suoi mesi i pie salubri^ offre una mortalità media di 29 
al giorno — 600 circa al mese. Ad onta di tanta tristezza di 
condizioni igieniche, Kartum offrirebbe una mortalità relativa 
'metà di quella di Cairo. 

La città offre un genere di costruzione fevorerole alla buonn 
salute. Invece di seguire il vizioso sistema usato, di fabbri<;arè 
una casa a cavallone deli' altra, di addossare muro a muro, e 
fare delle case tante torri di Babele, qui ognuno approfittando 
«dello spazio, ha fabbricato una casa, la quale ba circondalo di 
giardino,^ e Faitro che ba voluto fabbricare vicino, ha lasciato uno 
spazio per la circolazione di tutti^ fra la sua e la casa vicina> 
Sicché ogni essa incoronata dal suo giardino, forma un isolotto; 
le strade, cioè gli spazii fra un giardino e l'altro, sono co^ aerate. 
he case essendo cosi disposte, vengono ad essere di tma dimom 
salubre, e tale disposizione unita all'altra condizione delFeleva^ 
ftione forte della città sul livello del mare, rende gli attacchi dei 
miasmi n^eno gravi. 

I suoi bazari abbondano in tutt'i generi di cose, e Tuómoché 
nel centro dell' Àfrica non vuol rinunziare ai s^(h comodi, ma 
che nello stesso tempo non abbia pretenzioui assurde di menar* 
.vi vita parigina,, trova in questa città di che eoddisfore alle sue 
voglie. Il Negoziante, di ritorno dal fiume bianca, e qatììo cbo 
«rriva dall' Egitto, e dal Keggiaz o dall' Abissinia, quivi s'arresta 
per ispacciare le sue merci) e riposarsi dal lungo o penoso Viag^ 
*gio. Sicchò Kartum è si può dire l'emporio di tutta questa parte 
di Africa; mercanzie europee peri eambi del fiume bianco e so^ 
pra tutto Contetrie di Venezia, denti d'Elefante raccolti nell'interno 
dell' Africa, pcdvere d'Oro, Gromme, Tamarindi e tutti i prodotti 
del paese, sono quivi venduti all'asta o in dettaglio, e da tutte 



5« 

le parti del continente accórrono negozianti per vendere, e com« 
prare ciò ehe loro conviene. 

L-indttsIria di queata città h assai limitata, calzolai, sarti ed 
^tri naestieranti sono tutti Egiziani e possono <x>ntentare ancha 
X Dandy Kartumiaiii, senza portare grave attacco alla loro borsa. 
Industria indigena non trovasi che nel travaglio a filograna in 
oro, e in attento; vi seno orefid indigeni a Berber^ al CordofaU 
z\ Sennar^ e a Kor/um, che fanno dei lavori di questo genere 
degni di essere rimarcati, soprattutto perchè sono eseguiti amano 
e «enza il soccorso di nessuna macchina. 

La popolazione di Kartum è come a prevedersi un mescuglio 
di razze differenti, che cominciano a fondersi, e finiranno coi 
secoli per dare una razza confusa e senza verificazione di tipo. 
Vi sono Europei, Turchi, Egiziani, Mograbini, Greci, Soriani, 
Nubiani, Afabi, Coitt, Armeni, Abissiniesi, Forianì, e Sudaniani 
di tutte le razze; <j)e si fondono e si confondono. Per la mede*- 
sima ragione, questa città non ha una fisonomia propria in fatto 
di costumi; ogni razza continua a conservarsi i suoi, o a modi- 
ficarli secondo il maggiore, o minore eontatto straniero. 

La lingua parlata, è quella dell^ alta Nubia, cioè Taraba mesco<t 
lata a qualdie parola straniera, d'origine indecisa. 



§. VI. 

PROVINCIA DI SENi^AR. 

Questa provincia, è una vera isola formata da quello spazio 
di terra posto fra i due fiumi bianco e blu, e che forma un vero 
Delta rovescialo coll^ apice al N. e k base al S, Ha una gran** 
diflsifiia estenziofie, ed è popolarissima, e coperta da innumere^ 
voli Villaggi, per essere formata di un terreno fertilissimo. Questa 
isola trovasi limitata air E. da tutti quei terreni che dalla sponda 
Orientale del fiume blii ai estende fino al Mar Rosso, all'O., dalle 
feitelissimef e popolatissime sponde oeddentali del fiume bianco 
Mfifinanti colle porsioni del |;ran deserto di Bajìkda. 



60 

Il capoluogo hSennar^ città vastissima di cui si è voluto 0te« 
vare la popolazione fino alla cifra di 200 mila anime. Le case 
sono fabbricate di terra impiastrata agi' interstizi di tronchi d'al- 
bero. L'industria è avanzata, e vi si fanno dei lavori che nel loro 
genere sono bellissimi. 11 suo commercio è continuOi con Gondar j 
e coir alta Etiopia, però dopoché Kartum si è devato al grado 
di Capitale, il Sennar ha molto perduto delle sue risorse. 

La famiglia umana che predomina in questa penisola è la Fungi, 



§. VII. 

PROVINCIA DI FAZOGL. 

II nome di questa Provincia, ricorda le miniere aurifere che 
da secoli forniscono oro purissimo, e di cui ancora non si potè 
riuscire a scoprire la vena principale. 

È una provincia montagnosa, posta al S. di quella di Sennar. 
La montagna che dà il nome alla provincia, pone il confine al 
dominio Egiziano. Dessa è tagliata a picco, ed è cosi scoscesa e 
rapida, che i suoi soli abitanti possono arrampicarsi per que' scor 
scesi burroni, e montare per quegli scogli di granito. Quivi tro« 
vasi la settima cateratta, al di là della quale il fiume blu non è 
più navigabile e non vi si trovano perciò che barchette pesche- 
reccie e di trasbordo. 

Alla sommità della montagna di Fazogl, trovasi un villaggio 
costituito da molte capanne, dove fa soggiorno il Meh per nome 
Aguss ; il quale è in grande venerazione essendo ritenuto qnal 
vero, e diretto discendente delia dinastia dei Re Fungi. Il Governo 
Egiziano lo lascia godere di una quasi indipendenza. Siffatta pro- 
vincia ha una certa estensione air E., e fanno parte di essa i 
distretti di Gadaref e di Calabatt^ che confinano coi paesi dei 
Sciangallàj e coli' Àbissinia. Sotto la montagna di Fazogl, trovasi 
due paesotti che meritano di essere menzionati; l'uno è Parmaoa 
e l'altro che gli sta dirimpetto sull' altra sponda del fiume, chia- 
mavasi Kerri ed oggi Medinet Mohamed Aly, in ricordo della 
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dimora che vi fece quel grande uomo nel 18S8, e dove gli fU 
innalzato un palazzello di legno che tuttora esiste, e che serve 
di residenza al Nazir delle miniere. 

Vi sono due Ospedali, uno a FarmacGf per i soldati di guarni- 
gione, Taltro alla riva opposta, per i lavoratori delle miniere. 
Questi TEgitto gli ha reclutati fra i delinquenti, condannati so- 
pratutto per i delitti polUici, e in ciò la nuova dinastia Egiziana 
segui appuntino l'esempio degli antichi Faraoni. 

I lavori delle miniere fino da qualche anno, in forza di con*» 
secutive esplorazioni, sono stati trasportati, a Benìican^//ai con- 
fini del regno di Bertat, con quello di CamamilL 

Le famiglie umane che abitano queste montagne, sono cono- 
sciute sotto il nome generico di Gebelawin, e si dividono in due 
branche principali, i Brunn ed i Bartà. Le lingue di questa di 
due branche dìfieriscono, ma si rapportano ad una sorgente 
comune. La vallata settentrionale di questa Provincia, è popolata 
dai Hamedi. 



§, vm. 

PROYINGIA DI GORDOFAL. 

La provincia di Cordofal^ quantunque staccata dalla Nubia, pure 
ne è assolutamente una dipendenza politica. Geograficamente par* 
landò, è realmente una dipendenza di Dar^for^ regno vasto ed 
assai forte che è retto da un Sultano che è il quarto che presso 
i musulmani abbia diritto a questo titolo. 

Questa provincia, trovasi posta fra il 16* e il 10* lat, e 90* e 
35*longit. Confina airO. col Dor-/br al cui territorio apparteneva, 
prima che le armi Egiziane se ne impadronissero; al N. tócca al> 
deserto di Bajuday all'È, ed al S. col territorio dei Ciulm. 

È costituita da un insieme di Oasis staccate da tratti di vero 
deserto. Al S. 0. di essa, trovasi un sistema montagnoso, nel 
quale rimarcasi una catena di vulcani a mezzo spenti, tra i quali 
primeggia il Gebel Koldagi che fuma, e getta ceneri calde con^ 
tinuamenle. 
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La Jiarte pitica di quesia .provincia, h percorsa "d$ varie iribii 
airabQ appartepeati.alia fainiglt^ Semitifsa,. alcune puro sangue, 
altre mescolate le loro rs)2;ae colle razae indigena. : 

U sistoioa monlt^gpoao Cordofalico, ^ .v«ati8«iiiio td è abitato 
^ variti tribù d^lia grande i^miglia Nuba, ognuna di esae stabi'» 
lita sulla cima di u^a montagna. Queste, sotto il punto di vista 
ftnograficOj, possono ridursi a quattro principali, Koldagij Scìch 
6un, Digiay e TaccaiL Tutte queste varie tribù spno mussulmane; 
formano popoli ^ricoU dediti in speciali^ alla coltura della Durta^ 
(.Orano Tureo) ad himno una qualche industria, come fabbrica dì 
pezze di cottone, fonderie di metallo e lavori in ferro. Sonopo^ 
poli dolci, docili, e laboriosi, e formano Tanello intermedio tra 
la i^aa^a, Lubiana, e nera, legame etnologico cbe non solo risorge 
dalla affinità di conformazione fisiologica j^a; dalla affinità fra U 
Ungua Koldagi^ e la Nubiana attuale^ 

. Il distretto di Too^li, h un sistenta alpino posto ài S. del Car^ 
do/a/, e conta al dire degli indigeni, 99 montagne. Un JfeA go-» 
verna questo distretto che dipendeva come il Cordofal dairimpe- 
ratore di Dar-for ; ma poiché detto Meh si assoggettò senza 
combattere alle armi Egiziane, gr intrighi di famiglia riuscivano 
a farlo destituire, e nomiBale al suo posto un parente tuo, questa 
si ribella à quel governo che gli die nelle mani il potere, e tuttora 
esso vi regna dispofioo rifiutando il coilvie|nuto tributo all' Egitto. 
Questa porzione montagnosa della provincia Gordoialese, abbonda 
in villaggi posti sulla cima di ciascuna montagna, e sono popo^ 
lati da una popolazione attiva. e agricola. 

La parte piana di questa provinciay lontana com' è dal fiume 
bianco, nM ha che la risorsa delle acque piovane, te quali dal 
mese di Maggio fino al Giugno vi. cadono a torrenti, e sen^na 
abbondantemente ai bisogni del riedito e vi formano dei laghi e 
fornisQOBO Tàcqua necessaria al bevere per più mesi di seguito.^ 
Ma questi laghi sono fomiti di fiibbrt gravissime ehe infestano 
quel paeae, e cbe non guariscoiio che eoi eambiatnento. d^aria«^ 
Quando i. laghi si disseecano, i pozai servono ai bisogni del resto 
dall' aono, ma non sono difuna risorsa siciura; perchè qualche 
anno Tacqua sparisce da un pozzo, evi ricomparisce. improvvisa 



senza ragione conosciuta; -un anno raèqua v^è potabile un altro 
anno non lo è più : ad ogni modo essi sono rultima risorsa di 
questa popolazione* Nei mesi di Febbrajo, Marzo e Aprile, av- 
vengono spessa dei <:onflitti fra gli abitanti a- cagione della soar*' 
sezza dell'acqua, cosicché non passo anno che qualche persona 
non rjmanga vittima, in queste dissensioni. Cosicché . le regioni 
settentrionali Gordofalesi sono aride assai, mentre la parte meri*^ 
dionaie che è montagnosa è coperta di foreste. ed è fertilissima, 

11 capo luogo di questa provincia è Lobeid^ ed è yna città di 
molto commercio. Le pochissime case fabbricate con mattpniv 
appartengono alle autorità Egiziane che vi sono stabilite Gii 
abitanti del paese> abitano Togolj (capanne coniche di 5 o 6 piedi 
di altezza) o delle baracche quadrate a piano terreno, costruite 
di terra, e coperte di fango. La ricchezza dell'indigeno, si misura 
dal numero dei Togol di che si compone la Zerbija (recinto chiu<- 
so da piante spinose] nelle case ricche se ne trovano molti| 
ciascuno destinata a uso particolare, e a donne particolari. I piii 
ricchi, invece di Zerbija hanno un ricinto di mura/ ma sono assai 
rari. 

Il Cordofal fii soggetto ora al Sultano di Dar^fcr ora. al Ke di 
Sennar; ma sempre in ìstato di rivolta. Jn quel paese è adorata 
la memoria di Abucheleg (uno dei suoi Governatori) chele libera 
dal giogo Sennariano, all' epoca precisamente in- cui Bnice lacev# 
jl suo famoso viaggio in Abissinia. 

II Baol>ab vi abbonda in dimensioni gigimtesohe, ed aweaepiii 
lùigli^Ùa il cui tronco serve a conservare l'acqua; da un anao^ 
all'altro ad uso di cisterne. La migliore gomma che ilcommei^ 
ciò preferisce è quella di Cordofal ; essa viene raccolta avanti 
l'epoca delle piogge ; un uomo che si occupi senza perdita di 
tempo a raccògliere la gomma^ ne riunisce in un mese cinque 
cantari. Kell850 si raccolse in tutta questa provincia per 25 mila 
cantari di gomma. È a Toccali che (però in piccola quantità) si 
raccoglie l'oro il più puro. U Tamarindi vi abbonda, e le^iume 
di struzzo sono una fonte di esportazione che rende ricco il paesei» 
I bestiami e gli schiavi sono una sorgente di attivo commercio e 
di grande^ìcchezza pel paese. 
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ARTICOLO IL 

SUDAN. 

Que&to nome nell^ al*aba favella corrisponde alla Nigrizia del 
nostro idioma, senza precisamente corrispondere a quel tratto 
geografico di paese che dagli scrittori è conosciuto sotto questo 
nome. 

Questa regione occupa lo spazio compreso fra il 16* Iati'- 
lùdine, e Fequatore, (a) ed è abitato dai Neri veramente tali. 
Di essa non conosciamo che quella terra e que* popoli che tra* 
vansi alle sponde del fiume bianco e di qualcuno dei suoi prin- 
cipali affluenti; e ancora, ciò che sappiamo di questa terra e di 
questi popoli visitabili, non offre niente di preciso e di esatto. 
L^interno però di queste terre Sudaniche, ci sono affatto ignote, 
perchè fin' ora nessun viaggiatore ha osato affrontare gli ostacoli 
del clima e dei selvaggi che Tahitano. Dn nostro Italiano, il Sig. 
Terranuova, ha dato primo l'esempio di coraggio, coli' eseguire 
escursioni pericolose ; è a desiderarsi che il suo esempio venga 
imitato, e che viaggiatori e commercianti, estendino le loro ri- 
cerche e le loro relazioni al di là delle spondi fluviali. 

Noi abbiamo ritenuto una divisione di questa regione, in due 
distinte parti; la regione del basso Sudan e la regione dell' alto 
Sudan. Questa divisione, quantunque politicamente parlando sia 
una logomachia, perchè tutta la regione Sudanica si compone 
egualmente di tanti piccoli regni staccati e nemici, non ancora 
unificati dalla conquista Egiziana, pure per la duplice ragione 
geografica ed etnografica, noi adottiamo la suddetta divisione. 



§. IX. 

REGIONE DEL BASSO SUDAN. 

' Il basso Sudan, costituisce le porzione settentrionale della re- 
{[ione Sudanica. Comincia desso verso il 10^ lat. e si prolunga 

(«) Pel nostro emisfero* 



Qao al 6^ Questa regione cbe occupa 4 gradi di laCit., è bassa 
e paludosa, e di una malsania forse unica al mondo. Il fiume 
privo di sponde elevate, e senza corrente sensibile, basse le terre 
che lo spallegiano, offrono alla vista Taspetto di Una Immensa 
maremma, condizioni che unite alio eccessivo calore atmosferico, 
dano per risultato una insalubrità, che agendo augii abitanti di 
questa regione, produce una degenerazione di tipo e d'intelligenza 
degna di rimarco. Le tribù nere che vivono p6r questo ispuziOi 
quantunque sotto qualche punto differiscono fra di loro> pur per 
la loro conformazione fisiologica esenziale, e per la costruttura 
Clegli idiomi che parlano, si avvicinano talmente, cbe non si può 
fare a meno di conoscerli come membri di una medesima éi-» 
miglia* 

Arrivati a El les$ (13* 50^), finisce il dominio Egiziano, e il 
caos comincia a disegnarsi. — Le isole dei Ciuluc (i3°) erano altre 
volte coltivate e popolate da una popolazione industriosa, la 
quale neir invasione che soffri il basso Sudan, e la Nubia nel 
XV secolo per parte di orde selvaggie originarie deir alto Sudaà 
e dì tribii arabe venute dallo h'egiaz^ disparve totalmente, o soao^ 
'ciatd; o distrutta. Queste isole nel 1288, diedero ospitnlitii al no^ 
mato Samamum Re di Dongola, quando dovette ritirarsi vinto 
dalle armi di Galaun Soldano d'Egitto. Oggi, queste isole servono 
di rifuggio ai pirati Ciuluc^ e l'isola d'Argel (12*) trovasi essere 
la residenza di un delegato di S. M. Ciulw^ de&tmato a risqud'^ 
fere la porzione che le spetta dal bottino fatto dai suoi s<^gett4« 
Makada Abu-zed (12*30') è conservato dalla cronaca, come <)uel 
punto dove l'Eroe Abu~zed passò a guado il fiume bianco^ quando 
venendo dal Kegiaz si portò a Tunis coi suoi valenti campioni, 
per detronizzare il despota cbe tiraneggiava spietatamente i suoi 
popoli. Passato Makada Abu-zed, il fiume chiamasi fiatar Ciu/ua, 
jn vista che questa tribii nera ne ha per cosi il monopollo e 
rimperio, 

^ Un poco pili in sii, trovasi il monte Hemaja^eimùfìiìNiomaH 
assai bassi, di granito grigio, e in blocchi; vanno dall' E. airO. 
traversando il fiume e formandovi una quasi barriera cbe chia- 
niasi Zelai: sotto il 10^3^ lati, trovasi il monte Terafan, uhi 
& 
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cai dintorni veggoiisi tende di srrabi, e (ruppe d'elefanti; (piesi(f 
pìccolo monte è di natura calcarea. 

: Fra il monte Tefafan e il Sobaf, trovansi i Dinca che sl^itano 
Finteriore delle terre orientali seminano molta Durra; nella sta-* 
gione nella quale l'acqua manca air intano, si avvicinano ali» 
sponda del fiume. Lungo la sponda orientale di questo, veggonst 
le miserabili capanne di questi neri, fare un contrasto colle op-^ 
posìte borgate dei Ciulue situate con vaga «mefria aHa spondar 
occidentale del fiume. Le belle borgate di [questi ultimi, sono 
Ter! villaggi; popolati di beile capanne prìi sinretricHmente dispo-* 
6te e difesi dagli ardori del sole da grandi e belli alberi seco^ 
kri. Cotesti villaggi sono a pochissima distanza Tnno dàll^'altra; 
e tutt' al pili di un miglio. In mezzo a tante piccole borgate; 
ìscorgonsi da lontano dei villaggi rimarchevoli, e la capitale dei 
Oiuluc chiamata Denab (9** 50^ lat.) è un popoloso centro abitato 
dal loro Re. 

. Sotto il 9* lat., affluiscono nel fiume bianco il Sbóaf, e il Misslad* 
Per una misura assai lodevole presa dal Governo Egiziano, a que- 
sto punto di affluenza trovasi da qualche mese installata: una co* 
Ionia militare^ che un giorno non mancherà di fermare un nòccìuolo 
da euF sorgerà unar nuova città che sarà allora* la capitale del 
Sudan. II fiume infestato dai Ciuhc, era di una navigazione ma'! 
sicura; esso aveva bisogno che il dominio Egiziano la garantisse 
dalie continue piraterie dì cui era teatro. Attaccare i Ctuliicneì 
loro proprio territorio, avrelAe condotto ad una guerra hmga, 
(6 di un risultato sempre incerto. Il governo Egiziano che tocca 
•ai confini settentrionali abitati da questi selvaggi, ha istallato al- 
Festremo' roeridiK)nale del loro- territorio ( alF imboccatura del 
Sobai), una eolonia militare la quale sen^a urtare i Ciuhic, li 
tiene però in soggezione; e questi che al N. hanno già da molti 
anni il potere Egiziano che li sorveglia, oggi hanno questa colo^ 
sia militare che gli abbraccia senza troppo stringerli in un cerchio 
di ferro, itrst che un giorno o Taitro non mancherà di avvilup- 
parli interamente. 

Piii in sii* deir imboccatura del Sobat, trovasi a qualche distìrnza 
/delU riva occidentale del fiume, il monte Tekcm\ a- non molta 



^istanza da questo, gF indigeni dicono esisterne altri due che 
chiamano Gebel el Kadidd^ dove è una ricca miniera di ferro. 
Un poco pili in sii trovasi il Iago Nò di 6 miglia circa di cir^ 
conferenza* 

Passalo il monte Tekem, il fiume prende il nome di Bahr IsvetL 

I Nuerrij tribii Etiopica spostata delle prepotenti invasioni 
Ciuliic e Dincavvij trovansi al S. dei Dinca, fra il Sobat e U 
fmme bianco. 1 Niaghè^ trovansi air interno, tra la sponda orien- 
tale del Sobat e le popolazioni nere poste fra i feroci Galla ed 
i costumati, e quasi civili Fellapia (Ebrei d'Àbissinia], 

Pili in sii, e fino al 6°, trovansi altre tribii nere, tali che i 
Chicchi^ ì Tmti^ che sono di un importanza secondaria. Il terre- 
no sótto il 7® e specialmente alla riva orientale, non è piii pa- 
ludoso, prende una natura sabbiosa, e lascia crescere in abbondanza 
il Dom, e ri^^%euna vigorosa vegetazione. 

La moneta non è conosciuta per questa regione, e non appena 
sì è passato El-less che questa addiviene completamente inutile. 
Le conterie di Venezia ne fanno le veci, e queste hanno un costo 
monetario variabile secondo i capricci della moda. 



§. X. 

KBGIONE DELL' ALTO SUDAN. 

La regione delFalto Sudan comincia dal 6<* lat. e si prolunga 
fino al di là deir equatore. 

• il fiume incastrato fra due alte sponde, ha una corrente for- 
tissima. Le terre, bagnate regolarmente da un fiume di cui ponno 
ordinarsi le irrigazioni, e allagate dalle piogge periodiche della 
regione equatoriale, sono fertilissime. L'assenza di paludi, Tele- 
vazione del terreno, e la minore umidità che ne risulta, rendono 
questa regione assai meno insalubre, del basso paese. Delie mo- 
dificazioni vitali piii oihogenee al buon funzionare della macchina 
.organica, e l'agiatezza della quale gli abitanti sì trovano goderei 
.XjE^ndono questi nieno degradati degli abitanti del basso paese^ 



iticchè notasi in essi un tipo migiiore e una industria pili fina* 
Passato il 10' htitud., comincia a disegnarsi da lontano l'om- 
bra di questa immensa e grande caténa alpina equatoriale, ch^ 
gettasi all' E. per fornire il sistema Abissinico e all' 0. per for- 
mare quel dedalo di alte montagne che perdesi negli spazi! del 
continente * africano, per riapparire al Dar-for, e al Cordofal e 
finire al N. 0. coli' altissimo sistema atlantico. 

Arrivati al V latitud., il fiume non è piii navigabile, e al 3^ fino 
dove arrivò pel primo un nostro Italiano Niccola Ulivi, una bar- 
riera di gigantesche montagne , impedisce assolutamente ogni 
ulteriore viaggio. 

Frk le tribù nere che abitano le sponde Nilotiche in questa 
alta regione Sudanica, meritano particolarmente menzióne gli 
Scirri che occupano un gruppo d'isole fertilissime, i Lutnke che 
hanno per capitale Lupeit a 5 o 6 giornate dai monti tmadu che 
irovansl fra il 5' e il 6* tat., ed i Barri che hanno per capitale 
ieltenia (4^ lat.J in faccia alla quale (a Gondocorrò) i missionari 
Austriaci hanno il loro ultimo stabilimento. 



La linea che bagna il limite delle piogge tropicali, e per Moz 
d'Escayrac quella stessa che segna il limite settentrionale del Su- 
dan (il 17* 45' lat.) Ma ognuno s'accorge quanto sia vago l'adottare 
una divisione geografica sopra l'importanza di una meteora che 
non è Sèmpre costante nei purft! di sua apparizione. Perchè se 
piogge estive passano pur frequentamente il limite fissato, tal 
altra mancano pure al di là di tal limite. Una divisione geografica 
deve sppratutto basare sull'etnologia, e questa si presta alla limi- 
tazione geografica da noi stabilita. 



CAPITOLO U. 

GEOLOGIA. 



Lo studio geologico delle contrade Nubo-Sudaniche, richiede 
lun^a soggiorno, estensione di mezzi, e speciali conoscenze, «o- 
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pratuUo pratiche in questo genere dì studio. Il tempo, e leeone^ 
scenze necessarie mancavano a tali ricerche; il lettore noti si ma-« 
rsTigli quindi se non troverà in questo capitolo tutto quanto spe- 
rava rinvenirvi. 

Nonostante, per non mancare al nostro assunto, daremo sh 
questo punto quel tanto che potremo; servirà sempre a qualche 
cosa. 

La parte inferiore dell'Egitto, eguale in questo a buona parte 
della casta africana, risulta da depositi alluvionali in parte sab^ 
bionosi, e in parte limosi. Alla sua parte superiore, cominciano 
4 terreni secondarli di formazione calcarea, la quale forma il fondo 
geologico della catena arabica; 

Passato Assuan si entra nell'alto Bacino Nubiano, il quale ri-e- 
sulta tutto di formazione primitiva. Quantunque da Srene a File, 
il tragitto sìa breve; pure fra la formazione geologica secondaria 
•Egiziana, e quella primitiva Nubiana il passaggio non è brusco. 
Terreni di transizione dalla formazione primitiva e secondaria, 
^servasi alI'O: d'Elefantina; desso traversa in quel punto il fiume, 
prende la direj^^ione N: E:, traversa il deserto Trogloditto al N:, 
Zi dirige nell' arabia petrea , e s'avanza fin nel cuore della Seria. 

Il sistema montagnoso equatoriale conosciuto sotto il nome di 
Gebel Gomr^ di cui i viaggiatori moderni hanno rettificato la po^ 
dizione vera, è un vero sistema alpino, che comincia a mostrarsi 
gigantesco fino sotto il 3® parallello; attraversa l'equatore dairl^ 
:allX):, spingendo falde montagnose iìi ambo gli emisferi, giaechè 
i monti Cmnbvmt che trovansi sotto l'Equatore, e il nftonte KeniA 
^he trovasi sotto il 4* lat: S:, sembrano avere una unità di sop- 
gente geogenica con quelle montagne che si vedono al 3** latita^ 
dine N:. Spiegandosi per l'emisfero settentrionale, si curva al N: 
E:, si perde negli spazzii inesplorati dell'Africa, e comparisce sul 
terrazzo Abissinico, per prolungarsi lungo il deserto bisctfriki^, 
|)erdendo gradatamente d'elevazione fino a quasi totalmente per- 
dersi a} parallello d'Assuan; le ^alde montagnose che si piegano 
al N; 0:, si perdono esse pure nelle regioni inesplorate dell'Afri- 
ca, ricompariscono a Dar f or formano il sistema montagnoso Ta&- 
calino e Nuba^ e forniscono al N: 0: , il gigantesco sistema atlantico- 



Piegandosi 9Ì N: forniscono le montagne che vedoilsi neirO:' della 
Nubia. 

. Sotto il 3° lat.'y queste alpi di smisurata elevazione, risultano 
di roccie anfìboliche sienitiche, e di quella agglomerazione dì 
sabbie quayose ehe oofitituisce rarenarta del grande altipiano Jfu- 
bico. Molti vulcani sempre in attività, fumicano di vita dlstrug-r 
gitrice, e il nome di Regef che porta la montagna a quel paral- 
lello, indica le convulsioni a c^i sono spesso soggetti quegli alti 
monti. Montagne vulcaniche trovansi pure nel sistema alpinb 
Abissinico, e quello TaccaJino n'.è piii abbondante. Più in. giii, 
lungQ.il deserto occidentale Nubhano, innumerevoli bolle, vulca-l- 
niche gettate in ogni senso, provano le forti eruzioni a cai anda-^ 
rono soggette le montagne di Scigrè, e di Rafi ; e una lunga 
Catella di coni vulcanici spondeggJano la costa Eritrea. 
. Questo sistema alpino, ali' 0., perdendosi per regioni * ignote» 
ricomparisce a sbalzi colle sue formazioni granitiche, come si 
ve^e nel Dar-for^ forma la catena libica, per la maggior parte 
ài granito il quale ver^o Assuan, facendosi roseo dà i caratteri al 
^granito sienrtico. Questo granitp, è ta^liato^ i piii punti della Nu- 
]piia, da masse di Gneiss, di porfido, di Schistì argillosi e di ser^ 
3>entin9 ;!.n^la pasta di queste produzioni geologiche^ trovan 
j^un^erose varietà, di giaspio^ e corallina. - . / '-^ 

; Air Et, queste alpi equatoriali perdute di vista per lungo spazio^ 
:ricpa^parisicono jn Abissinja, e gradatamente perdendo d'impor- 
•tanza.si spiegano pel deserto di Scigre col suo^Sinaite, misto di 
•feldspath.a IdjAe confuse di horneblent senza quarso né nit(^« 
in questa mistione geoiogica, trovasi spasso la serpentina sopra 
letti di .scisti: argillosi e di feld^ath compatto* In A-bissinia Bruoe 
trovò: delle montagne porfiricbe. 

: L'elevazione di questo sistenia montagnoso al $uo piix alto punto, 
jk ancora, ignota. M^ quando si pc^nsa che al paralello di Gando- 
4iarrò {^^) dove ; le alpi equatoriali «i designano ancora a distanza, 
.relèvazi04ie del baccile alluvionale Sudanico è di<4,QQ0piedìf oguna 
.può firgni^re l'altezza smisurata a cui dev^ giungere la sommità 
^elle piìi alte montagne, e indurne che le nevi perpetue devono 
<^prìre quegli alti picchi. In ^bissinia^. dove la ^neve cuopre i 
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moì più ili ti monti dei mezzodì, da Settembre fi do a Marzo/ si 
giudica che la loro elevazione deve essere di 14.000 piedi circa, 
ed i monti abissini! non sono che filiazione del sistema alpino 
equatoriale che perde continuamente d^elévaziòne a misura che 
si. allontana dall'equatore medesimo. A quale altezza non deve 
arrivare la madre catena primitiva I ' ^ 

' Il bacino Nubiano propriamente detto, partendo dhlla valica 
nilotica egiziana; va gradò a grado inalzando il suo livello a 
tramontana da Assuan fino alla catena di Scigre, ed a mezzodì 
dà Assuan fino al terrazzo Abissìnico. D'esso offre fra ì monti 
che -lo intersecano delle vallate sassose e sterili, nelle quali tro- 
vasi in abondanza il deposito alluvionale sabbioso, di natura 
quarzosa e calcarea, che in qualche punto trovasi misto afram- 
iiienti dì vegetali petrificati, ed a numerose eruzioni vulcaniche (1 J; 
In molti punti, e specialmente lungo le rive Nilotiche, trovasi uh 
suolo agràrio, che nel bacino Sudanico ha estensione colossale, e 
che appartiene alTalluviàle che i torrenti abbondano all'epoca 
delle piogge. Desso si compone d!un argilla areno-micacea alquanto 
ferruginosa ; in qualche località esso Offre sai marino e natronel 
Siccome le acque piovane non fanno che breve soggiorno nei 
deserti psammitici. vennero quindi praticati degli scavi nei terraz- 
2i 1 meno elevati^ per ottenere dell'acqua d'infiltrazione, come nella 
isola di Cordofal y neW Aimur di Corosco^ l'acqua di tali pozzi è 
assai salmastra e trattata col nitrato d'argento dà ihòlti precipi»^ 
tati. Però, nelle amfrutluosità e sopra le formazioni primitive 
psàmmitiché, le acque piovane trovano delle cistèrne naturali; che 
conservano un acqua purissima, e sulla quale il Nitrato d*Argentò 
lion ha alcuna azione (2). 
- Il bacino Nubiano offri al dotto Figari tre grandi scompartii 

{i) La divisione, geografica da nói adottata deirintérno di qaesta parte dell* Afri^ 
Qa, in Sudan e Nubia, è pure corroborata dallo studio della dis^ribuBone geologica 
di essa, lì Sudan, è una imm ensa regione tutta di terra alluvionale e fertile; la re;- 
gione Nubiana è un immensa Zona tutta sabbiosa e arida, in mez2;o alla quale sprg^ 
come un ridente e fecondo oasis li Nuhia proprianienle detta, e l'Egitto. 

(2) Da qualche montagna colano acque termali Lolfoiose, come tre vasi nelle vici- 
Ijanze di Don r/ da, ' • - ' 
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nienti geologici. Il primo è il badno di ukià porzione éeW Abis^ 
sinia, (comprende il regno di Dembea, quello di Gondar, equello 
di Tigre}, concavo, tutto circondato da monti primitivi e attrae 
versato di vallate, e numerosi torrenti; la porzione bassa centrale 
di questo baccino è occupata da argille scistose ricoperte da masse 
grigio-giallognole ferruginose, che racchiudono sovente del rame* 
Il secondo bacino costituisce l'isola di Meroe; questo non offre 
grandi rialzamenti, forma un paese piuttosto basso sparso però 
da qualche formazione primitiva psammitica, contornate da un 
terreno piano appartenente alla psamnute ferruginosa che restii 
30sopra incombente all' argilla marnosa rossa del Keuper. — Il 
terzo baccino, è la penisola di Sennar formata dagli stessi gres9 
marne-argillose continuate al N. E. col distretto di Tacc^y ptìial 
N. col deserto di Scigre , e all' N« coli' Isole di Cordofal e di 
Nuba. 

e Generalmente parlando, scrive il nostro geologo, tutta la por^ 
isione centrale, ed anche dove scende verso il N., predomina la 
formazione del gress quarzoso ferruginoso, disposto a forti ban-» 
chi stratificati, costituendo degli immensi bacini sparsi di piccole 
colline della stessa arenaria, però meno compatta, contenente 
delle Etiti marziali. Il ferro che si trova racchiuso nell' arenaria 
compatta, è allo stato di gress ferro-siliceo, formando delle masse 
sferiche durissime, Quest' arrenano che sovrasta la formazione 
della marna rossa scistosa, è accompagnata da gress rosso violetto; 
11 terreno collocato frale montagne primitive è il Grès del Vo^es. 
Mdto rari sono i bianchi di sai gemina, sale che trovasi però 
in abbondanza nel bacino vicino all' Abissinia. 

« La formazione calcarea, non esiste in tutto il bacino Nubiano; 
però in qualche punto si scuopre una piccola e limitata forma- 
zione moderna di un arenaria silicea, assodata da un impasto 
calcareo, che costituisce una pietra assai compatta. » 

Molti minerali ai quali la civiltà accordò molto valore, si tro* 
vano sparsi in queste varie formazioni geologiche. Notammo già 
le varie coralline, e il giaspro. I Romani tiravano in abbondanza 
gli smeraldi dall'Etiopia, ed esiste nel mar rosso un isola detta, 
degli Smeraldi. L^Etiopìa forniva il granato. L'oro che. viene dal 



Sudan, h raccolto dagli indigeni in piccole pagliette dopo la sta-* 
gione delle piogge, ed essendo la sua presenza dovuta alle allu* 
Vioni torrentoae, la sua quantità è >poco, ma superiore la qualità. 
Il ferro è di ottima qualità^ e il rame vi abbonda. Pare che verso 
rAbi^iriìà ÌÀ trota il caibon fossile. in. grande quantità/e di qua- 
lità ottimai / ' T 
. Dal psràlldlld di Berber a tpLello di ^f^^ttan, Il bacino Nubiano 
offre, uà inelimazione graduata; nel punto il piti declive, scorre if 
fiume sopra un. letto óra scavatoci sulla formazic^e foràlM^ dalia 
calena.iibioa, óra '.sa quella, fornita dalia Arabica, cioè à' dlreoi^ 
sulla formazione granitica, ora sulla psammitica. Lungo il des^to 
di 6^ci^6, dal 23°. pàrallellp al golfo di Berenice^ èì vedono le 
tracce di un antico lètto del^ Milo, scavato . attraverso la forma-f 
Eiohe.piammiticà di detta vallata. Lungo il deserto libiiso^ sotto 
il 20® parallello, trovasi le tracce di Un altro lètto Sei fitimé eguale 
mente scavato nella, roccia, pjsamndìtica. Questi due letti, di venn^ó^o 
affatto inutili se, si disseccarono quando Tacqua del Nilo arrivò tt 
sorniontare l'ostacolo chegli ofi^riva la barriera granitica di 8iene« 

Queste poche nozióni geologiche^ . noU soùo oei^tainente tali a 
contentare la scienza; ma sonò però sufficienti |i spiegare Tordiiié 
geognostico delia formazione di i|ueste interne regioni africàne^ 

Tutto il bacino superióre Nubiano risultante di. apparizione. plifr« 
toniane, è stata una creazione vulcanica sortita dalle viscere della 
terra, per. un. atto di attività vulcanica. L'inalz^mentò delie alpi 
equatoriali sortite dai médesioiL sforzi interni del globo,' formò 
il nudea delle formàziòhi consecutive. Sede di gi^nteàche me^ 
teorejdu viali, queste formaròtio colla loro azióne seeólai>e tutti ^I 
terreni Nethiniani che costituirono Timmensità della pianura Su-« 
danica,. e quella lunga .striscia . alluvionale che formò Foàsis maglia^ 
che ishiamasi al S« Nubiar alJN. Egitto. E.possiainò ihdufn0 chk 
la Nubia.epoi.rEgittó, non. domjparveroi che; quando il Nilo s) 
6òavò un letto .regolare. : . 
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CAPITOLO Ut 

IDROGRAFIA. 

Queir immenso spazio compreso fra l'e^atoie e il 32* pars!-» 
lello N. che è limitato a diritta, a sinistra da22*e38o longitudine, 
e che subisce la tripla diviàone del Sudan (fino al 10* latitudine), 
Nubia (fino al 24*) ed Egitto (fino al 32*), è ?i?ificato da un fiume 
meraviglioso, che come tutti i fiumì^ di origine equatoriale, ba dei 
periodi d'innalzamento, e d'abbassamento nel Kvelle delle sue 
acque. 

Le sorgenti di queslo fiume prodigioso^ bau sempre formato 
]a curiotità dì tntti^ in tutti i secoli, sicché., Hiolle spedizioni fu-* 
reno fatte per renire alla scoperte di esaa. I cinque fratelli Na* 
samoBi citati da Erodoto, lasciarono nei dubbio se arrivassero 
alle sorgenti del NHo o a quelle (}el Niger. Della spedizione or-- 
dinata da Tolomeo Evergeto I^, non rimase nessuna memoria, e 
queHa di Cambise fii tanto fatale, che nessun profitto ne ricavé 
)a scienza. I Romani vi fecero quattro spedizioni, la prima fii 
fatta da Settimio JPlacco, la seconda da Giulio Materno, la terza 
da Cornelio Balbo, e la quarta da Sventonio Paulino; ma la scienza 
ne tirò pochissimo o nessun vantaggio. Pure, gli antichi Egizii, 
aia per tradizioni portate seco dalla loro culla primitiva, sia per 
spedizioni fattevi, sia per informazioni presene, erano bene in- 
formati del corso di questo fiume, e della sua origine; e le infor«- 
mazioni lasciateci da Erastotene e da Erodoto, sono ancora a 
livello delle cognizioni che ne abbiamo oggi di. E certamente 
noi non siamo molto piii avanzati di Tolomea; questo ci trasmet- 
teva die il Nilo tira la sua sorgente di' E. dalle montagne della 
Xtma, e che VAstapus^ e VAstabaras tiran la loro orq[ine dall'E. 
Gli arabi furono i primi che colle loro cimquiste, spinsero le loro 
ricerche bene in là, e Scehab el Dinn è molto esplicito quando 
descrìve il Nilo come avente le sue sorgenti al di là dell' Equa- 
tore, alle montagne della Luna, le quali forniscono molte sorgenti 
che si radunano in un grande Is^o da cui sorte il Nilo ; questo 
^ il puJDto massimo % «ai airivano le nostre cognizioni attuali 
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dietro le miouziose ricerche di tanti viaggiatori. 



ARTICOLO I. 

BAHR EL ABIAD. 

§. I- 

SORGENTI. 

LViIto sistema alpino equatoriale, denotato indefinitamente coi 
nomi di Gebel Komr o montagne della Luna, e che comincia a 
pronunziarsi gigantesco al :)® parallello, ha finora impedito ai piti 
orditi viaggiatori di rimontare fino alla sorgente del vero Nilo, 
che dall'equatore fino verso il 16* parallello porta il nome di 
Bahar el Abiad. La spedizione ordinata dal grandioso Mohammed 
Aly alla testa della quale era il noto Sig. D'. Amaut, non poti 
sormontare gli ostacoli che oiFre il poco fondo del fiume al 4* pa- 
rallello. Un solo Europeo^ Tltalianu Niccola Ulivi, potè inseguito 
con isfofzi straordinari!, rimontare fino ai 3* latitud.; il duca 
d'Aumont spinto esso pure da scentifica curiosità, potè nel 1856 
fin là arrivare con nobile tenacità; ma questi due viaggiatori non 
poterono andare piti in sii, Tinti dagli ostacoli insormontabili 
che loro presentavano le colossali roceie che formano come ca* 
teratte insuperabili. 

Per altro, alcuni viaggiatori poterono conferendo cogli indigeni, 
ritirarne delle informazioni curiose e di immenso interesse. Brun 
Rollet, ricava dai Barri che al 4* lat. il fiume sembra venir giti 
dair 0. e dal S. 0. fra altissime montagne venienti dall' equatore^ 
e che al di là dei monti Combirat trovasi un gran lago dal quale 
scaturisce un gran fiume, di cui gli indigeni ignorano la dire- 
zione. Lafargue ne ritirò dettagli analoghi ai precedenti; da questi 
risalterebbe che verso il 1* parallello S, trovasi un immenso lago 
dal quale scaturisce un fiume di cui gli indigeni ignorano il corso. 
Onesti dettagli, non sono in disarmonia coir idea emessa da 
Rehman, che le sorgenti del Nilo sieno sotto il 4* parallello S« 
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nei monti Kenia. il XHica d'Aumonl ottenne informazioni ancora 
più curiose; al di là dell'equatore vi sarebbe [un gran lago, da 
questo lago sortirebbe un fiume che si getterebbe in un altro 
grandissimo lago salato, dove si vedono navigare bastimenti che 
fumano e dove uomini bianchi accorrono attirati dal commercio. 

Il doto nostro geologo il Sig. Figari, infaticabile nei suoistudii 
e nelle sue ricerche, ci forni deduzioni degne di tutto Tinteresse 
sul punto delle sorgenti del fiume bianco. 

Esso, dietro minuziose informazioni prese, ricavò che dall'alto 
delle montagne equatoriali si vede un immenso lago senza fine, 
percorso da gr^ndisfiàmi bosobi. Questo rieutlato che èiéac^tìco 
9 quellQ a cui è arrivato il Duca d'Aumont, (fii là credere ch^ 
^rMtisi del mare Indiano. Il calcolo approssivamente esatto dei 
camtnin o percorso, della direzione di esso, delle giornate di mar'* 
«ria, )o Qssò in questo, che tra il 3', e il 4* lat. S. e iìM^ e tV 
longitudine Orientale, in mezzo a montagne vulcaìiiche, trovereb- 
besi un in(imen$o lago nel quale radunansi tutte le acque delle 
piogge equatoriali dell'uno e dell'altro emisfero, e dal quale sor- 
tirebbe il fiume bianco da una parte, e dall'altra un altro (unte che 
6i yer^erebjbe uel mare Indiano sotto il parallello dal Slaiiizibar. 

Odra ^ buono che noi notiamo tiuesta opinione di un sapiente 
italiano, perchè se 11 risultato che otterrà una spedizione non 
.anderà pii^ io là di ciò che previddeil Figari, sia noto al mondo 
che un Italiano con poche forme di linguaggio, seppe precedere 
le altre nazioni anche in questo. 

. In niez^o a queste informazioni e dettagli j egli è u<^ eonve- 
jaiI^e di ciò, che colente sorgenti devono trovarsi al di là dell^iia^ 
loro, giacché a Gondocortò {4^1àt. N.) le acque del fiume comin- 
ciano ad innalzare il loro livello fino dal mese di Gennajo. Da 
<{uesto fatto idrologico, bisogna arguirne, che le sorgenti del 
Nilo si trovino sotto quella, linea dove le piogge cadono forti dal 
Deoembre: al Maggio , e cioè al di là del 4Mat. Sud. 

Le aeque adunque, al di là del 3° parall^9o N., preci^ 
pitaao da alte oaterattte fortnate di roecie primitive granitiche 
di6|¥>ate a gradinata, dalle quali a rotoloni caden()o, formano alte 
cascate che vengono ricevute in grandi bacini scavati dall' azione 
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secolare dalie aòque medesime. Questi varii cumuli d'acqua, si* 
riuni^eono infine in un letto comune, costituendo un granda 
fiume che è il Bahar el Abiad. 



§. IL 

• CORSO. 

Questo fiume, scorre fino al 6^ lat. incassato fra due alte sponde 
lateriili, forniate dalle roccie primitive fra le quali Tacqua si 
scavò il suo letto, e ^ulle quali scorrono fino al parallello sud- 
detto. Dal 4** al 6®, scorgonsi da lungi elevazioni montagnose, 
nelle cui roecie.cpntiensi molto ferro, e molte delle quali al dire 
degli indigeni fumano di vita vulcanica. 

. Le acque che contengono in sospensione molte materie argil-. 
Ipse iniste a palcarea trasportate] seco nel loro tragitto, hanno 
depositato sulla roccia che forma il fondo primitivo del fiume, 
uno sfratoj di terra alluvionale argillosa e grisssa. Il pendio rimar* 
che volo che offre il letto Nilotico lungo [questo sp&zio> facilità il 
corso alle aeque, le quali per questo e per essQ)re imprigionate 
fra due jalte gpoi(ìde, hanno una corrente fortissima, che arriva 
fino a 1^1 miglio e mezzo all' ora nel tempo delle basse acquò; 

he sponde del. fiume sono coperte da una specifica e colossale 
Vdgetazioi^ ;^ isole ridenti e vivificate da una natura rigogliosa, 
interdicano il fiume* Foreste di Dom, di Eghlig^ di Tamarindi, 
e dì M^fii, ombreggiano queste sponde gaje, aldi là delle quali 
)a iioUurft d^lla Dupra, del Sesame e di Fasoli, e di Zucche è 
fe^lesfi ^ rigogliosa* I villaggi, sono posti alcuni sul fianco dell^ 
montqgqe^ altri ombreggiati dalle immense e vaghe foreste. Uct 
celli^ vaghi di colorile di forme di ogni specie, svolazzano sii per 
queste ridenti foreste, zufolando vaghe melodie. L'uomo final-r 
mente, Bero,madiun tipo niìgliore, mia industrioso, ma alquanto 
civile, . popola ie (ponde di questo fiume e ne vivifica la terra, 

. Dal 6« parallello fino al 10*, il suolo perde ogni traccio d'ac- 
cid^tazione^ e sr fa totalmente piano. Il fiume riposa su un letta 
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di oslriche, e ha pochissima profondità e quast nessun pendio. 
Privo di sponde elevate, e con una corrente assai fiacca, piuttosto 
che ad un fiume rassomiglia ad un vasto lago impaludito, dal fon- 
do del quale crescono le felci immense e le innumerevoli e va- 
riate ninfee. Il fiume è senza Ietto, e traversa delle maremme estensisr 
sime formate dallo scolo dell'acque piovane condottevi delle incli- 
nazioni naturali del terreno, il quale mostra palpabilmente il trava*- 
glio delle acque. Abbordare le sponde rendisi qui affatto impossi- 
bile perchè totalhiente piane; sono desse fiancheggiate da alberi seco- 
lari delle famiglie delle acacie che formano delle foreste a perdita di 
vista e popolate di scimmie, peroccfaetfi e infinità di uccelli e nu- 
merosi elefanti leoni, antilopi e struzzi. Su questo vasto e morto 
fiume, le barche non possono progredire senza un forte vento 
favorevole; l'acqua è disaggradevole al gusto, insalubre e guasta, 
pregna di detritus vegetabili, e cadaveri dlnsetti. AI calare del 
soIC; Tatmosfera sì ammanta di una nebbia densissinoa che inu- 
midisce tutti gli oggetti. Per altro, secondo l'osservazione di Brua 
Rollet queste immense maremme, in mezzo e in fianco alle quali 
scorre pigro e silenzioso il fiume, tendono a colmarsi forse pei 
depositi limosi continui del fiume fra i giunchi ed i selci, favo- 
riti dallo stato di quasi immobilità delle acque del fiume. 

Dal 10* pàrallello fino a quello di Kartum, il fiume non offre 
piii l'impaludamento desolante che avea prima, ma la larghezza 
del letto sul quale esso scorre, unito alla mancanza di spónde 
elevate, al poco fondo di esso, e al nessun grado di pendio del 
suo letto, lo rendono talmente lento nel suo corso, ehe la cor-^ 
rente fa appena un quarto di miglio per ora, quando il vento del 
N. non la rende affiitto nulla. Da una parte e l'altra del fiume, 
pianure senza fine, di una terra argillosa grassa eccellente per la 
cultura; foreste di acacie secolari popolate da scimmiere, paroc- 
Ghetti, antilopi, e gazzelle. In certi punti il fiume ha cosi poco 
fondo, che come a Makada Abu Zed^ si può passare a piedi, l'acqua 
tion arrivando che ai ginocchi. Numerose isole trovansi spor- 
genti sul Nilo, e un arcipelago di esse ricche di una vegetazione 
spontanea, ombreggiate da foreste di acacie, offre l'aspetto di 
rìdenti giardini; queste sono le isole dei Guluc che trovane fra 
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11 W e^ 13^ parttUello. Pib In gib di El kss, presso il 14% tro- 
vansi cathpi coltivati che si continuano .fino a Kartum. 

U corso del fittine dai 3' parallello fino a quello di Kartum, k 
quasi in linea retta dal S. alN.; dalla sua più grande deviazione 
all'È, alla sua più grande deviazione air 0. , corrono appena tre 
gradi di longitudine sotto il 3* parallello trovasi al 29° longitudine, 
prende una direzione N. E. e al 5" lat. trovasi sotto il 29? e 30* 
longitud. 

, Da questo punto prende una direzione serpentina N. 0., fino 
che sotto al T lat. trovasi al 28* longit.; da qui continua la di- 
rezione tortuosa N.O., finché sotto il9"l^t. trovasi al 26* 30' lon- 
gitudine; in questo punto si rivolge bruscamente alFE., quasi in 
linea retta, fino che sotto il medesimo grado di lat. si ritrova 
dal 26' 30' longit. al 29°30' longitudine; da qui, 19' laL 29' 30'long.) 
il fiume si dirige N. E. fino a Kartum, sotto il quale parallello 
è passato al 3&' longitudine. 



%. in. 

AFFLVEIITI* 



L^acqua del fiume bianco non proviene tutta da un ^olo punto 
di sorgenza; essa proviene ancora da una quantità di affluenti 
che gli arrivano dall' E. e dall' 0., i quali essi pure derivanti in 
buona parte da equatoriali montagne, arrichiscono il fiume di 
continue acque e abbondanti. 



MOGI OltRI. 

Sotto U 7* paralleUOi riceve dall' 0., un affluente che i uerl 
Chici chiamano Mogi e i Barri chiamano Luri* Esso tira la sua 
«Oliente bene al S. dei monti Combirat posti sotto Tequatore. Il 
suo corso è parallello a quello del fiume bianco dal quale scorre 
a poca distanza; giunto al 7' 30' lat. gettasi nel fiume suddetto 
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ne] ponto preciso dove questo ftUar^atidosi predide di: vastiibfaifi 
maremma la forma rattristaote. 



BAHR EL mJERRI. 

AI 7* parallello sotto Féjoc staccasi un canale dal fiume bianco 
medesimo, che dopo aver piegato un pò all'È, va in linea retta 
'à sboccare nello stesso fiume sotto il 9* parallellò infaccia al Nò 
a due leghe dal So6a^ Questo canale non è navigabile a causa della 
colossale vegetazione che intercetta {verso il S, ogni passaggio. 
Togliendo tutto questo ingombro, la navigazione di questo ca-* 
naie abbrevierebbe il transito del fiume, risparmiando alle barche 
il passaggio per le- tortuosità ripetute che eseguisce il fiume ili 
Vicinanza a immense maremme. 

Questo non è precisamente un affluente, non è che un canale 
del medesimo fiume, che sbocca nel fiume medesimo. Ma abbia- 
mo voluto tenerne nota perchè non sia dimenticato. 



II. ' 

SOBAT O SELIH. 

» 

Sotto il 9* latitudine e 23® longitudine, il fiume bianco riceva 
dairE. un afQuente di grande rilevanza, il fiume Sobat o Selih 
chiamato ancora dai Ghinghè col nome di Kelif e dai Baggara è 
chiamato Avvègh. Questo tira sua origine dai monti Imadoni, posti 
fra il 7' e 6° lat. e 34V30' e 33* 30' longitudine. Appena nato, 
questo fiume prende una direzione S. 0. fino al 4® lat. e 32® 30^ 
longitudine; arrivato in questo punto, si repiega in direzione N. 
0. conservando questa direzione fino al punto indicato di affluenza^ 
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KALIJA. 



Il Sobat, nel suo corso, riceve un affluente chiamato Falija che 
tiia la sua sorgente dalle montagne che trovansi al S. E. del ter- 
ritorio dei Galla [ivk il 5* e il 6Mat. e verso il 33Mongil.) rimonta 
come il Sobat al S. e poi al S. 0. fino al 4« 31' lat., e verso il 
32^ longit.; prende quindi un corso N. 0., e gettasi nel Sobat 
sotto il 7° lat., e 30" 31' longit., prima che questo non versi le 
sue acque nel fiume bianco. 



III. 

miSSLAD. 

t 

Quasi al medesimo parallello d^affluenza del Sobat, riceve il 
fiume bianco dairO., un fiume grandioso e misterioso, per la sua 
origine, che chiamasi Misslad o Bahr Keilac. M'. d'Arnaud che 
ha voluto esplorare questo fiume, ne fìi im*pedito dopo 8 giorni 
di navigazione da canne gigantesche e folte che ne chiudevano 
ringresso. Brun RoHet però asserisce, che se detto geografo avesse 
ancora insistito per due giorni, sarebbesi trovato fuori d'ogni 
impaccio, e sarebbe entrato in un fiume largo profon<^ e na- 
vigabile. 

Sorte questo fiume, a quello che sembra a Brun Rollet (i) dal 
lago Filtri sui confini di Borgo sótto il 13° lat. e 18* long, passa 
non lontano dal Wadeiy lascia al N. il Dar-for^ e dopo aver ri- 
cevuto alimento da due riviere, ppende una direzione 0., per 
cambiarla presto in S., e riprenderla quindi nuovamente in Q., 
e ingrossandosi dell'acqua che gli cade dai monti Nuba, si versa 

(1) M. D'Escayrac ha pure sul corso di questo fiume i suoi (exacfs renseigne- 
menls); s'intende che devono esser differenti di quelli dati dagli altri. Certo è. che 
l'onorevole suo Sckh Mohammed, colle sue fisiche conoscenze e dietro esatti e 
ripetuti studii, ha conosciuto che raccrescimento delibilo è in proporzione delle 
piogge che cadono a Dar-for li ^ 

6 
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nel fiume bianco al parallello medesimo dell'affluenza del Sobat. 



BAHR £L GAZAL. 

Questo è un fiume che si unisce al Misslad e proviene a quel 
che sembra dal lago Ciad che trovasi nell' interno del continente 
Africano. 

Questo fiume misterioso, avrebbe una qualche comunicazione 
col famoso, e ancora misterioso Niger^ 



IV, 



Sotto il 10M5'lat. e 29M5'longitudine, il fiume bianco riceve 
dfill'E. un confluente chiamato Già/; esso tira sua sorgente dalle 
montagne poste a S. 0. del Fazogl verso il 9* lat. e 32' long, 
prende una direzione N. 0. e gettasi nel fiume bianco al punto 
notato* 



V. 

PIPER. 



Un poco più al N. E. sotto il 10'e50' lat. e aO'^eaO' longit. 
riceve il fiume bianco una riviera che gli perviene dair E. chia- 
mata Piher. Tira sua sorgente dalle alte montagne poste al S.O. 
di Fazogl sotto il 10" lat. e 32' longit, e prendendo una dolce 
direzione N. 0., gettasi nel fiume bianco al punto che abbiamo 
notato. 
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ARTICOLO II. 



BAHR EL AZaAG. 



Cosi gonfiato da tanti confluenti, il fiunrie bianco arrivato ai 
13' 50' lat. e 30° e 15' longit., riceve il fiume blu che gli viene 
dall' E. 

Questo, per le informazioni contrarie date dagli arabi geografi, 
fino al cominciare di questo, secolo fii ritenuto come il vero Nilo. 
Esso era conosciuto dagli antichi sotto il nome di Astapus, Tira 
la sua origine dal sistema montagnoso della Provincia Abissinica, 
dì Agovvs, traversa il lago Dembea o Tzana il quale ha 49 mi- 
glia di lunghezza e 35 di larghezza ed è intersecato da isole che 
gli indigeni dicono in numero di 45, e Bruce limita a quello di 
11, e dove vivono quantità di ipopotami. Traversato questo Iago, 
(sotto il 12Mat. e 35* longit), poggia al S. E. e arrivato all' 11® 
20' lat. si ripiega a N. 0. e descrivendo un semicerchio, continua 
questa direzione fino al parallellodi Kartum, dove si confonde col 
fiume bianco. Bagna il Gogiam, il Damot, e altre provincie abis- 
siniche, passa pel Fazogl, e pel Sennar^ e gettasi nel fiume bian- 
co al parallello indicato. 

Verso il suo punto di sorgenza, questo fiume cade da una al- 
tissima cateratta dì 40 piedi di altezza, e che chiamasi Alana. 
Secondo Bruce sono tre le fonti che costituiscono la sorgente di 
esso, e d'esse trovansì alte due miglia sopra al livello del mare. 




§. II. 

AFFLUE!\Tf. 



Varii affluenti da differenti punti del sistema alpino abis.^inico^ 
nascenti, si gettano in questo fiume interessante, lì fìoma/ììJuma, 
il Geshen, il Locca^ ed il Bashilo, piccoli torrenti provenienti dalle 
montagne della provincia di Amhara, dirigendosi all' E. ed all'O. 
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e riunendosi in varii punti, formano il fiume blu. 

Il labus, che comincia sotto J'8* lat. e 36^ longit. tira dair E. 
airO., si versa nel fiume blu verso ViV lat. e 33' longit., sotto 
il parallello di Dar CamamilL A questo punto di riunione, alte 
cateratte si trovano che impediscono la navigazione. 

Ingrossato da tanti torrenti, il Bahr el azrag prende una di- 
rezione N. O., e bagna 'Dar el hell, Fazogl, e Seimar, Passatoi! 
Sennar, e sotto il 14* lat. e 32*^ Vt longit. riceve il Derider^ afflu- 
ente rimarchevole, che tira sua origine dal lago Dembea sotto il 
13* y, lat. circa, s'ingrossa déìV Abi-a^ o AoAad, e dopo poco cam- 
minò si ve]*sa nel Bahar el Abiad. 

Così arricchito da tanti affluenti, e riuniti in un solo letto, il 
Bahr el Azrag sotto il parallello di Kartum si unisce al Bakr 
el Abiad per formare il Nilo. È curioso il vedere come le acque 
del fiume blìi, prima di mescolarsi con quelle del bianco, per- 
corrono lungo spazio le une dalle altre isolate, e senza punto 
mescolarsi. Passato uno spazio di circa due leghe, si confondono 
compiutamente e discendono fino al Mediterraneo per 16 e più 
gradi astronomici, senza ricevere verun altro affluente che VAtbara, 



ARTICOLO III. 

ATBARA. 

Questo fiume torrentoso, era conosciuto dagli antichi sotto il 
nome di Astaboras, e di Tacazzè. E un fiume che risulta da 
varii torrenti, di cui jl*piii ragguardévole, e il plii meridionale, 
prende origine dalla provincia Abissinica di Lasta sotto il 12* lat 
e 37* longit. In questo punto, varii torrenti che da quelle mon- 
tagne si 'producono, compongono un fiume che percorre in di- 
rezione N. 0; il regno di Tigre, passa in direzione 0. nel paese 
di Scìagualla, e irriva fino al 14® y, lat. sotto il nome di Tacazzè. 
Qui viene ingrossato dalle acque dell' Angrab, fiume che risulta 
da varii torrenti formatisi nelle montagne della provincia di 
Gonxlar. 
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Il Tacazzè e VAngrah riuniti, camminano sotto H nome di St/t/e 
fino al 14" V3 lai. Là questo fiume viene ingrossato da un alko 
affluente risultante dall' unione del Ganghe che nasce nel C6]ga 
provincia Abissinica sotto il 13Mat. e 34''30Mongit., e del Txjuccur 
altro affluente ragguardevole che risulta da un insieme di vanì 
torrenti nascenti un poco air E. di quelli che costituiscono il 
Ganghe. Il Sitile allora^ cosi ingrossato dalle acque di questi due 
affluenti, riceve il nome di ^^òara, prende una leggera direzione 
N. E. poi d'un tratto voltando al N. 0. si versa nei Milo sotto il 
18*» lat., e 32" longit. 

UAibara è piuttosto un torrente che un fiume, le sue acque 
fieno abbondanti alP epoca delle piogge, e allora abbondantemente 
cadono nel Nilo; passata quest' epoca esso resta quasi a secco. Le 
sue sponde sono ridenti ; abbondante vegetazione inverdisce i 
terreni circostanti, ed i campi che esso bagna sono fertili e 
ameni. 



ARTICOLO IV. 

NILO. 

.- - §. I. 

LETTO E CATERATTE. 

• 

Gonfiato dalie acque del fiume blii, il fiume bianco prende il 
nome di Nilo, è conserva questo nome, fino al momento in cui 
si versa nel Mediterràneo. Nel suo corso dal parallello di Kartum 
fino a quello di Assuan lungo tutta la Nubia, l'acqua dei Milo 
passa su un letto, quando limoso, e quando roccioso. Nei punti 
dove rocce granitfche e psammitrcbe.ne formano il letto, l'acqua 
trova Ostacoli à sormontare, ostacoli che si conoscono sotto il 
nome linproprio di Cateratte. Queste sono in numero di sei, aleune 
delle quali hanno la lunghezza di più leghe. Desse non costitui- 
scono cadute romorose d'acqua che si versi da grande altezza; la 
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sesta che trovasi fra Berber e Karlum, ha appena un metro di 
caduta, e quella di Assuan secondo Norden non ha che una ca- 
duta di 6 piedi di altezza. Queste cosi dette Cateratte, sono co- 
stituite dà ciò, che le rocce primitive che formano in quei punti 
il letto dei fiume, opponendo un' ostacolo al corso facile delle 
acque, queste nei sormontarlo acquistano velocità maggiore for- 
mando allora una corrente fortissima. 

Alcune di esse cateratte, formano dei monti che costituiscono 
catene dirette dall' Occidente all' Oriente con delle sommità a 
picco. Notò Figari eminente Geologo, che le loro falde, partico- 
larmente dalla parte del fiume, sono sempre scoscese precipitose, 
con grandi dirupamenti d'immense moli, che mettono ostacolo 
al libero corso delle acque. L'acqua che penetra nelle loro in- 
tersezioni al piede della roccia, non fa che operare continui guasti, 
e viepiù imbarazzare il passaggio delle correnti ed alzare il loro 
letto. - -.^ 

Dopo aver sormontati tanti ostacoli, il Nilo affrancata l'ultima 
cateratta in Assuan, continua ancora a scorrere fra la formazione 
psammitica per circa un grado astronomico, e passato lo stretto 
di Gebel Silfila, scorre su una calcarea cretosa che ha un declive 
dal parallello di Esne fino al Mediterraneo di 350 piedi. 



§. II. 

ANTICO LETTO, 



Il Nilo non sempre scorse sul letto suo attuale, Figari osservò 
che sulle falde delle rocce granitiche del bacino Nubiano, le acque 
lasciano un impressione formata di un verniciamento d'un nero 
piombino lucido, penetrante per ben una linea nella sostanza 
stessa della roccia. Questo stesso verniciamento, fu riscontrato 
dal medesimo geologo nelle roccie che trovansi lungo le sponde 
Nilotiche Nubiane per 14 metri al disopra del livello attuale del 
Nilo al tempo del suo piii alto accrescimento. Osservò ancora il 
medesimo, sulle falde che offrono un qualche ricettacolo quei 
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depositi argillo-sabbiosi-micacei, che il Nilo suol disporre là dove 
soggiorna, e questi gli riscontrò ad un altezza di IS metri al 
disopra dell' attuale livello d'inondazione. 

Queste due osservazioni, fecero legittimamente indurne al dotto 
geologo, che il Nilo in un epoca lon1»na offrisse un elevazione 
di 40 e pili piedi deir attuate livello, e ciò all' epoca nella quale 
il fiume non essendosi ancora aperto «un passaggio fra le roccie 
granitiche d'Elefantina, scorreva sii un letto piìi elevato dell' at* 
tuale. 

Questa opinione, e queste osservazioni concordansi con quelle 
fatte da Burkardt in Nubia , il quale facendo degli scavi nelF in- 
terno del deserto verso Derr e altri punti, trovò sotto le sabbie 
buonissima terra d'alluvione. 

Sotto il 20° 20' lat. notò il geologo succitato una grande aper- 
tura nolla roccia psammiticadi quel gran terrazzo che pende verso 
il deserto libico. Quest'apertura dirigesi dal S., S. E. alN.,N. 0. 
Seguendo la direzione di questa apertura (oggi in parte ingom- 
brata dalla sabbia], si trovano conchiglie fossili fluviali, segni 
infallibili che qui fosse il letto per dove scorreva anticamente il 
Nilo. Il nome che gl'indigeni danno di Bahàr baia ma allo spa- 
zio notato, consacra questo fatto idrologico di antica pertinenza. 
Le tracce di questo antico letto del Nilo, si prolungano lungo 
la linea dell' Oasis libiche e si continuano fino all'antico letto 
del Mediterraneo il quale arrivava a quell' epoca fino, al 30° lat. 
e 28"» longit. 

Questo però non è il solo letto che seguiva il Nilo per versarsi 
nel mare. Traccia di un altro letto trovasi alia parte opposta 
lungo la formazione psammitica del deserto di Scigrè. Sotto il 
23* lat. e 30* 15' longit., trovasi un apertura sinuosa all'È del 
Nilo, la quale continuando nella presa direzione, forma una 
vallata {WadiOloch) solcata nell' arrenarla, costeggiata in qualche 
punto dalle montagne primitive dei monti 0/ocA e Sciprè, e giunge 
fino alla spianata del Golfo di Berenice, dove certamente il fiume 
versava le sue acque nell'Eritreo. 

Quando la secolare azione delle acque sulle roccie granitiche 
d'elefantina, distrusse Toslacolo che il Nilo trovava dinnanzi d 
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se, esse caddero subito sul suolo più basso e pel raoimino il 
più diretto che gli presentava il basso fondo della vallea Egizia; 
e naturalmente abbandonati i suoi due letti laterali, difuse in 
Egitto sul suo unico fondo cbe oggi gli serve di letlo« 

Poco alla volta, l'acqua Nilotiche coi suoi depositi ai^illo- 
sabbiosi, colmò le terre Egizie, ne estese i confitti guadagnandoli 
sul deserto, e sul mare, cosicché l'Egitto che al tempo di Manete 
consisteva nella sola Tebaide, oggi prolungasi mercè tali depo- 
siti fino al 32* parallello. 



ARTICOLO V. 

GENERALITÀ'. 

CORHEPfTE. 



La corrente di un fiume, dipende dal pendio letto suo, dal- 
rimpulsione delle masse delle acque sopravenienti, dalla forza 
che acquista nel suo corso nel superare ostacoli e della costri- 
zione in cbe trovasi fra sponde più o raena'strette. Tutte queste 
circostanze variando, varia pure nello stesso fiùnie nei suoi dif« 
ferenti punti, la forza della corrente sua. 

Il fiume bianco fra il 4® e 6® iat incassato fra due alte sponde 
sotto limpulso della forza che hanno acquistata le. acque cadendo 
dalle alto; cateratte equatoriali del monte Regéf, percorre un 
miglio einezzo all'ora al tempo delle basse acque. Più in giù, 
morto per ampiezza di letto, per mancanza di sponde, e per 
Tassenza di ostacolo qualsiasi allo scolo delle acque, finisce verso 
il 14® Iat per perder quasi: affatto ogni ombra di corrente, poiché 
percorre appena Vi di miglio Torà. Da Meroe^ a lahbcia, il Nilo 
incassato fra sponde,, infuriato dagli ostacoli che oppongongli le 
roccie del Bacino Nubiano, acquista una grande velocità, fino a 
percorrere 4 miglia per ora nelle basse acque, e 6 miglia nell'epoca 
deir inondazione. Sormontati tutti gli ostacoli che le cateratte 
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oppongono ; passato lo stiletto di GèUlSU/Ha^ il Nilo leorrendo 
su un lelto larghissimo, e spandendo le sue acque per moltis- 
simi canali, prende di forza nel suo corso, e calcolo fatto, bt 
sua corrente fa 4 miglia Torà nel tempo delle alte acque, quando 
comincia ad abbassare fa 3 miglia, e due quando si trova al piti 
basso livello. 



5. n. 



La eausa che produce Taccrescimento periodico annuale del 
livello del Nilo, consiste indubitatamente nelle piogge equatoriali 
e tropicali. 

. Sotto l'equatore le piogge sono continue, ed alimentano il &u^ 
me per tutto Tanno. Verso il V parallello, nella stagione secca, 
ogni 2, o 3 giorni cadono per qualche ora delle piogge torrentose^ 
ma nella stagione delle piogge, appena se su due o tre giorni di 
pioggia vi sia una mezza giornata dì calma ; là, queste piogge 
incominciano in Marzo, e finiscono in Maggio. Più si discosta 
dall'equatore, piii le piogge diventano rare, ma fino al 18® pa- 
rallello, esse sono rigorosamente regolate. Dall' 8®, a 10* paral- 
lello, le piogge durano dal mese di Aprile^ a quello di Giugno 
Sotto al IO** lat. cominciano in Maggio e finiscono in Luglio. 
A Kartum, le piogge durano dal Giugno all'Agosto. Alparallello 
di af&uenza dell' Atbara^ finiscono le piogge tropicali, ma pura 
a Berber cadono sovente piogge torrentose durante il mese di 
Luglio, e spesso queste inondano tutta la pianura del deserto di 
Corosco e si depositano in bacini naturali nei bassi fondi di Gebel 
Raft, e in tale quantità da fornire acqua sufficente ai viaggiatori 
per due o tre anni. 

Tutte queste piogge che a torrenti cadono per Io spazio di 18 
gradi astronomici, per la durata di S mesi continui, (senza con^ 
tare le perenni piogge equatoriali], alimentano il Nilo tutto ranno, 
e ne causano roscrescenza periodica. 
«* 



. La miiggior quantità di qu<^sté, acqu# provengono dal fiume 
bianco^ Il fiume blu le qui sorgenti non sono equatoriali, fornn 
pce una, minora quantilà di.a^ua al Nilo, le piogge in Abissinia 
non durando che tre tn^ì, naentre quelle del Sudan jd«iFano art; 
e.aioQOgve 1^ piogge ia Abussinia cominoiano tardi ( dairAprìle al 
Giugno ), 'cosi l'escrescenza del fiume blii è sempre piii tardiva 
di quella del bianco. 

Tutte queste acque spàrse nei tre, e poi radunatesi nell'unico 
letto nilotico, innalzano il livello delle acque fluviali in modo 
periodico, e regolare. Ho potuto nel 1856 seguire il corso del- 
Televazìone delle acque lungo tutto il corso del fiume. Sotto il 
4** parallello, dicemmo già questa elevazione palesarsi fino al mese 
éi Gelmajo. A Martum oominda dalla seconda inetk dì Ajprile^ fu 
il 13 tii questo- mese che sotto il 14° làt* il fiume bianco co^ 
minciò ad innalzare il suo livello. A Mehercf ( 18* ) cominciò F/rtdn-* - 
éaaitìne.U, 2% Aprile. A Aixukamed [ 19^ ) coiiiineid il 16 Maggio. 
A Corosico ( aso ) cominciò il 27 Maggio. All'isola di FvMl òtte 
Giiiigii^) . et il&oò|ninciò ud Assucm* A ^^ne comineiò il 7, a Gktìia 
J' 8, e in Fùitat il 16. 



§. IIL 

quautita' delle acque. 

Hfeurarela quantitàdefHe acque che contengono i fiumi bianca 
e bill, rAtbara e- il Nilo è opera non possibile ' nello stato at- 
tuate io cui trovansMe contrade che quef fiumi percorrono. Basta 
però per farcene un Me*, considerare come tutti quel- filimi, cost 
riceW- come seno* di acqua, ddpo'aveir ftftrafo nelfe tèrre cir- 
eoatanii, alimentati molti canali scavati dalPìndustrfa umana, tf 
irrigati tanti terreni destinali alla coltivazione, H Nilo getta nel 
Meditcrratìeò^ per le sue due sole branche di Darifiasla e ài Rossetto 
t», 690, 830, 379, 6» metri crubict d'acqua all'anno. 
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L'acqua del fìuìfne bianco è assai cattiva a beVersi. ' Stagnate 
com' è; sopra a un Ietto di ostriche, è insipida, biancastra, assai 
pesantCjCla prima volta che se ne béve prodùce dejezioni atvine> 
Non è che quando si è mescolata alle acque del nume blu, che^ 
si rende una bibita aggradevole. L'acqua che scorre pel Nilo lungo 
la Nubìa, è quolla medesima che poi versasi nel bacino Egiziano, 
€ che si beve in Egitto; nessun nuovo confluente si getta inesso» 
per supporre che le qualità delle sue acque possano scambiare 
per straniere concorre nze. Eppure, cosa degna di rimarco, l'acqua 
nell'alta Nubia non è così buona, come quella della bassa, e as- 
seriremo ' per tino, che quella che si beve al di là della prima 
cateratta, non è cosi buona come quella che si béve in Egitto. 
Pare che l'acqua sbattuta contro le roccié che forhciano le 6 ca- 
teratte Nubiane vivificata dal movimento protratto di più mesi d'i 
corso, acquisti qualità potabili superiori. 

L'analisi fatto il IS Aprile dal Sig. Domenico Piattino delPacqùà 
del fiume bianco, sotto il 15** parallello, (fu attinta l'acqua in 
mezzo al fiume, la sera del 17, ) diede il seguente risultato. Con- 
tiene in soluzione, una minima quantità di idrìjcforato di sòda, 
e una massima quantità di zolfaio di soda, e in sospensione <5on-i- 
tiene molti detritus vegetabili^ e una piécoTissifna quantità di 
limo cretaceo. 

L^analisi del limo che ih Nilo 4epf»ìta, fatto da Regnault^ ha 
dato il seguente risultato^. Sii cento parti di esso, se ne trovano 
11 d'acqua, 9 di carbone, 6 d ossido di ferro, ( questo deve ab- 
bondare nell'acqua che corre nel fiume^ 

i- ' ' ' ... 

carbonato di magheshr, 18* di carbonato 
mina. 



» \4 --._ 

) blu. ) 4 di silice, 4 di 
di %£lce, e 48 di allu^ 



/ DEPOSITI NILÒTICI. 

Pme cinque once (t'iicqua del Nilo, si* deposÀtekio 3ft ^ramdi 



Hmo secco, circa 8 grani per oncia; ed è provato c&e termfne 
medio, il NHo per i depositi limosi, innalza il livello del suo letto 
in Egitto di 0". Ì26* per secolo. L'inondazione, spargendo da 
lontano le sue acque, innalza perennemente il livello del suolo 
Egiziano, ed è bene verissima Topinione antiquata che l'Egitto 
sia un regalo del Nilo. Al tempo di Menete, tutto l'Egitto con- 
sisteva nella sola Tebaide; poco a poco i depositi Nilotici ne prò- 
• 

lungarono i confini guadagnandoli sul deserto e sul mare. Le os- 
servazioni geologiche moderne, hanno confermata l'idea di Ero* 
doto e di Aristotile, che il Delta fii prodotto intieramente dai 
depositi fangosi del Nilo, e hanno dato una cerzioria alla tradi- 
zione dai Sacerdoti Egizi! conservata, che Menfi e il suo terri* 
torio, era altra volta una vasta maremma, e il Delta un turbo* 
lente golfo« Questa azione a così dire creativa dei limo Nilotico, 
è pure un fatto di autopsia storica moderna. Nel 184S E. V., 
Damiata era bagnata dalle acque marine; 7 secoli la distanzia- 
fono per bene una diecina di miglia. Fua nel 1100 E. Y. era 
alla foce del ramo Canopico; oggi da quella parte l'Egitto ha 
guadagnato sette buone miglia sul mare. Rossetto un secolo e 
mezzo fa, era porto di mare, ora questo fii respinto per una buona 
mezza lega. Dov' è l'odierna Alessandria, era altra volta il mare, 
e l'isola dei Faro era in non lontani tempi distante dal suolo 
Egiziano per ben 24 ore di cammino. Ora i depositi Nilotici hanno 
fotto ritirare il mare. Calcolo fatto> il Nilo depositerebbe no 
piede di mota per ogni secolo* 



CAPITOLO IV. 



ATHOSFEROLOGIA. 

Dopo aver parlato per quanto si potè, della conformazraiMv 
geografica della regione Nubo-Sudanica, della composizione sua 
geologica, e della distribuzione idraulica delle sue acque, dob^ 
biamo ora occuparci dei suoi rapporti astronomici specialmente 
con Taf tro solare, e degli, effetti che ne derivano sull'atmosfera 



di qaeaUt règioM. le variazioni nella pressione atmosferica, la 
diStribuEÌone del calore, quella deirumidità« lo stato elèttrico del« 
l^atmosfera, e la serte dei fenomeni metereotogici che ne riialta; 

Lo studio Uranologico che formò la delisia di Humboldt tA 
suoi viaggi alle regioni tropicali, è fuori della nostra sf(^a, ed 
è bene a desiderarsi che uomini dedieti a tale specialità si oc«» 
cupino di una carta uranograflca di questa interessante regione. 

Ma come i rapporti eliogen itici della terra interessano ben pia 
direttamente Io studio climatologico, che quelli del gleba col resto 
delie stelle» cosi sarà più interessante perora per noi di studiare 
i rapporti della regione di che ci occupiamo col sole. 

La continua presenza del sole nella Zona intertropicale pel corso 
di tutto Tanno qualunque sia la posizione colla quale la terra ai 
presenti al sole nel percorrere la . sua annuale Ellittica, è causa 
per la quale le stagioni non vi si presentino con quel corredo 
di specialità con che si distinguono nelle regioni inferiori. Sotto 
quella Zona, un sempiterno estate viene appenamitigato a epoche 
fisse, ( e varianti secondo i gradi di latitudine ) dalie torrentose 
piogge, che ne rinfrescano Tardore, nebagnano le immense pia« 
nure, e vi alimentano i fiumi che vi scorrono provvidenti. 

L'uniformità che vi si trova nelle annuali rivoltizioni diogene^ 
tiche, si riscontra pure ndle diurne rivoluzioni del globo. La 
eguale durata dei giorni e delle notti sotto l'equatore, è meno 
rigorosa nelle latitudini inferiori, e ciò in ragione progressiva, 
ma la differenza di durata che fra questi due periodi diurni esiste 
è però assai meno rimarchevole, che nelle Zone sottotropicali. 
Cosicché le notti non avendo quella durata che per molti mesi 
esse hanno nelle regioni inferiori, Tirragiamento della terra per 
gii stati atmosferici, avendo minore durata che in queste, la per> 
dita del calore è minore, e le nuove somme di calore sopravve^ 
nienti aggiungendosi a quelle rimaste dei giorni passati, sono causa 
chela temperatura dei climi tropicali supera di moHo -quella dei 
climi sottoposti. 

11 sole, nella regione intertropicale trovasi continuamente allo 
Zenit. Da ciò ne deriva, che i fenomeni di riflessione, e di re^ 
frazione, giuocano un importanza assai oieno considerevole che 



iteli» rei^om s(AtO0Qit«u, Ck^ncbè i er«|»i9eoli film hanoù tenb 
4ura4tA mi nosUrt (Aiwi peir la dinraiona fortameale ob)k}tia dei 
t9ggi ^ohvìj qui ^arMno uppieoA. «enàìbill per la ragiona opposta 
4«1(a direaiane qua» di ralia. di essi raggi, Nelk ragidiii toopièali 
i^ fi((if n^n 9i c^sarvanoquoile.pffalungazioni appartifitideigiori» 
ciie fUmuriiano di luce indiretta roivasoaie delle regtaoi ttiferiorì; 
ji^ invece il peasAggio del gidf ne lyUa noUa, e. irkeirersa^ è bruf»» 

Tutti questi differenti fenomini astfrciaomici ^eeiaii. a cotes£a 
i^ÌQflifty À\ riaolMona tutti in uor fenomeaD prtneipale, ia pipesema 
continua del ^h ulh Z^nity ^ sempre ad uwi ^and» alteaza sulr 
fori^^oy^» Q4e9ta eeedizioiie astFonomioa, ae spiega il perdhè 
i^elié^ regioni ^tratvopicali la differenza nel grado, éi teiofierai^ 
kuj9a d4 un grada all'altro dilat. non arriya. a 0^261% mentre nellf 
l^aoi infejMori arviva fiiu) a mezzo grado:, dà pure in mano la rat 
ijpj^ dì un prinoip^^) fisica di grande imporCansa per lo studio 
flim^tf^iogii^o^ ed è 4^e nella regione ini&ftropicale^ ie lùufe 
Ù^t^mUAe $ono fmvaUtelle aU^equoiore^ e può quindi stabilirsi 
UA^ l^gg)^ ^netate co^cemeoto la- distribuzione ecpia delU tenat 
peraturn. w\ va^ii^ putHi dì.queista Zona, P^. tutte ie condisìoiii 
2^$)^<^l9i^be au e$amiaate> \sl temperatura vk i^offtid di fatto. po« 
f l^s^iiipi^ .v^i^iazìQiRl^ do44e ne dmviì^^ ch^. ha .temparcduva m»dÀ$ 
4 gtif ^fw^fi/tó. <it, (Mtt^ V.^nm^. We è da- nidfavigliArsi del. risultato 
4^^ os«?i|V9i»ior%| di Boa^Migault cbei aissegnà.a qttesla regi)titti 
Mm tffffip^atu^a. ntedid. di Wf a 2S' ceniig. * . 

fi fjfi.^ert(V y^ «if^ta. dì quest'alta e^ooMante temperatura, che si iece 
d^'A,fiirt<^u^regi)0ii:e(»r(l^7i^d, ehesiaigmiricòc^ir epiteto àx Zona 
Ìf^ffi4Wu^\^)^ gli a«t»cbi cbiamavanla pure F/nya per, indicarla 
jmà9i\.pci(^^d€l fy^ocOf sem». diire die \i nome suo di A£rioa, le 
#^ìyòi da Apxicmy sigsiScandOi^alla sua continua esposlzòeme ai 
isaggjanlairi* 

Ma 80. ia porzióne; aijtreiiomifa di questai regioiiie^'ingemn'aidelle 
condizioni da rendere la temperatura sua affatto.: insqppoètabile, 
^?te 'eei}djcxóni.ge^)grafi^b^7 geQlpgirji6,.e ijffarauKthei.ehe.ara: stu- 
4j^r€gfif) attiiti«cai]ie però;tdi}lìa, pr0[»;itenza:« Anzi, molte defie.coa^ 
^liaiofti ceftHgeran^i; a-in8eid£ranak]i!t»ieAa,p»vte) per provvidenziale 



«dficèpiìkìènto, dfirllér sted^ àiiisiiinà iéfA(jAràrtiirtf , ebiilèèRS ÌMniatt 
Offre riltìèdio a %e stedào. * -; 

UÀMétìt, eòcéttcr bhé ée! j^ifeàlb tftttéf cKè l'hnife'èfe' éh'Aèfa;' 
{ Còlta qvtiAe alIrdVolte 'fSdrròava uA éoìò còhtihiente, jJriftitì élié ùi» 
invasione d^IÌ'OeeAtì& lìidtàWo lion W tfivMfesfe' colfa fófiiiaiièntf 
(frf gólfo Afabido') , è da pei^ tutto cótìióthktà dal ihàté. t ba^ 
ghata ai N. dal Mèditérraned, airO. é éì S. dan^Òéeahd Aflantfco; 
ài S: e: dairOdéànó Indiati^, e' all'È, daf Golfo Arabiéci: Alràt^uài 
tOre un àTtiisithil caténa àlpifìa ' la tàgfiaiìi due parti eguali, déHd 
^ua» runa tf óvafisi alPefaiìèfero Australe, eVà\ìé^ là tìofealé; ^déstéf 
catena montagnosa, stende le sue ali all'È, e airO., tèt*minàhdc^ 
da ùilà paHé al Gare dall'altra di Hàbtsc. Sofio^ é tòt nb ' quéste 
altissrtné montagne, tn friim'ensà é stertAiriìIta plaftuTa ttlta df 
!él»fti' df alluvione. Cretosa per lo più, é che l'fceVè é assorbe tiiltór 
le piagge toi^fentoseJ tfopicaìi, dà AutrSmérìtd A foreste véi^gmì di 
éìStensiéné ihlnfietìssttf abile. Toi^nò à to^iió dl'^ilèstd fe^ìdné; il 
detìeftó cònti^i^ta fascia di sabbia e aiidltó, làMéTappeìùft' àèofgcrèf 
^tìtflèhé ^'d^o Oafeis, M questa, quella di t)r1i6'ót'dfiìè frtir^éstttt-^ 
sky^è' cTd itriplo^lairzà'j è queìfe àtóscia di iéttìt d'ai Widné citò fdi^ 
nild é^ vJfifibàte dar NHò, Clilafmrfti Niibia, & pììi iii gW Ègim.^ 
Dopon deserto viene là còàt'ji niai-ittìma> quràtidò dtìéèrtàefquànWtf 
ferfJlè. La j^i^te montagnosa centrale di qùesttf CÒtiiiWétité', è s'ètìtf 
à\ fetìoitìèinli itìeleoi^òfógici idrbgetìitici di urf itópò¥fàtóa' ràggusii!'-^ 
diverte. Stófé- citóé ài qdeéti aHfesim? mòntf si ràdulnaftW déitóts-' 
sim^ tìfubi, cHd cadendo itf pJogge dlldvfaK, danne? ói*?gi#é ctf 
àlinaéiitaf]^ tìUii^ét<o^i fiumi, rapidi correnti, é^vslstisélnlil^liiVt^é^ 
sparsi s«l8f iiiìitiétìS€^ Superficie AfHcàhà d? 1,'ÌFS0;«W légbts, 1# 
d=antid l'Ita*, e ifaitigàrio gli ardoH tropìcalt, Cile séAW qiifeité sàtèfei^ 
bi5!^' iritc^féfàbhH. H Nilo, ir Sétìègaf, il tìaftiKe^, il rt» gi^kndé', » 
Jfi^cr, e tàWti altri fiumfe, si alitìi^ritano d¥ qìSfeit» pfoége, lef ^ÌM» 
danno pur nascimento ai laghi Dembea, Dibbi, Ciad, ed alf^i d^ 
gpàttdf cjstiénfiiófti. . ' 

Errf ntìcéaR^iof di Cótoò^jef e éòtt'cy utì pùnttì^ di vièltf ^^tm-Yé 
condrite fìt a^ti^é^tfo'itìi'éhé c'ife ^^itìfk^ìié dP tjtiésltaf i^dnè- per 
ConosCei^ lo iMò tWrméógm i^Ó" 66H fó«Haitfetftòf. 

Pfel cerftiiiud é vivo r1^1d<rméiit(i dKésóffrief la fofiftltftcriìrépifMéjf 



pel colora che incetsaotemeate s'irradia dalla superAcie dalla ierra 
agli strati atmosferici che le sono vicini, questi si trovano in uno 
stato di rarefazione, che necessita per ragione idrostatica la loro 
ascenzione verso le piìi alte regioni, da dove impetuosamente 
si slanciano subito per le regioni polari, fino a che arrivati ad 
una latitudine inferiore, si raffreddano sotto la sua bassa tempe- 
ratura « raffreddati si mettono in equilibrio coIFatmosfera delle 
regioni sotto tropicali e si fermano. Questi trasporti impetuosi di 
correnti d'aria riscaldata verso il N., costituiscono i venti di S. 
nelle regioni temperate del nostro emisfero, che vi arrivano caldi 
e infuocati. 

Ma dal momento che Taria rarefatta vicina al suolo, sUnnalza 
a regioni pìii elevate dell'atmosfera, una corrente d'aria fresca, 
si porta dai poli alle regioni Equatoriali per rimpiazzare l'aria 
rarefatta che se ne è dipartita. Queste forti cori*enti d'aria infe- 
riori, che sono quelle che ci riguardano, hanno sul nostro emisfero 
là. direzione N. Se non che, questa direzione non è rigorosamente 
conservata da queste correnti, avvegnaché nel perdere di forza 
che fanno avvicinandosi alle rilevate regioni tropicali ( trovandosi 
una rilevanza d'elevazione di superficie terrestre di grande im- 
portanza Csbe oppone ostacolo alla loro impetuosità, poiché è noto 
il mezzo diametro equatoriale essere piii lungo di 21 Kilometri 
del mezzo diametro polare ) , si trovano forzate a deviare, costi- 
tuendo cosi 1 venti N. E., che sono i venti predominanti della 
regione intertropicale. La ragione di questa deviazione, è riposta 
n^l'impulso phe il moto rotatorio del globo imprime all'Oceano 
aereo nel senso della direzione del movimento diurno mondiale 
dairO. all'È., percui l'osservatore trasportato esso pure in questo 
senso, e guidato dalla falsa sensazione che gli fa nascere la sua 
posizione in faccia al globo terrestre che abita, dà a questi venti 
ladirezioi^e E. . 

Questi venti N. E. sono costanti, perchè le cause ( alta tempe- 
ratura e moto rotatorio del globo) sono costanti esse pure. 
. Questi venti nello scatenarsi dai poli per portarsi verso le cald« 
regioni equatoriali, portano seco gli abbiondanti vapori che hanno 
accumulato lungo il loro pestaggio sulle vaste superficii oceaniche 



ehe hanno necessariamente sfiorato. Questi vapori attillati dallo cime 
delle alte montagne o piuttosto qui arrestati dalla bassa témpe-* 
ratura propria delle alte regioni montagnose, si condensano for-' 
mando delle fìtte e numerose nubi, che precipitando quindi pef 
elettrici guochi sotto forma di piogge, causano quei rovesci d^acqua- 
ne che sono veri diluvti, e che tanto rinfrescano e così ricca-» 
mente bagnano queste infuocate {regioni. Per là continua durata^ 
dei venti polari^ queste piogge sono perenni ed incessanti sótto 
la Jinea, onde gli alti sistemi alpini equatoriali sono sempre ba- 
gnati dalle piogge torrentose« Più in giti, al cominciare della re- 
gione piana Sudanica, le p>iogge non sono contìnue; ma si pre- 
sentano con tale regolarità, da non sbagliar mai sulPepoca della 
loro apparizione, e sulla durata della lóro presenza. 

In epoche determinate delPannO; ( ehe variano secohdo le distane 
ze progressi ve. dall'equatore) , ogni giorno 4 o Sere dopo la cul- 
minazione del sole, si formano degli uragani di un impetuosità 
tutta particolare. Al passaggio del sole allo Zenit delle varie lati- 
tudini tropicali, i venti di N. non soffiano più, le Correnti inverse 
alte e basse dell'atmosfera s'arrestano dMn tratto per potenti ca- 
gioni, e allora si formano densissimi nuvoloni dovuti a questo 
stato di calma nell'oceano aereo, nuvoloni ohe finiscono con for- 
tissimi uragani e rovesci di piogge. L'aria terribilmente agitata 
da elettrici guochi che succedono nel suo grembo per l'incontro 
di nuvoloni diversamente elettrizzati, dà luogo a temporali mi^ 
naeciosi e spaventevoli. I venti si scatenano da tutte le parti senza 
direzione decisa, e accumulando le nuvole, ed empiendo Tat- 
iuosfera d'infinite molecole puloerdenti, abbujano cosi: il Cielo da 
intercettare definìtivamerrte i raggi solari e da render necessario d'ac- 
cendere il lume nei bel mezzogiorno. In mezzo a questo generale 
sconvolgimento dell'atmosfera, ben tosto il tuono mugge orribile, 
t lampi ed i fulmini rompono spaventevolmente la fosca oscurità 
del cielo, e la pioggia cadendo a diluvio e a grossi goccioloni, 
allaga in breve tempo le terre, cuoprendole d'aaqua» quale a tor- 
renti precipitandosi per le parti fé più declivi, si arrestano nei 
bassi fondi che il terreno presenta^ per formare fiumi e laghi. 

Sifi'atte piogge, altre li frescume diretto elici apportano all'aria 
7 
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«tmoaferica, sono uoa fonte più duratura dì più lungo abbassa-* 
mento di temperatura, per Talimentare che èsse fanno la estesa 
e vivace vegetazione di questa immensa regione, e le incommen* 
surabili foreste che verdeggiano per ivi. Questa vegetazione e 
specialmente le foreste, impedendo Pacione diretta dei raggi so- 
lari sulla superficie della terra, sono causa di un minore riscal- 
damento relativo airatmosfera. 

In mezzo a tanti scompigli metereologici, e in mezzo a tanti 
sbilanci atmosferici, il barometro dietro le osservazioni di Hum- 
boldt, presenta invariabilmente due max. e due min.; i due primi 
a 9 ore antim., e 10 % pomerid., i due secondi alle ore 4po- 
merid. e alle 4 antimerid., cioè alle ore più calde e più fresche 
della giornata; queste condizioni barometriche, sarebbero tutt'af- 
fatto opposte a quelle che il barometro offrirebbe sotto ai poli, 
dove si osserva un oscillazione perfettamente inversa. E per rap- 
porto ai risultati che offre l'osservazione dell'altezza media baro- 
metrica, è certamente alle continue correnti ascendenti deirat- 
mosfera, che è dovuta la minore altezza a cui sale questo stru- 
mento sotto i tropici che nelle Zone temperate. Non è poi che 
un lungo e studioso soggiorno in questa Zona, che possa fornire 
doviziose osservazioni tirate da questo prezioso stromento, quan- 
tunque sia provato che là le oscillazioni barometriche accidentali, 
sieno cosi insignificanti che poco vantaggio ne deriverebbe allo 
studio clima tologico. 

Con una quantità cosi sterminata di piogge di cui la maggior 
quantità si perde sulla vasta superficie di questa regione, colFas- 
sorbimento che ne risulta, è facile accorgersi che lo stato igro- 
metrico deiratmosfera debba essere di molta importanza. Senza 
^queste condizioni, non si potrebbe spiegare come le foreste im- 
mense dell'Africa non si dissecchino dopo Tepoca delle piogge, 
sotto la sferza di un sole cocentissimo, e come desse invece sieno 
quasi sempre verdeggianti. Bisogna dire che le foglie de' suoi 
alberi, <^he sono veri organi respiratorii ed assorbenti, posseg- 
gano la facoltà di assorbire i vapori atmosferici, i quali forni- 
soono quindi nutrimento alle numerose piante che perennemente 
vivono, sotto quelita regione allo stato socialt. 
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Non tono state ancora fatte osservazioni igrometriche tali, da 
potere stabilire un calcolo esatto sirir importanza di questo ele- 
mento nei climi Sudanici. Ha essa deve essere [considerevole, sa 
a priori si tiene calcolo delle fonti di emanazioni acquose allo 
stato di vapore in queste regioni. E primo fonte obbondante si 
trova nei venti polari che dall' una parte gli vengono dal polo 
australe, e dall' altra dal boreale, i quali portano seco tutti quei 
vapori, che dopo aver fornito le nuvole e le piogge tropicali, va- 
gano per l'atmosfera incerti e troppo lievi per convertirsi in 
pioggia nuvole L'alta temperatura di quel clima, e l'abbondanza 
delle superficie acquose che trovansi all' intorno, e nel centro 
dell'Africa, devono sviluppare tale quantità di vapori, da meri- 
tare un attenzione e un calcolo. Le piogge torrentose che per* 
donsi negli immensi spazii della pianura Sudanica, sono una 
causa potente di evaporazione ct|e deve di molto aumentare lo 
stato igrometrico del Cielo. I larghi laghi, I lunghi fiumi, levaste 
paludi di questa regione, sono altrettante fonti igrogenetiche di 
estrema importanza. 

Ora, per l'elettricità, lo studio di essa quantunque abbia fatto 
progressi di grande rilievo, non è ancora ridotto al suo compi- 
mento. — Le fonti dell' elettricità atmosferica sono appena cono- 
sciute. Si è potuto ancora conoscere i rapporti che là legano 
alla temperatura, e quindi avere in mano la sua distribuzione 
geografica ? Si è potuto appena osservare un flusso e rifflusso nel- 
Telettricità atmosferica, che darebbe per risultato che nella stagione 
estiva, calda, e secca ha un max. crescente dal levare del sole a 
mezzo giorno, poi un periodo di stagione per due ore, un min. 
durante fino a dopo notte, e un max. a mezzanotte. Nella sta- 
gione fredda umida invernale, i due max. sarebbero invece alle 
8 antimerid., e alle 8 pomerid. Questi calcoli apprezzati na 
nostri climi sulle stagioni, ponno applicarsi a' climi caldi? Può 
farsi un calcolo di proporzione, mettendo i climi caldi sulle stessa 
condizioni delle nostre stagioni estive, ed i climi freddi su quelli 
delle nostre stagioni invernali ? Mancano le osservazioni diretta 
per stabilire il grado di tensione elettrica propria ai vari! gradi 
di iatitudind. Se la serenità del Cido ha seco medesima un ah- 
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l>ondanza di elettiicità positiva, i climi tropieali fuori dell'epoca 
delle piogge, dovrebbero esserne riccamente forniti. — Questo 
fluido allo stato positivo, sembra dovuto allora alla sola influenza 
della temperatura, ma se a .questa si aggiungono altri fonti dovizio* 
tie di positiva elettricità, allora si vedrà come questa vi deve 
abbondare. Infatti, le fonti estese di evaporazione forniscono sotto 
Talta temperatura abbondanti vapori, che sollevano seco loro 
quantità rimarchevole di fluido elettrico positivo. Si comprende 
allora come sulla superficie di questa zona totalmente allo stato 
elettrico negativo, debbano ingenerarsi delle meteore terribili, 
dovute allora allo stato estremamente elettrico positivo dcirat* 
mosfera, e. quello' estremamente elettrico negativo della terra. E 
certamente, in verun altra regione, relettricità soffre variazioni 
fiosì spesse e intense, come sotto le latitudini intertropicali. 

Quanto al fluido magnetico ancora misterioso nella sua azione 
jsul regno organico, non si trovano ancora fatte osservazioni degne 
di rimarco. La teoria, che fa della terra una grande calamità, 
va cedendo il posto air altra che farebbe derivare questo fluido 
dair atmosfera solare. Egli è certo, che questo centro . di luce e 
di calore, fa nascere e trattiene delle forze magnetiche sul nostro 
pianeta, e sul suo inviluppo atmosferico. (1) Ampère che faceva 
.derivare il magnetismo dair eietrico, ritenne che la temperatura 
jnagnetica .del globo, è prodotta da correnti elettriche che eìr* 
colano attorno al globo colla direzione dall' E. all' 0., le quali 
dipendono alla loro volta dal calore, il quale alla sua volta di* 
jpende dalla posizione del sole. Dalle esperienze di Faraday con- 
cernenti la forza diamagnetica dei gaz, si escluderebbe l'ossigeno 
il quale tende invece alla. direzione M. 8.; però questa esclusiva 
forza paramagnetica^ la perde per razione dell' alta temperatura, 
4donde ne verrebbe, che i climi intertropicali sieno meno para-- 
magnetici che i climi sotto tropicali. 

(I) Herscbel ha emessa un opinione che oggi riprende impero nella scienza, ed è 
che la luce solare risulti da giuochi elettromagneiici, siccome quella delP Aurora 
"boreale; sicché nessuno dei SoM del tlrtnamenlo possederebbero tina luce propria, 
àia 8i renderebbero luminosi per queste azioni elettro-màgnelicbe, che si rorma- 
xeUiero nella l )ro atmosfera. * ' 
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È a desiderarsi die fisici pazienti e illttminati si oeciipino di 
queste questioni dùiamiche terrestre, nello studio dei climi di 
queste zone intertropicali, e noi {speriamo cbe il giorno non sari 
lontano in cui |a frequenza deU^ communicazionf facilitate, ren- 
derà la zona Sudanica un soggèttp di studii sorii e continuati. 



CAPITOLO V. 

MORFOLOGIA, 

La distribuzione delle varie famiglie di piante e di animali, è 
cosi legata alle condizioni locali di superficie geografica, che ogni 
punto della terra ha una flora e una fauna particolare. Nello 
studio quindi di una regione terrestre, non si può mancar^ di 
occuparsi della storia morfologica di essa, senza esser rimpr(w 
verato di aver fatto uno studio incompleto. 

La conGgurazione di una superficie di paese, sia orizontatei sia 
ìpsometrica, la natura geologica dei suoi strati^ e la distribuzioo^ 
idraulica' delle sue acque, ingenerano (in c<wsorzio coi suoi 
f apporti uranologicì) certe disposizioni particolari a speciali gè* 
neri di esistenze morfologiche, che queste ne formano per cos) 
Tespressione suprema, e il risultato massimo* 

Noi che abbiamo studiato le condizioni geografiche, geologiche e 
idrauliche della zona Nulo-Sudanica, e ne abbiamo ricercato la eli» 
matologia, dobbiamo ora occuparci della sua geografia fito^zoologica- 



ARTICOLO I. 



FITOLOGIA. 



Il tappeto che flora ha steso sulla superficie della terra, enfa«- 
ticamente esclama Humboldt, non è egualmente tessuto; piU spesso 
nei luoghi dove i4 sole domina la terra dalla tua maggiora al» 
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testa, è più i^ro là dove esso si presenta con debol raggio. Qual 
differenza fra i Palmirri giganteschi e le Felci alboreggianti dei 
tropici, e i tristi Licheni dei poli 1 

Dappertutto, la superficie del globo terrestre, offre all' occhio 
la prova della sua vitalità interna, colla presenza d'una vegeta* 
zione piti o meno rigogliosa. Ha nelle regioni intertropicali, la 
varietà, vastità, e la grandiosità della vita fitologica, è quasi mi- 
racolosa. Questa attività delia vita vegetativa, si manifesta colà in 
qualunque punto ed a qualsiasi altezza, e per quanto gli sforzi 
dell'uomo civilizzato abbian sempre teso ad estendere la sfera 
della vita vegetativa nelle regioni inferiori, pure giammai arrivò 
ad ottenere quei magnifici risultati cui la natura arriva colla si- 
stematica distribuzione delle sue forze vitali. 

Noi ci accorgemmo che tutte le piante non sono egualmente 
distribuite sulla .superficie della terra. Certe condizioni speciali 
di elevazione e abbassamento di suolo, di composizione geologica, 
di umidità e di siccità, di abbassamento od elevazione di tem- 
peratura, favoriscono lo sviluppo di certe famiglie di piante, le 
quali si estendono fin là dove queste condizioni esistono; piìi in 
là, condizioni diverse ingenerano altre apparizioni botaniche, 
sicché la latitudine, una catena di montagne, i deserti, i mari, 
ed altre condizioni di natura e di suolo, sono altrettante barriere 
che si oppongono alla universaiizzazìone delle famiglie vegetali. 

Le piante cosmopolitiche, sono state a tali ridotte dalla umana 
industria, perchè questa ha saputo sostituire condizioni artificiali 
alle naturali originarie; ma senza l'intervenzione umana, ogni 
famiglia di piante ha limite geografici prescritti. 

La posizione di una regione terrestre riguardo al sole, è un 
demento di grande importanza per istudio siffatto. Il calore va 
naturalmente decrescendo dall'equatore ai poli, ma le condizioni 
topografiche sono cosi variate, che sotto una istessa latitudine, 
si può trovare una differente temperatura media annuale, men- 
trechè al contrario per la stessa ragione può trovarsi sotto variate 
latitudini, dei punti offerenti la medesima temperatura media 
a&nualC; ^eircostanze ahe ba«no dato a Humboldt la felice idea 
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delle linee isotermiche. (1) Ma Bno al momento in eui la scensa 
non potrà fornire un esatta geografia botanica dietro la legge 
isotermica, essa deve contentarsi della divisione in zone geogra* 
fiche. 

La divisione delle zone botaniche in equatoriale che disceikie 
dalla linea fino verso il 10' parai., e in tropicale che si protrae 
fino verso il 23* (lasciando a parte le altre zone inferiori che 
non riguardano al nostro soggetto), è quella divisione che è piii 
naturale, e che è in armonia colla divisione geografica che ab- 
biamo adottato della regine sub-nilotica in Nubia, eSudan,ecoUe 
condizioni etnografiche di che ci occuperemo piii tardi. 



§. I. 

ZONA EQUATORIALE. 

La zona equatoriale alla quale appartiene il Sudan, col conti* 
nuo, incessante e alto calore a cui è soggetta, presenta una ve- 
getazione che offre un sugello particolare. 

Forte dessa è robusta, offre per ispecialità una vegetazione 
essenzialmente legnosa ; questa vi forma delle immense foreste 
vergini, magnifiche alla vista. Le fibre sue, offrono una solidità 
straordinaria, uno sviluppo colossale, ed un colore fosco, colore 
che viene pure offerto dalle poche foglie che producono. Tornò 
questi alberi secolari, si avviticchiano in mille guise quantità di 
piante parassite e una quantità di svariati Cactus che neli' avvi- 
lupparne i tronchi, in mille guise piegansi e ripiegansi, ingom- 
brando totalmente gli spazii. Queste piante, sociali^ si estendono 
fin la dove regioni idrauliche, geologiche^ e geografiche ne fa- 
voriscono la vegetazione; cambiate queste, esse si arrestano, per 
riprendere esistenza la dove queste condizioni si rinnuovano. 

La famiglia di piante la piìi favorita nel suo sviluppo, è quella 
dei Fanerogrami o Cotiledoni^ e fra i membri di essa^ quelli che 

(i) Vedemmo come sotto la zona intertropicale, queste dtierenze 9ieii# Uelre- 
«lente sensìbili. 
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apptrten^oiio ai Biartiiedoni sono pib ùumeròsi. Le Euforiiacéé^ 
i Piperàcei, le Malvacee, le Gelsominacee^ le Convolvulacee^ le 
Asclejriadi^ ì Lorantacèi, i Mirtaceiy vi abbondano e popolano 
quelle immense regioni equatoriali. Ai Dicotiledoni^ appartengono 
i ZegufltenoM i quali formano la vegetazione endemica del Sudan, 
eoite quantità di Acacie che in numero sterminato fornisce in 
modo^ dà formare delle immense foreste. I Uon^otiledoni- ij^&vò 
non mancano eoi Bromeliaeei, le Orchidee, te Grammucee^ ed il 
Calmière, ed essi portano sempre Timpronta della vegetazione 
equatoriale gigantesca ed estesa. Quest^ ultima famiglia, occufia 
un estensione geografica degna di rimarco; però va modificando 
la sua natura secondo le varie latitudini. Dalle sponde mediter- 
ranee 32" lat., fino al 12°, il Palmiei^e si ofi're col suo utile frutto, 
fornito dal Phenix dactylifera; il Crucifera Thebaica non comincia 
ad apparire che verso il 26° col suo jtronco bifolcato e col suo 
frutto legnoso; il Dolebb gigantesco coi suoi frutti voluminosi non 
comincia a comparire che verso il 9° e più in sii forma dei boschi 
ragguardevoli. Fra le Graminacee, il Bamòuc si sviluppa rigo- 
glioso, e numeroso, lungo tutta la regione Sudanica. 

I Dicotiledoni, non solo sono i piìi numerosi ma offrono a 
trionfale segno della loro supremazia una straordinaria Malvacea 
coiio^ciuta sotto il nome di Gongoloss, scoperta pel primo da 
Adanson, e che viene chiamata dai Botanici Àdansonia digitata. 
Quest^ Elefante delta flora Sudaniana, non apparisce che al dì là 
del 12°; trasportato piìi in qua anche di pochissimi gradi, inti- 
sichisce e presenta uno sviluppo stentato e povero. Adanson 
pretende che air età di un anno, abbia un pollice e mezzo di 
diametro, e 5 piedi di elevazione. La sua grandezza è favolosa, 
Adanson ne misurò uno che aveva 30 piedi di diametro e 73 di 
altezza^ al quale diede cinquemila anni di esistenza. È un albero 
spongioso, la corteccia del quale è sottile, il tronco liscio, le 
radici molto sviluppate, e assai superficiali ed estese. Col cre- 
scere eli esso, le parti interne midollari si isolano dalla corteccia; 
questa finisce per svilupparsi da sé coi suoi rami, e Tajbero finisce 
jQol cjp/^fiQere per apparire affatto vuoto. In questo vuoto si eosserva 
Tacqua piovana che dentro vi cade nella stagione piovosa ad uso 
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di ei&lerna:, della quale .si seÌT^no gli ìAdig^ni '.quando màhcit 
racgua'ai bisógni loro nel rimanente dell'anno. Neil' inverno è 
nella, primavera è totalmente privo di foglie; queste non spun- 
tano che alP epoca delle piogge, epoca nella quale il produca 
pui^ il frutto» Questo è oblongo, lungo un piede, ha l'inviluppa 
solido e.verdastro, i grani che contiene sono inviluppati: dr una 
polpa biancastra che diviene col disseccarsi sòlida è friabile, ha 
sapere agro, e serve per medicamento, per la cucina, e per far 
confetture. , ' 

Il terreno della regióne Sudan ica, tutto formato di depositi alluvio- 
inali, ammollito continuamiente dalle piogge tropicali, e dalle infiltra- 
zioni fluviali^ offre propizie le condizioni ad una vigorosa vegetazione 
d^un genere speciale. Le immense maremme che le piove, egli strari- 
pamenti vi lasciano sotto U.dardod.'jjR.§olejpfuocato, producono una 
gigantesca vegetazione maremmosa. É sotto questa influenza to- 
pografica, geologica, idraulica, che gli Acotiledoni appariscono, 
offrendo Felci di proporzioni colossali, e molte delle quali for- 
niscono un principio nutritivo. Le Bisacce^ ìejGioncaginee, le Pt- 
stacee, e le Labiacèe'Sì confondono' co^l fcollà ^vegetazione delle 
sponde fluviali che bene non s'accorge dove l'una cominci e 
l'altea .fi Aisca". Egli è bene' naturale 'che tutta questa còic^éale 
vegetazione paludosa; idBebba aver formato d<^He Itìimense /or& 
colla toro superpòsiztonè, colia mòrte delle sottostanti,- che miste 
ai depòsiti limosi ^cbla ri, formarono' una pasta cónf^iiétibilb 
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capace a rimpiazzare ](' carbone fòssile. 

€réscè per quelle pianure uti generò di Patate àrborcscehtr, 
tjbe' olire» il frutto sotterràneo produce un fruttò atmosferico sic- 
come le piante ordinarle: La Muìsa paradisiaca crésce per ivi 
spontanea e in dirneOsioni gigantésche, il suo frutto % graiidisèi- 
mo, ed ha una mandorla all'intoi'no. Il Pisum avvefisé crésc'e 
j^ure spontaneo, e il Riso cresce in nfiezzò alle vaste marémn^e 
Sudaniche, è perciò gramo e non molto aggi^adevole al gusto. La 
Nicotiana essa pure vi cresce spontanea, Ina èl eccessivamente 
caustica, h^^ Balanite E gypliaca che altra volta cresceva fino in 
Egitto, è oggi piii propria della regione Sudanica che della. Nu- 
biana. 1 Coscecass del genere delle Malvacee tlie producono uii 
7* 



butirro vegetale ottimo per la i^ucina, cresce esso pore per le 
Sudaniehe regioni. Tutti i membri della famiglia delle Nytnphte 
variano il monotono aspetto delle maremme Sudaniehe, ed il 
Papyrus è favorito nel suo sviluppo dalla natura del suolo, e da 
quello del clima. Si è preteso che nel Sudan (crescesse la China 
chinay ma tutte le ricerche dei viaggiatori rimasero Infruttuose ; 
al di là del 10% trovasi però un Cucurbitaceo di sapore ama- 
rissimo che viene usalo dagli indigeni per troncare le febbri, le 
quali vengono tolte a ciò che pare dall' azione emetocatartiea d« 
«sso. — Trovasi nel Cordofal una pianta legnosa, la cui radice 
-guarisce prontamente gli effetti della puntura del dardo dello 
scorpione, e chiamasi Gedr o ErgelAgraba\ è d^essa il Guaco T 
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ZONA TROPICALE. 

La zona tropicale alla quale appartiene la Nubia, ha per ca- 
rattere botanico una vegetazione meno gigantesca e meno carat- 
teristica. Il calore non cosi intenso né cosi continuato, il suolo 
per lo piii roccioso e sabbioso, e in poca porzione alluvionalef 
rendono la vegetazione di questi tratti di paese poco rigogliosa. 
Sotto questa zona, si svilupperanno molte delle produzioni dei 
climi sottoposti come pure potranno allignarvi molte delie pro- 
duzioni Sudaniehe ; e naturalmente, sotto il rapporto botanico 
non avendo essa zona nessuna specificità, parteciperà dell'EgUto 
e del Sudan. Cosicché si conaprende &cilmente, che scegliendo 
per ciascuna pianta il genere di suolo conveniente per essa, la 
Nubia può essere tentata come terra di transizione per l'aedi- 
mazione delle piante proprie del Sudan e dell' Egitto, per potere 
questi due paesi aumentare in seguito reciprocamente i prodotti 
proprii. 
lì Phenix dactylifera se ne cresce miserabile in vicinanza al 
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•uolo roccioso di Iliadi Chenus e Orde! Maggior; cresce con do- 
visiote proporzione pel territorio di Dongola. 

La Crueifera Thebaica vi abbonda e vi forma dei boscUi Om- 
brosi che offrono nutrimento per una porzione delF anno, alla 
miserabile popolazione Nubiana. Vi si incontra qualche Morus 
Alba, qualche Ficus Sycomorus, molte Acacie^ delle Asclepias 
gigantee^ dei Tamariseus e una quantità di altre piante che nulla 
hanno di specifico. Questa è la tisica e meschina vegetazione che 
offre la bassa regione fluviale Nubiana. 

La regione sabbiosa che spalleggia all'È, ed airO. il NiloNu* 
biano, avendo coli' Arabia le stesse condizioni di suolo e di clima, 
offre per ciò con questa un identica vegetazione. Acacie, Sena, 
Coloquintide, e qualche Dom miserabile, sono le piante che pre- 
valgono per quelle aride ed infuocate regioni. 



§. IH. 

PIATITE GOSlUOPOLITIGHE. 

L'industria umana spinta dal bisogno ha trasportato per tutte 
le r^ioni che essa ha popolato, vari! generi di piante utili al 
nutrimento ed ai comodi della vita. Essa, rimpiazzando colle 
cure e coli' arte, alle condÌEÌoni naturali che favoriscono lo svi* 
luppo di esse per certi climi e certi suoli determinati, ha potuto 
renderle cittadine del mondo. 

Il Sorgum pulgare (durra), la faba sativa (full), il fagiuoìo (lubia^, 
Vallium cèpa (bas sai), il raphanus sativus (figt), Vapium petro- 
setlinum (bagduniz), il solanum Kcopersicum (bodingian gotta), 
il capsicum diabolicum (scittetta), il cucurbita eitrUtué (battihi, 
il 9olanum melongena (bedtngiann), ìnjawsonui spinosa (tama- 
rhenna),il gossipium vitifolium (goin), Vindigofei a tinctoria [niìo)\, 
Vatxtchis hypogea (full sennaar), il ricinus communis (harvva), 
il sesamum orientale (jemsem), il trifolium Alexandrinum (ber- 
sim), il lupino (termes), la cofea arabica [honn),\jàVÌti$ vinifera 



(aenab\ e. tante altre piante cosmopolllklie^ sotldnlesfie all^umana 
industria trovano nelle due regioni siibiiilpikheb propìzie eoodi- 
zioni per crescervi^, e forbire abbondanti risorse agli indigeni* 
, La regione Sudanica specialmente, per le sue fermenti condi-^ 
zioni di clima e di suolo, potrebbe sotto d^b ben inteso regime 
e sotto il travaglio di un industria propizievojey formare un El- 
dorado non perituro. La canna a Zucchero, il Thè, il Caffè, ìì 
paccao, rindaco, la Cannella, il Garofano, il Pope, e.tsiAte pro- 
duzioni che esalano gli aromi equatoriali nelle regioni Indiane, 
ed arrichiscono compagnie che hanno, saputo metterle a profitto, 
potrebbero rendere il Sudan una California inesauri|)ile e renderla 
allo stesso livello degli altri pae&i equatoriali resi preziosi dairEor 
ropea industria. 
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ZOOLOGIA. 

Allo stes3^^inodk):>cbèf là' bòtaindi^ Irovati «tai^siia^ aritmetica, 
la zoologia potrebbe pure rinvenirla in seguito d'uno studio ac- 
curato, .- • . ; • ... ' ' •• ♦ • j ' 

:. Oltre la di0erei>^ die rinvienti, v fra gti aiiimnU aetrondo laloro 
xtnp^cità a vivere in n^zzo .ad una atmosfera aere» od acquosa, 
l'imarcai^i pure alpune particolarità per le quali uleulìi. animali 
che vivono neir «lequn nou; vivono che in certe determinate acque, 
e per le quali certe classi di animali' che vivomx sulla superficie 
della terra, non vivono che soito certe, particolari latitiulini. Alcuni 
aUri animali sono cosmopolitici ed hanho. per patria la aupérfi* 
eie intiera del globo, e ve ne' sono altre che liberi in*. mezzo 
ali- elernenito -nel quMe vivono, vanno a cercare coi lor<» viaggi 
jnoessan^i, un eguniianza di condizioni megalocosmiche jcbe bob 
possono sempre trovare, sopirà un pubto.fiaso delja sfarai terrestre. 
iVi è un genere '/di animali, perfino, >che. sembrano limitati a 
certi filmi, rna. quivi iK>n 'appa:(('^ano -ia ioro e$Ì4)tenza .cbejsotta 
^erti mc^menti. m^t?oorologÌQÌpartirolari.. . .* ..... 
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Nella 'aiona Sudanicii, alle-priihe piogge tovrèftiosa. ChlB àllagìfìid 
ìa breti mhiuli le sue imniense pianure/ orni: qttiiniità^i>>GKtig4(>fii^ 
d'insetti,,. rurii di eolore e* di formei vi^ appsiriscòiio impfoWi^r; 
ed empiono di essi Fatihoftf^rà. Sarebbe impo&dibil^ cosa deaeri^ 
vere questi . aniinali eflifnen, lauto grapàe è la loPo Vaitietà e éosl 
celeri le metamòrfosi* etto Jn brév'ore sQblschnoj'-solO'ìiìraJUngft 
dimora in quel paese, pnò riuscire a vhicerètanti> ostàcoli éhé 
$1 oppongono- a formarne ima buona classificazione ed una e;tòttà 
descrizione:. , . * ... 

Sotto la infuocata zona Sudaniia, vivono le creazioni aninàalì 
le pili gigantesche... Ogni fàniiglia ssoologieìa :0ffre il suo chmplone: 
, L'Elefante coi specialv suoi caratteri che lo* distinguono dairin^ 
diano; il Coccodrillo, e l'Jpopotamo die infestano la terra ed il 
fiume, gigantesdii amfibii ch^ piii grandi proporzioniiaóquistatio^ 
ili ragione eira s^awicinaiio alta Hnea equatoriale: Le^ Aquile è 
gli uccelli di rapina che popolano raria.con delle dimensioni 
esagerate. Gli Antilo^pi che popolano le pianure SUdaniche. Qifeitf 
sono tutte^ore'azì'oni , destinate, all^ zone", equatoriali, dove la vi4a 
esubera, e lo- svHuppct organico lussereggia. ; 1 :r; 

: Noi ci contenteremo' di fotrnirer; qui una semplice noonenolattirà 
ecologica Sudauiana^ inutile credendo .iittratit^nerei a darei det^ 
tagli notuniic^ di ciascun. essete,: esèendo. questo lavora- opera 
speciale dei . natui;alisti. .: 

: Cominciando dagli {mimali' i)ertefir(7ti,. si deve aprire l'elènco 
coi fnammfem, ma fra ^esli non accettiamo di fare un .ordine 
dei. M'mam, e desceivo l'uomo dd.Sudian fra le sue Beséie* 
. Il Nero quantunque, ritenuta degriidalo.è:pur8Ìn quelle barbare 
contrade.il Re della na^tura, né Topera scelta. di Dior; può farti 
entrare in u^ elenco zoològico di una zona qualunque: li sngellO 
della divina sua provenienza è .sempre- impronto*, sul tua fronte^ 
e guai a chi volesse sci^noscerlo/: » 

Cominciamo às,V qikKfrumani che,BÌ offrono Jn abbondanza per 
le imine«s^aforc&te.5u4antche.cal ^nere. Stmia;'\Cereopithercu8f 
qualGhe..^Sànib 5:ti6na;..e1rupp'e di.. Qftioaejaftafiu^, infestano le fo- 
reste delia^zonjaSUdani^a.. Fra i^arntvort notasi l*" qualche Cheir 
popiem rome dei Vespertilio, 2* qualche Insectivoro^ 3" molti sminati 



taraWcMri piPOptf'kBMe&le dettii ed in ispeeialtth delta iriliù, (ìb^ de 
IM^Hijif^iM^ come moUissimi Patorius Africcmus, Camx fycaon, 
Ckm ¥ulpeSf Zerda o Fennei Nubiana^ Viverra GenneUa^ Viverra 
icM^mon^ Ganis hyena e cromia. Felis leo^ Felie tigris^ Felit letH 
jKurdiM^ e Felis chaus (b) . Fra i Marsupian^ vi è il Petaurus^ 
e ttk i Rongeurs^ il Dipus hirtipes^ degli Mystrix, il Lqpus capensis, 
• (cj fra gli edentae it Migrmecophago (dj. Fra i Panchidermi^ 
VElephas Africanus, VHypopotamus amphibius, il Sue Africanus, 
il Rhinoceros africanus^ YEquus Caballus^ VEquus Asinus^ VEquus 
Zebra^ e ì'Equus mcntanus (e) . Fra i ruminanti, il Camelus drome^ 
dariuSy il Catnelopardalis girafa^ VAntilope dorcas di generi va- 
natissims e sopraUuto del genere addax eqinnay la Capra Egagrus, 
VOou tragelaphuty il Eoe tourta, il Eoe bubalue. 

Fra gli animali veriebrati, non piccola inportanza hanno gli 
OviparL Questi animali che apaziano per Tatmosfera, offrono una 
varietà e una vagheasa straordinaria. Alcuni generi di uccelli ap- 
partengono esclusivamente alle regioni Sudanicbe, come i Co^ 
ryiaix^ i Musephctga, i Buphaga^ i ^wnida^ i Didue e gli Sco- 
pus. Lo Stmctio cameluSy vago per 'gli immensi spazzi! deserti 
Nubiani, e per le aterminate pianure della Zona Sudanica. La 
Numida maleagriSy in torme innumerevoli corrono veloci lungo 
le immense foreste Sudanicbe. Il Pelioanus onocrotatusy fk la sua 
pesca navigando sulle acque Nilotiche; tutti i generi di Ibis^ sia 
il Tantalus Etiopus, sia il Tantalus nU^r, abbondano nelle alte 
regioni Sudanicbe. Neirordine dei Scansores^ oltre i Psitacus che 
a storme mettono grida rauche nelle solitarie foreste Sudanicbe, 
vi sono dei Frogon, dei Mosophaga^ dei Aucco. dei Cuculus^ e dei 
Antropus. Nell'ordine degli Ambulaiores^ VAlcedo^ i Merops, la 
Nectariniaj Vllpupa^ la &'tto, la Buphaga^ VOrìoluSy lo Stumus^ 
il TurduSy la Mattacilay il Musdcarpa, il LaniuSy lo Sparacles; 
il Parus^ V Alauda, e VEmberisa, la Fringista, il Colius, laP%- 
totama^ il Bueeras, il (hrvuSy la CoraciaSy la GracubiyVHirundo, 
ed il Caprùnulgus. Nell'ordine Bapiatores, k) Slrieix, H Falco, il 
Gypogeramus, il Gipateus, ed il VuUur. Nell'ordine Rasores, \ Nu-- 
mida, il TetraOj il Perdrix, VOriygis, la Culumba, e il Didus. 
Nell'ordine Cuisoros, lo Strucfip, V.OtiSj ìKJharafutrivSj e SimaH'- 
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topui, Nett'ordiOi» tiraUator$$^ i Olareola^ i Gru$^ la Cicogna^ 
VÀrdea^ lo Scopus, 176f«, U Numenius^ io Soalopax, la Triogt^ 
il Parrà, il Rallus^ la <^ex, la Pulica, la Platalea^ il PAenicop* 
^eru5. Nell'ordine dei iVbtoforef , evri la Sterna, il ZarM, il Lestris^ 
la ProceZ/ona» la iPiomefitea, IMere», l'i4erser, il Pe/tcoma, VHalicus, 
il Disporus^ il PAateon, il Plaius, il Cciymbus^ e ApoienoUlts. 

Fra gli animali t;erfe6ra/t dell'Africa interna, notansi molti Ael- 
It/ì. Evvi la rrtof^o^ egyptiaca, il Lacerta Crocodilhis, la Z^k^erto 
Nilotica, la Lacerta Sincus, la Lacerta Stellio, lo Stellio Spinipet, 
il Trapelus Egiptius, varii generi di lacerto Gafco, lo Slenodoc/t' 
/e5 guttatus, la lacerto Africana^ la Lacerta Scincus, lo Sòtticiff 
^rti;t7to<u<, una specie di 0oa, molti Cp/tifter, come Tf^cu/opti, 
il Fq;a, il Creastes^ la Aana temparm-ia, e la Aana i«/b. 

Gli animali vertebrati che vivono nell'acqua conosciuti sotto il 
nome di pesci^ offrono un ricco elenco a registrare. La Perca 
Nilotica, (GhescerJ , il Labrus Niloticus (Baiti) , il Mormirui 
Oxyrinqme (ghamur) , il ^ilurus clariae (Sciali) , il SiluruM 
mistus (Sciita) , il Silunu Anguillaris (garmut) , il Silurue 
elcctricus (rààsce) , il Cy prinus dentex (rag ) , il SudU Adan* 
sonii e il Niloticus^ il Polgpterus Òiscir, delle Murene^ il Cym- 
narcus Nibdicus, il Tetra odon phgsa, it Cyprinas leUes, (lebisÉ)^ 
il Cyprinus biwny. Nelle pianure Sudaniche, scavando fondamenti 
di case, o poa»i per l'uso domestico, trovasi un genere di Lepi* 
dosireus^ animale che per la saa conformaaione offre i caratteri 
del pesce, e del (rettile, ed è al vederlo un vero pesce rassomi- 
gliante al Silurue Anguilaris, ma che invece di vivere nell'acquap 
vive in mezzo al fango sottorraneo. 

Dopo aver passato in rivista g^i animali vertrebati, noi trovia- 
mo la famiglia dei Jfo/u«eAtV assai limitata, e talmente da non 
meritar la pena di non occuparsene seriamente. 

Nella famiglia degli animali articolati la BdeUes nilotica, il Gordiue 
medinensis, il Caneer fluviatile, mólti Jfeisa/e, lo Scorpio Africa^ 
nus, deiPedicului, dei Pulex rari, degli Anthia, degli Emedalus, il 
Carahus, molti Cateteri, VAtenchus sanctus^ e molti altri generi 
di Scarabem, éei Lèpidium, il Btaps sulcakt, dei Cossyphue, dei 
Bracky cerne f molti Blatta, spesse orde invaditrici di Locuste y 
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Gryllui miffriSbioriiAi^ del Nemóp t ef hi /il Termei bellicosiis, Vlch- 
neutnon, il Chakis annullata, molle Formica, dei Dorilus, dei 
-Vfispa, degli Apis meilifica^ lV)rdirie* dei Lepidopteri e dì ana 
vastità ^ifieomparabile, come qtieHo AA Dipietì, 
, Dopo aver foi^nito qaestà sterile nomenèlàtafa zoologica, noi 
daremo i dettagli speciali di due insetti che trovansi per la Nu> 
bràv superiore, it Contibb, e VArda. 

- Del ' Cùntibò si sonò talmente esagei'ati ì dettagli, Che rendesi 
utile retliftcare le inesattezze dei viaggiatori. È una mosca di pie- 
Góla dhìiensione che trovasi sparsa anche ^er l'Asia, giacché noi 
4'abbiftmo trovata anche nel' Keggiaz. Finché il vento soffia con 
.qualche forza, non un Contibb' apparisce per TAria; ma appena 
il vento tare,' che subito si vede volare questa piccola e pallida 
•mosca fermando il suo volò nella ^elle umana,' se' é lasciata tran- 
quilla, r^ta per deì-minuti'fermlata !n trn punto, e 'colla sua prò- 
4)0scite ( sènza produrre un forte dok)re come esagerano alcun^ 
3iKiaggiatari,'ma una sensazione alquanto penósa, ] produce un ec- 
chimosi Alla' cute che rassomiglia a quello che fa una pulce. 
* VAria della Nubra superiore, é la mfedesima che Smeattìuran 
troyò in Guinea, e che chiamò Termes bellic&ms^. È 'una fòrmica 
ejie è - grande come unsi formica ordinaria; ed é- chiamata ìriNu- 
bia 'Jl^dct^'^petichèil suo traila glio è sottotterVartéò. ^ - 

Per: meglio di tm muco che separa, * ecél' quale impianta la terra 
ie rafgillà c6e la circo^iida, faMM'icà un nido di fórma conica; 
questo nido ID ingrandisce, aggiùngeiidovi* di quésto 'cemento dal 
.ka^so in alto e^'dairintériore alt^ésteriore con Indefèsso lavoro, 
fino a darli 26 piedi di altezza come ne ossèrvè Jobson. Questi 
nidr sono Micosi numerosi e- r^golaoiente- dispoÉFti, the da lungi il 
iviaggiitorè' prendo* questi insieme armoniéó di ^idi, p^r un vil^ 
laggio. Questa formica^ vive sotto una» costi tuzio<ie soeiale rego- 
iata.' tnidi , 8ono'>interhainente divisi ' in namerosi^ime. piccole cel- 
lule; .Be^ e R^gifaa'banndle loco cellule»! centro del nkto; sono 
•contornate dalle ceilttle -delle foirmiche lavoranti è da <](iiéHe delle 
^guerreggianti che; difendono leucrsrà, i nidi, éd!i isagazzini di 
provvisionr. L'addome della Regf««l quando è! gravida, é duemille 
volte pili vòlumìhuso del n^stadtl corpof ncf-partosr*sgravadi 
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60 feti per minuto, sicché ne deposita 80 mila in 24 ore. Quesl^ 
insetti si nutriscono a preferenza di sostanza legnosa, e distrug- 
gono viveri, mobili, stoffe e ali)eri, e arrivano fino a demolire 
le case in brevissimo tempo, attaccandosi alle travi ed ai legnami 
che sostengono il fabbric^ito, consumandoli in modo nascosto a 
inaspettato, perchè il loro lavoro di distruzione è tutto sotterraneo, 
a consuma il soffitto passando fra i mattoni o le pietre che for- 
mano le mura delle case. 



CAPITOLO VI. 

ANTROPOLOGIA, 

Dopo aver tracciata la storia geografica, geologica, idraulica, 
climatologica e morfologica delle regioni Nubo-Sudaniche, egli è 
ora necessario di occuparci della storia dell'Uomo che popola dette 
regioni. 

L'uomo, è un essere doppio, che tiene alla bestia pe suoi le- 
gami fisici, e a Dio per la sua intelligenza. Dal lato suo mate- 
riale, esso come ogni altro prodotto di natura, ritira le sue 
qualità dal suolo che abita, dair acqua che beve, dal cibo di cui 
si nutre, e dal clima sotto il quale vive; sicché cambiano i suoi 
caratteri fisiologici, sotto le varie latitudini, e nei varii paesi. 

Ma non per questo, esso è a confondersi colle bestie. Altri; 
fondi lo studio antropologico col zoologico, e dica l'uomo un 
animale vertebrato del genere bimano. Noi riteniamo Tuomo un 
esistenza a parte, nessun rapporto poter esistere fra i bruti che 
popolano la superficie del globo, e l'uomo che comunque legato 
alla terra possiede gr immensi spazii planetarii ed ha per sé le 
sfere infinite della creazione e deir increazione spirituale. 

L'uomo per quanto abbrutito lo si trovi nel suo fisico e nel 
suo morale, è pur sempre Tessere privilegiato della natura e il 
primo genito del pensiero divino. Dio ha dato all' uomo la paro- 
la; questa si ha pure un bello studiarla nella fisiologica confor- 
mazione della Laringe; ma nò, mai la materia risponderà alla 
8 
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trascendentale ispirazione dello spirito. La parola, manifestazione 
esterna del pensiero, non è la Laringe' in giuoco, è lo spirito 
in espansione, è Dio nell' nonno. 

Noi, nello studio antropologico, prenderemo di mira il punto 
di conformazione eccezionale che Tuomo possiede, e il dono divino 
della parola, e quindi metteremo a profitto tanto la fisiologia 
che la lessicologia. Lo studio del tipo, de' suoi caratteri essen- 
ziali, delle modificazioni che subisce sotto il cangiamento delle 
influenze endemiche sia di suolo sia di clima, è di tanta impor- 
tanza che per esso si può già arrivare a ritrovare la filiazione di 
una razza dair altra, la fratellanza di una coir altre, la culla di 
un popolo di problematica provenienza, e può insomma nello 
studio etnologico servire di lucente faro per condurre al porto 
della verità. Le ricerche lessiche acquistano una grande impor- 
tanza, se si pensa all'influsso incessante delle condizioni intel- 
lettuali e fisiologiche, sulle manifestazioni orali di una razza. 

Questi due elementi di studio, applicati alle ricerche etnografi- 
che, ci condurranno speriamo ad un resultato plausibile. 

Quale sia I-emigrazione umana che abbia fornito la sua prima 
colonia air Africa, se la Giapetica dipendendo dalle alture del- 
l' Himalaya, o la Semitica attraversando il Golfo Arabico, (i) è 
ancora una questione tutta del dominio dell' indusione, perchè 
nessun documento rimane di quelle emigrazioni antistoriche. 

La civilizzazione Etiopica si perde nella notte dei tempi, ma 
da un passaggio di Manete si avrebbe, che dall'Etiopia una co- 
lonia Indiana discendesse in Egitto al tempo di Amenofi, lo che 
proverebbe che quel popolo conoscesse por tradizione la strada 
che conduce a questa regione Africana. La rassomiglianza delle 
istituzioni sociali e delle forme architetturali, sarebbe una prova 
a favore della prima emigrazione o semplicemente indicherebbe 
1 rapporti che hanno esistito in antico fra le Indie e l'Etiopia? 

* 

(i) Forse anche la famiglia Semitica sparsa per tutta la superficie del grande con- 
tinente che poi si divise in due, Asiatico e Africano (per Tirruzione deir Oceano 
IndlanQ, attraverso lo stretto di Babel Mandeb) si troTÒ per questo cataclìsmo che 
fofinò il Golfo Arabico, distaccata, porzione rimandò in Asia, e porzione in 
Àfrica. 
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Fatto è che la razza umana ha avuto un centro di nasdta, un 
punto da dove irradiandosi si sparse su tutta la superficie della 
terra. Popolazione aborigena, rigorosamente parlando, non esiste 
in nessun punto del globo eccettuato che sul punto antidiluviano 
della superficie terrestre che vidde depositati dalle mani dell'Eterno, 
i due primi esseri umani, (l) Però noi diremo volentieri, aborigena 
quella famiglia umana che da secoli indefiniti popola un certo 
punto del globo. 



ARTICOLO I. 

ETNOLOGIA. 

Quale ella sia, la famiglia umana che forni la prima emigm* 
zione al continente Africano, questa, dopo un corso indeciso di 
secoli, sotto rinflusso di tantee variate influenze, ha dovuto per* 
dere i caratteri originali che la distinguevano, per acclimatarsi 
alle nuove regioni che essa si portò ad abitare, e quindi cangiare 

(1) Il S!g. D. Escayrac non sa cosa dire f^ul conto dell* unità della razza umana. 
Però nel mentre sembra inclinato a credere che la famiglia bianca non. ba prece- 
duta la nera lo che renderebbe necessaria conclusione la creazione di due Adami, 
uno bianco e Taltro nero, non rifiuta Tidea che la razza nera abbia preceduto la 
bianca, lo che ci fornirebbe un solo Adamo ma tinto in nero. Fino che prolesta di 
rimanere nelP incertezza, è un dubbio Iq^ittimo in esso, educato, come pare alla 
Scuola del XVIU Secolo. Ma titubando suU* idea della contemporaneità primHiti 
delle due razze, e fornendo alla urnanUà una duplice origine, cade in un assurdo 
indefinibile, e indegno di rettificazione. Arrestandosi air idea di una sorgente 
unica, si fò biblico, ma ci dipinge Adamo in nero; allora la culla del genere umano 
avrebbe dovuto essere nel centro deir Africa, e V uomo primitivo avrebbe dovuto 
essere, un Essere completamente selvaggio. Invece sappiamo cbe la prima culla 
delV uomo fu in un paese paradisiaco, e in un clima dolce, e che Taomo fu creato 
perfetto. Volendo credere coi filosofi del XVIII Secolo, che Tuomo sia dtato creato 
selvaggio, e che non sia arrivato a civiltà che grado a grado, quest* uomo coma 
dice uno spiritoso scrittore, sarebbe perduto tuttora nelle sue foreste a rendersi 
ragione di tutto, e forse ancora non avrebbe decisa la questione del come mettersi 
il buccone in bocca. 
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di tipo, e di fisici caratteri. Per conseguenza, noi rinunciafido 
alla pretenzione di arrivare fino a quel punto estremo di ricerche 
etnologiche, noi particolarmente ^i ciascuna delle famiglie Afri- 
cane che trovansi sparse per le regioni da noi percorse, ci occu« 
peremo per indurne la storica provenienza da altri popoli vicini. 



5. 1. 

BARABBA e NUBA. 

Quantunque dal Mediterraneo fino alla cateratta di Assuan, si 
passi per una graduazione insensibile di modificazioni fisiologiche 
fino al tipo che comincia a predominare nella Nubia, pure nel 
breve tratto di una sola lega e mezzo che occupa la cateratta 
suddetta, il cambiamento di paese, di tipo e di lingua è cosi 
marcata, che ognuno è forzato d'accorgersi trovarsi sii una nnova 
terra abitata da nuova gente. Ciò che poi ecciterà la meraviglia 
dello studioso, sarà il ritrovare dopo avere attraversata la bassa 
Nubia ed essere entrato neir alta, un tipo di popolo piti omoge- 
neo air Egiziano, e una lingua parlata quasi come quella che 
parlasi in Egitto. 

Questa catena di tipo e di lingua, rotta così d^improvviso alla 
cateratta di Assuan per riprendere il suo anello di continuazione 
nella Nubia superiore; questo popolo che abita (come un Ci)rpo 
straniero fitto nel corpo organico) fra questi due anelli etnologici, 
differenti per tipo, lingua, costumi e tradizioni, offrono un fe- 
nomeno degno di tutta Tattenzìone dell' investigatore filosofo. 

Al primo osservare cotale disposizione etnografica, corre alla 
mente spontanea l'idea, di un invasione di lontana tribii fatta 
nel basso paese; la quale fissatasi per quivi, abbia conservato 
tuttora porzione di suoi caratteri originali. Il dubbio cresce, 
allora che si osserva sui monumenti Nubiani riprodotto un tipo 
tutt' affatto differente da quello che offre il Nubiano attuale ; e 
siffatto dubbio cambia in certezza, se si ricorre al consulto degli 
annali che la storia ci ha conservati. 
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Quesfi ricordano, che sotto Diocleziano, la Nubia abitata da uà 
popolo irrequieto e impaziente del giogo Romano, continuo in* 
comodo dava agli Itali conquistatori; i Romani con una di quelle 
misure speditive proprio di loro, cedettero il territorio della bassa 
Nubia ad un popolo di un Oasis dell' 0., perchè l'occupasse come 
cosa propria, e proteggendo pel proprio suo interesse il territorio 
Egiziano fatto Romano, avere cosi dei vicini alleati anziché ne- 
mici forti e accaniti. 

Questo documento storico^ prova autopsicamente che gli abi« 
tanti della bassa Nubia sono per una accidentale anomalia storica, 
incastati in due anelli d'una medesima catena etnologica, inter* 
rotta soltanto da prepotenza politica e non già da inconseguenza 
di natura. 

Questo popolo anomalo (conosciuto in Egitto sotto il nomadi 
Barabra, forse da Baro baro nome Egiziano col quale sotto la 
XVIII dinastia si designava una delle tribù Nubiane) occupa le 
rive Nilotiche fra la prima e la terza cateratta, uno spazio di 200 
leghe circa. Popola Waddi Chenuz, Waddi Raggiar, e Dar Makass, 
ed ognuna di queste frazioni geografiche dà il proprio nome alla 
tribti Nubiana che Tabita; e senza andare all' arbitrario, la natu- 
rale divisione di questo popolo è quella di Chenuzi, Nuba (quella 
frazione che abita Waddi haggiar è conosciuta sotto questo nome) 
e Makassi, Questa divisione è da accettarsi non solo perchè sorge 
dalla ragione geografica, ma anche perchè appoggiata dalla ra- 
gione lessica, giacché gì' idiomi Chenuzi^ Nuba, e Makassi sono 
eguali bensì nel fondo, ma con qualche differenza nella forma. 

La divisione che venne adottata di questo popolo in Nuba, 
Chenuzi e Dongolawi, è totalmente arbitraria e inaccettabile, perchè 
Dar Dongola offre quanto alla lingua un miscuglio dei due idiomi 
Chenuzi e Makassi con predominanza del primo. Quanto al tipo, 
egli è duopo discernere ne suoi abitanti un tipo appartenente 
per carattere alla nuova famiglia esottica, che occupò la bassa 
Nubia, un altro tipo appartenente agli antichi abitatori ab 
origini di detto paese, discendenti da un tenue rimasuglio di 
detta schiatta. Quest'ultimo tipo, si verifica sugli antichi monu- 
menti Nubiani, e si trova identico a quello che caratterizzaqueila 



secondo genere di tipo jDonsfo/atft, il quale si avvicina più al Cau- 
casico che al Kamìtico, e certo è l'antico Etiopico. Cotesto tipo 
fti nota pure in una pìccola famiglia Nubiana che trovasi subito 
al di là, di Assuan e che chiamasi Sciallali, la quale conserva 
tuttora Tantico tipo Etiopico quale si osserva sui monumenti Nu* 
biani e che sì vanta quale sola e vera discendente della famiglia 
Nubiana quindi disertata. 

Ritenuta la provenienza esottica dei Barabra attuali^ egli sarebbe 
interessante colpire la sorgente delia provenienza loro : già, 
facendo attenzione ai loro caratteri fisiologici, ricorre spontanea 
alla mente Tidea di un tipo Kamitico, a cui mal volentieri si 
vorrebbe credere, ma a cui pure forzatamente si è costretti di 
adattarsi. La storia, negli annali di questa imigrazione, ha lasciato 
ttn ricordo luminoso, quando ci conservò che la colonia che s'in- 
caatrò nella Nubia inferiore per politica provenienza, provenisse 
da un Oasis dell' 0., ed appartenesse ad un popolo nominato 
Notate; aggiungi per venire ad un insieme di fatti giudiziosi, che 
neir Africa interna i Nubiani sono designati col nome di Nuba^ 
e non già con quello di Barabra come in Egitto. Ora ài S., del 
Cardoful (Oasis deirO.), trovatisi un insieme di montagne deno- 
minate SùbOf abitate da una razza chiamata Nuba, e di Koldagi^ 
che sono membri di detta grande famiglia Nuba, parlano una 
lingua identica a quella dei Baraòra. Essaper comunanza di nome, 
che i secoli han conservata intatta e sia per identità d'idioma, è 
a ritenersi che i Barabra venissero dal Cordofal e appartenessero 
per origine alla grande famiglia Nuba, e specialmente a quella 
tribii che ha sua culla nei monti EoldagL E curioso il vedere, 
come di questo traslocaincnto dì popolo, siasi conservato ricordo 
hello stesso Cordofal; però la tradizione è stata traviata in questo, 
che. viene rimandata all' epoca dell' invasione islamica, mentre in 
realtà appartiene alla Romana. (1) Naturalmente una volta questa 
traslocazione effettuata, la nuova colonia trovandosi su una terra 

(i) La tradizione storica che ci conservò Roma, basta a dilucidare la questione se 
i Suba tirino orìgine da una colonia distaccatasi dalla *bassa Nubia, e rifuggiatasi 
air interno, o se i Barabra sieno provenienti d^ una colonia Ffubai emigrala sulle 
i^?e Nilotiche d3VÌ>asso paese Nubiano ... 



m 



essenzialmente differente da quella che fino allora aveva abitato» 
sulle sponde di un fiume, invece che sulle cime di alte montagne^ 
sotto un clima più temperato di quello che è proprio del Cbrdo/*a/y 
e in contatto di popoli nuovi e di nuovi elementi, questa colonia 
ha dovuto nel corso di 15 secoli subire molte modificazioni fisio* 
psicologiche. E non v'è a dubitare che i Barabru oggi offrono 
un tipo Nuba alquanto modificato da quello che tutt'ora conser- 
vano i loro confratelli sulle cime delle loro ultratropìcali monta- 
gne, e questo popolo è estremamente interessante, perciò che 
offresi come una grande prova vivente delle modificazioni che il 
clima, ed i modificatori esterni possono imprimere al tipo pri- 
mitivo di un popolo e di una razza. Per seguire la catena di 
cotali modificazioni ne' suoi dettagli, è da notarsi come i Bara- 
bra abitanti Waddi Kaggiar^ che trovansi su una terra sassosa q 
poco dissimile dalle montagne Nuba^ sieno rimasti piti addietro 
nei cambiamenti fisiologici di quello che lo furono i Chenuzi ed 
i Makas9i, e perciò assai ininor differenza esista fià il tipo iVu&a 
e quello della popolazione di Dar el Raggiar di quello che tra 
Nubqk medesimo ed il Chenuzi e il Makassi^ e a tal punto da 
aver, conservato (rk gP indigeni per questa loro maggiore omogc«^ 
neità il nome di Nuba come i loro genitori. 

I Barabra dicemmo, hanno modificato molli dei caratteri fisior* 
logici che sono proprii della loro razza originaria; hanno il naso 
schiacciato meno dei Nuba^ le labbra meno grosse, i capelli meno 
lanuti, il color del corpo meno scuro» e la pelle molto pib fina 
di questo. Ma hanno pur sempre la pelle nerastra, i capelli hanno 
lunghi ma pure crespi, viso ovale, ma coi zigomi alquanto sporgenti, 
naso rotondo alla punta, labbra grosse, mento piccolo, barba .rarai 
occhi vivi, forme regolari e forti;* però il bacino comincia ad essere 
in essi più stretio, e le gambe più sottili in proporzione del reato del 
corpo. Caratteri tutti che lo avvicinano di molto al tipo Kamilico, a 
che lo allontanano di molto da quello che avevano i veri ab origini 
che furono scacciati dalle sponde Nilotiche Nubiane, il cui tipo ripro- 
dotto sui monumenti locali, offriva un viso ovale allungato, naso a-- 
quilino assai meno rotondo alla punta, labbra spesse ma non groaae, 
occhi vivi, capelli lunghetti, e pelle bronzina; veri caratteri del 
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tipo etiopico conservato tuttora dai Sciallali, e da alcuni tkmgo* 
lawi, e molto dissimili da quello Kamitico. 

Il tipo Barabra^ venne da osservatori superficiali confuso con 
quello della famiglia Troghdittica che percorre gli spaziosi deserti 
Orientali della Nubia. Ma un attento esame può fare scuoprire 
facilmente Terrore incorso, daccliè i Barabra hanno il viso meno 
ovale, zigomi alquanto proeminenti, i capelli più corti e piii crespi, 
il naso pili rotondo alla punta, il bacino piìi stretto, e il polpac- 
cio delle gambe piìi sottile e piii rilevato. Ed è a non potersi 
concepire, come si sia potuto fondere un tipo cosi vicino al 
Caucasico come il Troglodittico con un tipo quasi Kamitico come 
il Barabra. 

Legh non mostrò egualmente grande scenza etnologica, quando 
pretese che i Barabra per la comunanza di nome appartenessero 
alla famiglia dei Berberi dell' Atlante, né molto occhiuto fìi il 
Burckardt, quando pretese che i Barabra discendessero da quelle 
tribii Arabe che coir islamismo si trasportarono in Africa. 

Bisogna rimontare lo spazio di 8 gradi astronomici, onde ri- 
trovare ia culla della tribii Barabra e la sorgente genealogica 
sua. Il sistema montagnoso Cordofalese, è abitato da una razza 
chiamata Nuba la quale è distribuita in varie tribii, ciascuna 
delle quali trovasi sulla cima di dififerentì montagne. Ognuna di 
dette tribii parla un idioma particolare, che ha per radice una 
delle quattro fonti lessiche seguenti koldagi, Sciabunn, Bigia, e 
laccali. Ma questi quattro principali idiomi, sono cosi legati da 
nodo radicale, che non si può rifiutare di riconoscere in essi una 
sorgenza unigenia. È Tidìoma Koldagi ^che offre tanta analogia 
con quello che è parlato dai Barabra. 

La famiglia Nuba (Nobate} , appartiene ad una forma fisiologica 
di transizione etnologica, fra la famiglia Caucasica e la Kamitica, 
Essa offre naso schiacciato, labbra gonfie, fronte bombata, capelli 
crespi e pelle nerastra; caratteri che spontaneamente la classifi- 
cano nel novero della famiglia Kamitica. Ma confrontato il Nuba 
colle vere razze Kamitìche poste al di là del 10® parailello, tro- 
vasi possessore di un tipo bellissimo che tocca è vero al Kamitico 
ma che non lo è ancora perfettamente. Esso ha di fatto la fronte 
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meno stretta, roccipite meno corto, la pelle liscia, il naso meno 
schiacciato alia radice, le pomette mmio proeminenti, le labbra 
poco gonfiate, i capelli appena grossi e un pò crespi, non sono 
sprovisti di barba, hanno un color di pelle non tanto fosco, e 
posseggono una fisonomia dolce e intelligente. Professano una 
religione formale, l'islamica ; hanno una traccia d'industria, Tin- 
telligen^a facile, e 1 costumi dolci. Abitano dei Fo^ol, e il loro 
ammobiliamento consiste, in una stvcjaj in ura pietra per ma- 
ciuare la durra^ qualche vaso di terra per la merissa e per la 
cucina, e una hstra di ferro (Sag) per il pane. Essi vestono colla 
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primitiva semplicità. Le loro donne non sono troppe caste. Essi 
accettano come moneta una tela che si fabbrica a Dongola, dei 
pezzi di ferro fatti a mezza luna, e delle conchigliette del Mar 
Rosso. E la razza di schiavi la piii ricercata, per la fedeltà e amo- 
rosità che la distingue. In riassunto, è una razza perfettibile per- 
cettibilissima. 

I Barabra hanno una perfetta analogia di carattere morale. 
Questi sono poveri e la loro intelligenza è deteriorata non da difetto 
di facoltà intellettiva, ma dalla nulla educazione. Sono general- 
mente pigri ma perchè i loro bl sogni sono pochi, e la natura 
per essi è ingrata. Ma messi a contatto della civiltà e spinti dai 
bisogno, la loro intelligenza si sviluppa, e la loro attività si risve- 
glia. Ospitalieri e di dolce carattere sono in generale di una pro- 
bità a tutta prova, ed è la razza di servi la piii ricercata in 
Egitto, e gli Europei nel Sudan, se ne servono come il piii in- 
telligente strumento del loro scabroso commercio. 

Per riasunierci, diremo. I Barabra hanno costumi e carattere 
morale assai analoghi a quelli dei Nuba, ì Barabra parlano un 
idioma che ha un analogia completa con quello che parlano i 
Nubay e specialmente i Koldagiy i Barabra hanno un tipo piìi 
omogeneo a quello dei Nuba che a quello di qualunque altra fa- 
miglia umana — tradizione storica tutt' ora vivente ricorda una 
emigrazione Nuba nel paese àeì Barabra — documenti storici at- 
testano un traslocamentò di popoli Nobate, nella bassa Nubia. Si 
può quindi stabilire un legame genealogico fra i Nuba ed i Ba- 
rubra con uiìa certezza scentifica tult' affatto logica e rigorosa. 

8* 



J. II. 

DOWGOLAWI. 

Gli abitanti di Dar Dongola^ presentano come dicemmo due 
differenti tipi, degni dì essere registrati. Trovasi fra d^essi alcuni 
che appartengono alla famiglia Barabra o per meglio dire alla 
razza Notate^ la quale nell'emigrazione sua per la bassa Nubia 
s'innestò pure nel territorio Dongolawi. Altri invece presentano 
un tipo ben differente, e facilmente si scuopre come apparte- 
nente ad un rimasuglio di quella razza che si estendeva negli 
antichi tempi da Assuan, fino al di là di Dongola. I tipi Nubiani 
rappresentati sui monumenti del paese, offrono un analogia per* 
fetta con questo secondo genere di tipo Dongolawi — viso ovale 
allungato, naso aquilino pochissimo rotondo alla punta, labbra 
spesse ma non grosse, occhi vivi, capelli lisci e pelle bronzina, 
ecco i caratteri tipici che questa parte di popolazione Don- 
golawi offre in comune con quegli antichi Nubiani, di cui han 
conservato i tratti, i monumenti Nubiani. 

La lingua che è parlata nel Dar Dongola è la Chenuzi mesco- 
lata a un pò di MakassL E una questione non difficile a risol- 
versi quella di sapere se fii Dar Dongola che impose la sua lingua 
a Dar Makassi, Ordel Kaggiar e Waddi' Chenuzi^ ose fìi la nuova 
colonia Nobate, che impose la sua lingua a Dar Dongola, Quando 
si pensa che la lingua Dongolawi e Nubiana è parlata sulle mon- 
tagne Nuba a 8 gradi di latitudine di distanza, e che i Barabra 
come provenienti dalle montagne Nuba, han dovuto portare seco 
cotesto idioma, è facile persuadersi che i Dongolawi han per la 
forza delle circostanze dovuto adottare la lingua Nuba. 



PUl^GO — ARABI. 

Varcata la terza cateratta ed entrati neli' alta Nvbia, sentesi di 



repente e in modo inaspettato riparlare TArabr). La popolazione 
che si presenta all' occhio, non ha pip i caratteri di quella che 
si aveva lasciato addietro. 

Gli abitanti dell' alta iVi/i/a, offrono un tipo nel quale in mezzo 
alla predominanza del tipo Africano, si offrono molti caratteri 
del tipo Semitico. La dominazione Fungi per 4 secoli circa eia 
invasione ArabUy determinarono una razza bastarda che popola 
le sponde Nilotiche dell' alta Nubia, fra Dongola e Kartum e nella 
quale diffìcilmente potrebbesi riconoscere un tipo deciso, nel 
mentre che palesemente mostra la sua risultanza del miscuglio 
di queste due razze. La lingua vi fìi imposta dair elemento arabo, 
giacché è TAraba favella quella che è parlata nel paese, col raro 
innesto di qualche parola di origine Fungi. Gli abitanti di Dar 
Monassir di Dar Rokatat di Dar Scendi di Dar Berber e di Dar 
Halfai, appartengono a questa razza mista che non può confon- 
dersi coi Nubiani, dei quali non hanno né tipo né lingua né ca- 
rattere morale. Fra di essi, la tradizione loro genealogica é c<»n- 
servata in uniformità a questa verificazione etnologica. È accettalo 
lungh'esso il paese, che gli abitanti della provincia di Berber^ 
tirino origine dagli arabi Merifàb ; quelli di Damer dai Meggia- 
dinUj quelli di Scendi dai Gia^ha/inn, ma queste razze non si con- 
servarono pure per la mescolanza loro cogli invasori Fungi. 

Hanno la fronte alta e quasi perpendicolare, angolo facciale di 
78** medio, caratteri tipici del tipo Semitico, — naso schiacciato, 
zigomi alquanto preominenti, caratteri tipici del tipo Africano, — 
eapelli lunghi ma grossi e ricciuti, barba rara, mento prominente, 
membra proporzionate, pelle liscia e color cioccolata. Miscuglio 
di caratteri fisiologici, appartenenti ad ambo le razze Africana, 
• Semitica. 



§. IV. 

FUKGI. 



Le famiglie che popolano le montagne deir estrema Nubia e 
le sponde del fiume blu, non sono che tanti frammenti delU fa- 



della bassa Nubia, e la loro fierezza, e i continui atiaccbi che 
essi da¥ano ai vicini Romani in Egitto, necessitarono per 'parte 
di questi una rigorosa misura^ per la quale dovettero essi riti« 
rarsi nello spazioso deserto cbe esìste fra il Nilo, e il Mar Rosso, 
lasciando occupare il loro territorio da una colonia Notate^ venuta 
dalle montagne del Cordofal, la quale veniva cosi a servire di 
parapetto ai Romafnì contro gli attacchi dei Blemmi. Questa cro^ 
naca di Strabone sulla antica patria dei Blemmi o Trogloditti^ 
appoggiata dal dire di Dionisio Periegeto che li cita esso pure 
come abitanti le cateratte del Nilo, sembra convalidala dall'osser- 
vazione attenta dai caratteri tipici che offrono i disegni scolpiti 
sui monumenti Nubiani confrontatr con quelli del tipo Troglodita 
iico dei Bisciari. I monumenti localf, offrono gli antichi Nubiani 
quali uomini a viso ovale allungato, naso aquilino rotondetto alla 
punta, labbra sposse ma non grosse, occhi vivi, capelli lunghetti, 
color bronzino di pelle, e forme magnifiche di tutto il corpo; 
tratti tipici che si riscontrano oggi come caratteristici di questa 
bellissima famiglia Troghdiitica, e che ha in comune con quella 
frazione di popolazioni di Dar Dongola resto degli antichi Nubiani 
<;he non abbandonarono il paese Nubiano, 

Il tipo Troglodiltico^ è cosi vicino al Caucasico^ che mai si 
potrà accettare l'idea di Brun Roliet che vuole farli provenire 
dai Barabra cosi vicini al tipo Kamitico. Quello è una creazione 
perfetta per la forma, ed è una delle più belle razze che esistano 
sulla superficie del globo; questi, per quanto il loro tipo non 
offra degradazione alcuna degna di rimarco, pure non può nep- 
pur da lontano sostenere il confronto col Troglodittico. 

D'Escayrac, volle far provenire i Troglodita dalla branca Se- 
mitica, e spinse la sua pretenzione scentifica, fino a disegnare 
la strada da essi percorsa nella loro peregrinazione fino al de- 
serto Africano. Fra il tipo Trogloditto e Y Arabo, corre la diffe- 
renza che esiste fra un tipo superiormente bello Semitico, ed uno 
superbamente bello Africano. 11 viso dell'Arabo, è lungo e sottile, 
quello del Trogloditto ovale, e pienotto — il primo, ha la fronte 
con una protuberanza rotonda alia sua sommità, il secondo ha 
una fronte larga e alquanto obliqua — quello ha il naso aquilino 
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tottiU e puntato, questo Tha aquilino ma grossetto, e rotondettó 
alla punta — il primo ba le labbra fine, il secondo le ha grosse 
alquanto, — Tuno ha rocchio piccolo rientrante nelForfarte, Taltro 
rha grande e sporgente, — Tuno ha forme di corpo évelte, • 
muscoli poco sviluppati, lallro forme rotonde, e talvolta erculee,-*-*^ 
i) primo ha il portamento nobile, il secondo llia fiero, quello ba 
un angolo facciale che non supera i 78 % questo arriva cAn cfuestò 
angolo agli 80 Vo. Nella lingua che parlano i Trogloditti, non v'è 
nulla dell'Arabo, ed è una lingua tutta di genio Africano; la 
lingua degli Arabi è per natura Semitica colle sue radicali, chò 
specializzaiTD gli idiomi Asiatici. Per noi, niente di più certo 
delPaborigeneità africana di questa famiglia errante^ e quando 
nessuna altra prova esistesse, quella della lingua è sufficente per 
dar^ di ciò una morale cerzioria. Fra i Trogloditti, alcuni pAt^ 
lano TArabo, pochi ancora parlano il Chenuzi, altri pochi IMm^* 
harico, ma la loro lingua non è né FArabo, né il Chenuzi, tth 
TAmharico; la loro lingua è la Beggiavi, bellissima lingua a pa-*- 
role espressive, energiche, e quasi tutte necessitanti una certa 
aspirazione particolare dolcissima. Forse è una lingua che ha là 
sua sorgente lessica ne ir antico idioma Etiopico di cui oggi non 
rimane che lievi ricordi I 

Gli Ababda si dicono è vero di origine Semitica, e s'ingannano 
al punto da ritenersi discendenti di Abdallah eben Zeberr^ eapo 
di una tribìi Corescita; ma nella confusione delle loro tradiaioni, 
non mancano di dirsi fratelli dei Bisciari, e pei louro caratteri 
tipici si avvicinano talmente alla tribù Bisciari dei Hammadaùb^ 
che si confondono facilmente gli uni con gli altri. Hanno la fronte 
un pò bombata, il naso grosso in basso, e la pelle di color scuro. 
Si radano i capelli per due dite trasversi tutt' attorno la testa, e 
il resto di quelli montano rabbuffati e unti con grasso sulla 8o^^ 
mità del capo, presentando la foima d'un grande tutìgo. Essi 
parlano l'idioma Seggiawij ma a secondo dei loro maggiore o 
minore contatto coi differenti popoli^ essi parlano differenti lin- 
gue. Quasi tutti parlano l'araba favella, perchè per la maggior 
parte erranti più verso il N., e in maggior contatto cogli Egiiil, 
ne adottarono religione, lingua, e quasi i costumi, srcuhè molti 



d*essi furono si modificati da questo contatto, che lasciando h 
vita errante del deserto, adottarono quella agricola, e si fissa- 
rono a Derwa^ vicino a Ghenna^ coltivando terreni che il governo 
Egiziano loro accordò. Molte delle tribii che si trovano verso il 
H, arrivarono a quasi dimenticare il Beggiawi, e non parlano 
quasi esclusivamente che TArabo. La tribii Ababda dei Scianattir^ 
che erra lungo la sponda Nilotica della bassa Nubia, parla il Che^ 
nuzi, come gli abitanti delle rive fluviali. Quelle tribii erranti al 
S. hanno conservato l'idioma Beggiawi, e con questo anche i 
costumi, e il genere di vita troglod ittica. Essi furono da tempi 
immemorabili le guide nel deserto di Assuan a El Meheref e da 
Sebua (vicino a Derr) a Meheref, nel mentre i Bisciari avevano 
la chiave del deserto da Cor osco ad Abuhamed, Ma da dopo che 
Scek KalUffa capo Ababda, discopri questa strada, i Bisciari per- 
derono questo spazio con l'utile che ne derivava. In questi ultimi 
anni, il Capo Ababda non so punto per quale scopo, ha preteso 
creare una lingua per i suoi, e questi vanno fieri di avere una 
lìngua incomprensibile per altri che per essi. Ha questa pretesa 
lingua, è una vera fanciullaggine. Essa rassomiglia a quella tra- 
sformazione che danno alla propria lingua i fanciulli, aggiungendo 
una data sillaba sacramentale a ciascuna sillaba della parola che 
vogliono pronunziare. E questa la lingua araba, la quale è stata 
«cosi giuocata, che ogni parola è rotta in sillabe, e fra ciascuna 
sillaba è innestata una sillaba straniera. Cosi Rercamlercà con- 
tiene in se Memle, Burcucrarcà contiene Bucra, Harcar contiene 
Har, Ercasarcabarcah contiene Sabah, Ercadorcohorcor contiene 
Eldohor, Uerchen contiene Uen, e così in tutte le parole di questa 
pretesa lingua. 

I Bisciari sono l'ideale del tipo troglodittico. Lontani dal con- 
sorzio di altri popoli, isolati nello spazio deserto fra Derr e éa- 
wochin, hanno meglio delle altre branche della loro famiglia, 
conservato tipo, carattere morale e lingua. Il luogo centrale di 
tutte le tribù di questa òranca troglodittica, è Olba, nelle cui 
vicinanze risiede il suo Capo. Begli uommi, di forme superbe, 
hanno un tipo veramente perfetto; profilo regolare, forme svelte 
e forti, occhi sporgenti e vivi, naso bello e grosso in basso, capelli 



r 



IS9 

tanghi e grossi, color fosco cioccolata della pelle--* ecco i tratti 
che lo rendono bello e maestoso : si radono i capelli alle tempie, 
li lasciano cadere in ricciolini tutt' attorno la testa, e quelli della 
sommità restano diritti, e sovramontano il capo di tutta la ioro 
lunghezza^ Fieri e vivi, sono veri figli del deserto ; la religione 
loro è l'islamica, ma vi è professata nominalmente, non già reaN 
mente. Non hanno ancora adottato le armi da fuoco, circostanza 
che li rende più deboli <lei loro cugini Ababda, i quali quantun- 
que in realtà meno energici e forti dei Bisciari^ !i superano per 
Tuso che adottarono delle armi da fuoco, per le quali poterono 
soverchiarli, e occupare porzione del loro territorio, togliendo loro 
il manopolio del deserto di Corosco. L'unica lingua che parlano 
è la Beggiavij meno quelle poche guide, e i pochi cammellieri 
che pel loro continuo contatto coi popoli dell' alta Nubìa, furono 
costretti a esercitarsi nell'Araba favella. (1) 

I Haddareb vivono al N. degli estremi settentrionali delPAbis- 
sinia, spiegandosi fin verso Sawachin^ occupando in larghezza da 
Scendi al littorale Arabico. I loro tratti hanno bellezza, e sono 
esprimenti, la barba corta e rara, il color della pelle bruno scuro. 
Conservano rapporti molti amichevoli coi Bisciari^ Hallenga^ e 
vivono in buona intelligenza coi Fungi coi quali conservano uà 
commercio attivo. Vivono come il resto della famiglia Trogloditta 
erranti ; sono musulmani, ma di una incerta scenza teologica. (2) 
Parlano Tidioma Beggiavij. ma in questo per il loro contatto coi 
popoli Abissini, lasciarono innestarsi molte parole Amhariche, 

Queste tre branche della Famiglia Trogloditta vivono una vita 
totalmente beduina. Errano lungo il deserto orientale Nubiano ; 
nella secca stagione s'avvicinano alle sponde Nilotiche per tirarne 

(1) £ inconcepibile, come un uomo che ha preteso studiare rAfìrica, e Carla da 
gran maestro, non sia riuscito ad accorgersi chi i Bisdari parlino una lingua pro- 
pria. E dire che M. D' Escayrac ha puhllcato un saggio di lessiologia Africana !!! 

(2) Il Cristianesimo fiori fra di essi. Lungo lo spazio deserto da essi occupato, da 
Halfai alla costa Eritrea, esistevano più di ti^nta chiese con un vescovato, e dalle 
rovine di una chiesa che trovasi in Halfai, furono levati i mattoni sufGcienti per 
costruire un bazarro, e la moschea di Kartum. L'islamismo s'introdusse fra di essi 
assai tardi, e anche in modo cosi incompleto che vi è appena sensibile dì nome. 

9 
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il necessario al loro alimento col mezzo di cambi ; nella stagione 
delle piogge si internano nel deserto che allora offre vasto e do- 
vizioso pascolo alle loro greggio, e vìvono per tutta detta stagione 
di latte e di carne. Il loro vitto fuori di quest' ultima stagione, con- 
siste in un pò di Durra, colla quale fanno delle focaccie non 
lievìtC; che mangiano con qualche dattero. Nelle occasioni solenni, 
la Marrara è un piatto di lusso; la carne dell' animale fritta nel 
proprio grasso, su una lastra di ferro, dopo averla totalmente 
disossata; nel disossare Tanimale, rompono le ossa cilindriche, e 
mangiano tutto crudo il midollo, che pretendono cosi sia squisito. 

La famìglia Troglodittìca che non ha nessun rapporto di pa- 
rentela con quella Araba e con quella Barabra, è forse isolata da 
tutto il resto dell' umanità, senza parentella alcuna con alcun 
membro di questa ? 

Portando una seria attenzione alla distribuzione delle famiglie 
umane, lungo lo spazio del continente Africano, si confermerà 
nel princìpio : le varietà nelle razze limane^ non essere che al* 
trettante modificazioni di una medesima e sola esistenza. E par- 
lando dei Trogloditti, si troverà in essi una parentela decisa 
cogli Abissinesi. Per ben trovare questa, bisogna distinguere con 
Rùpell, due differenti tipi predominanti in Abissinìa; uno dì questi 
sparso nel Samen attorno al lago Tzana, e al quale appartengono 
i Fellascià Ebrei, i Gamotti idolatri, e gli Agovvi, l'altro errante 
lungo la eosta Abissinica è il Harmasen. — Il primo, offre un tipo 
Semitico cosi marcato, che non lascia alcun dubbio sul suo luogo 
di provenienza; il secondo presenta un naso schiacciato un pò 
spesse le labbra, ed i capelli crespi e diritti sulla testa, sicché 
non lascia dubbio sul genere Etiopico di esso. GÌ' individui ap- 
partenenti al primo tipo, non hanno potuto comparire in Abis- 
sinìa che in epoca posteriore e del dominio storico. Quelli a tipo 
etiopico, han dovuto essere gli originari! i primitivi Abissiniesi, 
gli Aborigeni, ed è in questo tipo che si fonde la famiglia Tro- 
giod ittica. 

Neil' Abissinìa ha vìssuto una civiltà avanzatissima di cui la storia 
non ha saputo totalmente rendersi ponto, ma che per istinto essa 
ritiene prodigiosa e madre della Egizian« civiltà, e di cui gran- 
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diose traccie trovansi tutt' ora in Aamm ed in altri luoghi. La 
civiltà Axumitica, conservò la sua indole particolare 6 solìpsica 
fino a che Temigrazione Araba e Giudaica, non ne mescolò gli 
elementi con quelli della civiltà da questi popoli portata. Ai 
tempi di questa immensa civiltà, tutta Etiopia, pare che una branca 
della famiglia Abissinese si gettasse e si spandesse lungo il fiume 
fino alle porle d'Egitto, popolasse e civilizzasse tutto questo 
spazio prodigioso, e desse pur anco una colonia, ed una civiltà 
air Egitto. L'immensa e proverbiale Meroe, è una gloria tutta 
Abissinese, ed oggi stesso gli Abissinesi si appropriano la gloria 
della Regina Saba, sicché là casa Reale di Menilek, si pretende 
proveniente dalle nozze di quella Regina col Re Salomone. La 
Nubia pare che non arrivasse mai ad un grado elevato di civiltà, 
giacché i monumenti che per essa si trovano, hanno piìi l'im- 
pronta del genio dei vincitori che conquistaronla, più che di quello 
che dei popoli abitatori. É che i Blemmi che allora abitavano la 
Nubia eran piti fatti per la vita dei campi che per quella paci- 
fica della carriera civile. La grandezza di Tebe, e la sua possanza 
materiale e civile, è tutta gloria Etiopica; ed ogni tradizione sto- 
rica, ed ogni giusta elocubrazione, porta a questa conseguenza, 
e cioè che dal versante del sistema alpino Àbissinico, fino alla 
costa mediterranea^ una sola e grande famiglia umana (a parte 
% Barabra, ed a parte gVincrociamenti di razze) popola e vivifica 
questo immenso spazio. (1) 

Non si ha che prendere a campione un Abissinese a tipo Etio- 
pico, un Bìsciari, e un Cofto rimasuglio dell'antico Egiziano, e 
confrontarne i tratti, e si vedrà come un solo tipo unìformizzi 
queste varie teste. Rlipell e Larrey s'ingannarono in questo, che 
trascurando la tradizione storica concernente i Barabra testificante 
il loro recente stabilimento nella bassa Nubia, hanno creduto far 
entrare in questa grande famiglia, questa colonia Nuba, La bassa 
Nubia era popolata da un popolo, che dai caratteri tipioJ sculli 
sui monumenti Nubiani, risulta avere appartenuto alla famiglia 

(1) Diodoro notò come i Meroesi e gliE;jizii avessero un jnedeaimo tipo, costumi, 
leggi, e culto. 
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Trogiodittica. Sicché noi parlando dei popoli Nubiani, infendianro 
pel momento di parlare di quella razza Etiopica conosciuta sotto 
il nome di Trogloditta, e che ha il suo primo anello in Abissi- 
nia, e Tultimo in Egitto. 

Il tipo che Blumembac, riconosce come tipo nazionale Egizio, 
è il seguente. — mascelle proeminenti, labbra spesse, naso largo 
e piatto, e occhi sporgenti — Larreyche descrive il Coflo attuale^ 
lo dipinge cosi: viso pieno, occhi allungati tagliali a mandorle, 
pomettè praeminenti, narici dilatiate, labbra spesse^ e eapelti 
neri crespi. E da queste due descrizioni, è facile accorgersi del- 
Punìformità del tipo Egiziano lasciato dagli antichi sculto sui 
loro monumenti, e di quello dei viventi Cofti. L'identità di quelli 
e di questi, è un fatto oggi da tutti accettata e che non può am- 
mettere contestazione alcuna. Ora, quel viso pieno, quei grossi 
occhi, quel naso piatto, quelle labbra grosse, quella pelle scura, 
quelle pamette proeminenti, que' capelli crespi, che formano il 
fondo del tipo Egiziano, formano pure quello del tipo Etiopico 
comune ai. Trogloditti, ed agli Abissinesi. (i) 

Non vìia che a confrontare il Trogloditto coli'Egiziano scolpito 
sui monumenti Egizii, per convincersi della comunanza di origine 
di questi due popoli, oggi cosi disparati per costumi e metodo 
di vita. — Le mummie Elgiziane, presentano una fronte larga, un 
naso aquilino ma grossetto alla punta, tempia larghe, gote spor- 
genti, occhi grandi, bocca larga, denti belli, labbra spesse, ca- 
pelli alquanto crespi, un angolo facciale di IS^ a SO*" e una lìnea 

(1) Uaatorìtà di Aristotile non è senza peso, e questa ei rimanila ad un origine 
comune deir Egiziano e dell' Etiopico, giacché egli dice esplicatamente che gli indi- 
vìdui che hanno il color di pelle seuro devono rapportarsi alle razze Egizia ed Etio- 
pica, e altrove *, che Egizii ed Etiopi hanno le gambe stinche e i piedi mal fatti. 
Erodoto ritiene i Colchidi d'orìgine Egizia, perchè hanno color nero e capelli lanosi 
Quésti .documenti quasi contemporanei, non lasciano dubbio sulF iniformità del 
tipo Egizio coir Etiopico, sicché non può questo confondersi ^come fece il Wiseman 
col Kamitico. 

Fino dal tempo di Ammiano Marcellino, gli Egiziani aveano conservato il color ne- 
rastro della pelle. Essi devon aver col tempo cambiato molti dei loro caratteri colla 
fusione della loro razza primitiva con quella Semitica che conquistò l'Egitto, per 
perder così presto qui'i caratteri che Io distinguevano. 
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frontale non sporgente 'come nel Tedesco, non perpendicolare 
come nel Greco, ma obliqua, sicché forma un angolo più aperto 
con quello del naso. Ebbene, questo è un ritratto piìi esatto che 
possa farsi di un Trogloditto. Ciò mostra patentemente, come il 
popolo Egiziano non sia originato che da una colonia discefa 
dalla Nubia, portante seco tipo, lingua, e civiltà. 

La comunanza d'origine del Trogloditto coli' Egiziano «ssendo 
una verità accettata, facile è il ritrovare la comunanza che offne 
il tipo Abissinico (quello Etiopico di Rupell) con quello Troglo- 
dittico. L'Abissiniese ha occhi grandi, gote proeminenti, labbra 
spesse, pelle color cioccolata, naso prolungato ma grossetto, e 
nel resto tutto regolare e bene proporzionato. Non si ha cbe 
prendere un Cofto, un Eisciari e un Abissinese, esaminarli bene, 
e si vedrà patentemente come questi tre popoli non formino che 
una sola e medesima famiglia, identica per tipo e per tradizioni. 

L'unigenia civiltà chedaAxumsi estendeva fino a Menfi, prova 
sufficientemente anch' essa l'identità d'indole nei popoli che la 
possedevano. Con tutta la vanitosa pretenzione dei pfeti Egiziani, 
non pensarono mai a negare l'origine Etiopica dei loro paese, 
del loro popolo e della loro civiltà, anzi l'origine stessa del nomje 
della terra de' Faraoni è Etiopica, giacché Ygypt è parola EtìOn 
pica che significa paesi dei Canali. Oggi, in questo immenso spa- 
zio, non trovereste piii omogeneità alcuna che nei tratti fision^ 
mici, ì quali sono sempre gli ultimi a perdersi. L'Egitto ha 
mescolata la sua razza, ha adottato un altra lingua, altra religione^ 
altro genere di civiltà, e non rimane dell' antico Egiziano che il 
degradato Cofto che ha conservato per religiose ragioni la purezza 
della sua origine, ma che conserva con pena la sua lingua e che 
ha adottato altra religione, altri costumi. Il Trogloditto abban- 
donate le sue natie capanne Nubiane, perduti i lari, perduta ogni 
idea civile, erra per i deserti dell' E., vivendo la vita delnomado 
e vagando in cerca del proprio nutrimento giornaliero, ha con- 
servato tipo e lingua. L'Abissinese, assorbito dalla predominanza 
Semitica, da dopo l'emigrazione Giudaica dal tempo di Nabuco- 
dònosor, (che gettò in Abissinia una colonia che si chiamò Fé/- 
lascia Felagiana e che dominò per lungo ten^po lo spazio che» 
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si trova fra il Samen, il mare e il lago Dembea fino al comin- 
ciare del XIX secolo in cui si estinsé la famiglia reale) da dopo 
le traccie del giudaismo predominarono nei costumi, nelle idee, 
e per fmo nella lingua, perchè il Ghiz die viene parlato oggi 
nel Pigre è laverà lingua Ebraica : (1) inseguito le invasioni arabe, 
aventi, pendente, e dopo l'islamismo lasciai^ono anch'esse una 
profonda impressione in quel paese e per fino nella lingua per- 
chè TAmharico non è che una combinazione di Arabo e di 
Ebraico (2). Di Axum di Meroe, e di Menfi non rimane pìii nulla 
altroché delle rovine, ma queste però ci mostrano come questi 
tre giganti avessero una medesima provenienza, sortissero da 
una medesima emanazione ed avessero un unigenia* potenzialità. 



§. VI. 

FAMIGLIE SEiniTIGHE. 

Molte trìbìi d'origine Semitica trovasi sparse nell' interno del- 
l'Africa, le quali spintevi dallo spirito di religione e da quello 
di conquista, quivi restarono non dominatori e neppur dominati, 
ma con tale influenza, che senza esercitarvi una dominazione 
materiale decisa, seppero imporre al paese religione e lingua. 
Varie invasioni ebbero quivi luogo in varie epoche sotto il fana- 
tismo dell' idea religiosa che un uomo di genio seppe loro ispi- 
rare, sotto l'entusiasmo dell' eroismo che ispirava l'indomabile 
Abuzed, e sotto l'impero di cause di emigrazione, molte tribii 
dell'Arabia passarono sul continente Africano; e seppero conser- 
vare sotto questo nuovo cielo e al contatto di popoli nuovi, il 
medesimo genere di vita nomada, e la medesima purezza di lin- 
gua Araba. 11 tipo, ha dovuto soffrire certe piccole modificazioni, 
e sopratutto nel colorito della pelle, ma con tutte le modifica- 

(1) Gli Abissinesi hanno la pretenzlone di aver dato la lìngua a Giudei. 

(3) Lacroze pretese essere gli Abissinesi originati da una tribù Semitica che po- 
polò l'Àbisi^nii, e Murray sostiene la medesima opinione. 
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zioni subite, il tipo Semitico è rimasto completamente intatto. 
Solamente, tiuesto popolo non ha conservato quella sua fierezza 
che tanto Io fa bello nel suolo Asiatico. La vita trovata quivi più 
facile, Io ha reso più molle : il timore di perdere i vantaggi di 
questa vita più facile, lo ha reso piti docile. Vive errando non 
molto lontano dal fiume, sui bordi dei quali trova pascolo abbon- 
dante e acqua a bizzeffe pei suoi numerosi bestiami. Quando 
rinondazione comincia, queste Arabe tribù sono forzate a rincu- 
lare i loro limiti, e le piogge che allora cadono, sono loro pro- 
pizie, perchè possono internarsi nel deserto. Questa facilità della 
vita in contrasto con quelle immense difficoltà che trovano in 
Arabia, non può che averne affievolito il carattere fiero e indi- 
pendente che loro è proprio. I loro capelli li lasciano crescere, 
e li uniscono in tante piccole trecce che variano di numero e di 
modo di distribuzione; cosicché i Beni-Gerarr^ ne hanno quattro, 
i Cababisci ne hanno sei, i Baggara ne hanno molte sottili, e 
così va variando. Sono sobrii e ospitalieri, e Tospitalità loro in 
Sudan, arriva ad una completezza tutta eccezionale. Ogni tribù 
preferisce, certo genere di bestiame che forma tutta la sua ric- 
chezza; cosi i Cababisci coltivano di preferenza i montoni il cui 
numero arriva all' infinito; gli Sciucrija posseggono un numero 
straordinario di cammelli; i ffa^^ara posseggono un numero stra- 
ordinario di vacche. La più estesa, numerosa e forte tribù Araba, 
è quella dei Baggara che si trova lungo la sponda occidentale 
del fiume bianco. II vero nome della tribù è Gemma, e chiamansi 
Baggara [Vacca) a causa delle innumerabili vacche che essi pos* 
seggono. Pochi di essi posseggono cammelli, pochissimi cavalli, 
tutti dei buoj. Un Re di Sennar chiamato Hascim avendoli ben 
bene battuti, or sono 160 anni, tolse loro cavalli e cammelli, e non 
permise loro di possedere che buoj. Il bisogno eccitò talmente 
la loro abilità, che a, forza di educazione resero le vacche ottime 
alla montura ed al carico. Queste sono abituate come i cammelli 
a piegarsi sui loro ginocchi, ricevere il carico, e rialzarsi per tra* 
sportare gli oggetti caricati. Per la montura, adattano loro una 
sella e mettono loro al naso un anello legato a un cordoncino 
che serve di briglia, e cosi sellate queste vacche vanno con tanta 
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velocità e dolcezza di trotto, die per qadla e per questo possa 
sostefliere oli confronto col migliore Bahovan di Sorta. 

É tanta la quantità di vacche che questa tribù possiede, che 
Miésta Beg uno dei Governatori del Sudan, ora sono pochi anni 
«rendo mosso guerra ad una sola Calnlla dei Baggara^ tolse ad 
essa 47 mila vacche che rimanevano delle molte altrettante die 
d'essa Cablila aveva fatto sparire nell' intemo, lontano dal teatro 
della guerra. 

È la tribù la più irrequieta. È in guerra continua coi Ciulue 
loro vicini, ^con Toccali ^ col Darfur e coi Nuba, Sopportano a 
stento il giogo Egiziano, e non lasciano un occasione per pro- 
testare contro di esso. Il loro capo Abu-Chellamm venne ultima- 
mente preso dal principe Halim Pasc*.ià, in seguito a numerosi 
atti di ribellione fatti dai Baggara ; era esso armato da capo a 
piedi, aveva fucile, pistole, yatagan, stile legato al braccio e stile 
al [ùede, e lancia. I capi Arabi hanno conservato Tantica loro ar- 
matura di ferro, lo scudo e la sciabola diritta ; questa corazza 
non 'è messa che nelle grandi occasioni di parata o di battaglia. 



§. VII. 

COLOMA EGIZIANA lUODERNA. 

Notiamo questa piccola colonia, non per l'interesse attuale che 
essa offre, giacche si tratta di 8 o 10 famiglie solamente. Ha la 
consegnamo alla posterità, perchè coi secoli potrà questa essere 
soggetto di studi! scrii e di deduzioni scentifiche di grande in- 
teresse. 

Su un isola del fiume Bianco chiamata Geziret el Kassanija^ 
posta ad un grado circa al S. di Kartum, trovasi una colonia 
di coltivatori Egiziani, rifugiati colà per schivare alle vessazioni 
che il Governo di Mohumed Ali esercitava nella popolazione 
d^Egitto a causa della coscrizione. Tutta questa piccola colonia, 
è proveniente da Ahmimm, città deir alto Egitto, Nessuna modi- 
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ficazibne di tipo fin* ora ha potuto realizzarsi su questa colonia, 
se si eccettua un pò di colorazione della pelle, e non per fisiolo* 
gica modificazione di funzioni cutanee, ma per Fazione semplice 
fisico-chimica del forte sole tropicale. Ma sarà curioso se da 
secolo in secolo; viaggiatori ispirati da lodevole filosofia, terranno 
conto delle modificazioni che questa colonia subirà nel suo tipo 
originale. 



h. 



S. vili. 

FAMIGLIA RAinmCA. 

Parlando delle varie branche della famiglia Kamitica, non po- 
tremmo parlare con qualche fondamento che di quelle tribù nero 
che abitano lo sponde del fiume Bianco e de^ suoi affiuenti cho 
sono stati visitati dagli Europei. Ma neir interno delle terre ba- 
gnate da quel fiume, esistono innumerevoli popoli della medesi- 
ma famiglia, sui quali niente si può dire perchè rimasti fin ora 
inesplorati. Il giorno però non è lontano, in cui questo velo 
cadrà, e si potrà di essi parlare con conoscenza di causa. 

Questo premesso, egli è duopo dare una breve nomenclatura 
delle famiglie nere conosciute, colla designazione degli spazii 
geografici che occupa ciascuna di esse. Cosi, occorrendo citarne 
nominalmente qualche d'una, si avrà un idea almeno della po- 
sizione geografica che occupa, oggetto che sarà per l'etnografia 
di un grande interesse. 

Rimonteremo per questo il fiume Bianco, il quale meno alcune 
leggere deviazioni laterali, ha una direzione decisa dal S. al N. 
dal 3° parallello fino a Kartum. E per andare metodicamente, 
esploreremo prima là sua sponda E. e poi quella 0. 

Partendo da Kartum (15® 30^ lat.), e arrivando fino a Elless 
(13" 45'), le sponde del Nilo sono vivificate dalle tribii Semitiche 
Eassania, Baggara e Abu Rofj da varii gruppi della razza mista 
che trovasi fra Meheref e Kartum coltivatori, e da una borgata 



di 10, o 1^ famìglie Egiziane dedite ah' agricoltura. Al IS', tro^ 
vasi un Arcipelago che serve di rifugio ai predatori dulm per 
potere facilmente derubare i Baggara. 

Air 11' prendendo la riva E., trovasi la famiglia nera Dinca che 
è\ estende Rno al 9^ Il territorio che occupa, confina al S< col 
Sobatt^ al N. eoi Piper^ air E. colle sabbie aurifere del Fozogl e 
air 0. col fiume Bianco. Fra il Sobait e il fiume Bianco, al S. 
del territorio Dincavvi, (fra il 9" e il 7"), trovansi i Nuerrù 

Air altra sponda del Sò6a/7 (ITE ), confinanti al N. col territorio 
Dincavvi e al S. E. coi^ Galla, trovansi i Niaghe, 

Al S. 0. dei Nuerrij tra il Sobatt e il fiume Bianco, trovasi 
la famiglia nera Chice, (sotto il 7"). 

Più in sii, (^1 6^45' lat.] tra il medesimo Sobatt e la sponda 
E. del fiume Bianco, trovansi i Tuitù 

Un poco pili al S. (sotto al 6" 12' lat.), trovansi i Borri. 

Al S. dei Borri (verso il 6"), trovasi un altra tribii nera dei 
Scirri 

Alla sponda E. del Sobatt , fra questa e Paffluente Calia, ìBerri 
occupano lo spazio che trovasi tra il 6" e il 4° lat. 

Pili in sii, alla sponda S. del Sobatt (sotto il 4') trovansi i £ti- 
tuchi la cui capitale è Lupet. 

Fra il 5" e 4", tra il Sobatt ed il fiume Bianco, trovansi tre 
altre famiglie di neri, denominatisi Marguiy Locaju e Liria. 

Vengono finalmente sulla sponda E. del fiume Bianco, i Barri 
che trovansi al S. dei Scirri che si estendono fino al 3^ latit.; 
la loro capitale è Bellenia^ ed è fra di essi, a Gondocarròy che 
i missionari Austriaci hanno il loro stabilimento. 

Ritornando ora a rimontare il fiume Bianco, per esplorarne 
la stia sponda 0,, noi c'Incontriamo per primi coi Ciuluc, occu- 
panti un vasto territorio compreso tra il 13' e 19^ È una nume- 
irosa tribìi quella dei Ciulitc che conta almeno 200 mila anime. 
La loro capitale è Denab sotto il 10*. 11 loro territorio è limi- 
tato air E. dal fiume Bianco, al S. dal Misslad, all' 0. dalle Mon- 
tagne Nuba, e al N. dal territorio degli Arabi Baggara. 

Il Misslad che ha alla sua sponda N. i Ciuluc, ha alla sua 
sponda &. i Giar ed i Reihija, al di qua e al di là del 9* lat. 
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Lasciando il Misslad non ancora bene esplorato, e attendendo 
i dettagli che potrà darne il Console Sardo Sig. Rollet, il quale 
ora sta esplorando questo fiume ignoto, noi ritorneremo nel fìu-»- 
me Bianco, continuando a costeggiarne la sponda 0. 

Passata l'imboccatura del Misslud, s^incontra nel fiume Moggi o 
Lurri alla cui sponda trovasi i Luti tra il 7^ e il 6^, i Madari 
tra il 6* e il 5% gli Angora ed i Fagiuli tra il 3' e il 2', tribìi ner^ 
che fion sono conosciute che nominalmente, giacché questo fiu- 
me è rimasto inesplorato. 

Ritornando ora nel fiume Bianco, sotto il iBUrovansi gli Eliabi; 
più al S. (5" 450 trovansi i ludi, e piti al S. ancora (5* 30') gli 
Eliani^ tribù nere di un importanza secondaria, e che stanno fra 
la sponda £. del Moggi e quella 0. del fiume Bianco. Più in s^ 
ancora tra il 4° e il 3°, e fra i due fiumi Moggi e Bianco, trovai 
si i Wangara. 

Pietro i dettagli ottenuti dai Barri, più al S. di essi, e cioè a| 
di là del 3", trovansi i Maechedi, i Cucco (air 0.) i Sciocco, ì Me- 
ruli (afrE.), i Lahudi, gli Huguffi, (all' fi.) i Gongutti, i Maddi 
(all' 0.) i BiddOj i Pagalu, i J^uenda^ ì Faragi, ed infine sotto 
TEquatore i Laondi, od i Padongi a colore olivastro. Il Sig. La- 
fargue, ha condotto seco da un suo ultimo viaggio, un nero ap- 
* partenente ad una tribù a 10 giorni di distanza all'interno deli^ 
sponda 0. del fiume Bianco, chiamata Giuhi, 

Ecco una nomenclatura per il momento sterile delle famiglie 
nere che trovansi lungo il fiume Bianco ed i suoi affluenti. Era 
per noi necessaria che fosse premessa, per comprendere due 
leggi etnologiche di estrema importanza. 

La prima di queste è, che la vera razza Kamitica non cornine 
eia che al 10^ lat. La famiglia Nuba ( messa nel novero delle 
Kamitiche), trovasi è vero al di qua di questa linea ; ma vedem- 
mo come questa famiglia sia puramente una transizione, fra la 
razza Kamitica e Akamitica, come dessa abbia una civilizzazione 
al livello delle altre famiglie Akamitiche del Sudan^ come . dess^ 
sia perfettibile perfettibilissima, e come d'essa meriti di non essere 
messa nel novero delle razze nere. Un altra eccezione potrebbe 
farsi prendendo in considerazione la posizione geografica dpi 
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Ciulue^ dei Dinca^ e dei Nuerri, Le dae prime fiunigfie, trovmsi 
infatti al di qua del 10*, (i Ciuluc apparendo fino sotto il 13*, e 
i IHnca air 11*). Ha faremo ossenrare qm, che quanto ai primi, 
essi non appariscono fino sotto al 13*, che erranti solleloropi* 
rogbe, o nascosti nell'arcipelago nolato, e io modo provvisorio, 
per ritornare (dopo aver dembato i Boffgara) nel loro territorio, 
che comincia piti in là delle isole dei Ciuluc^ e verso il 12* dove 
è risola ArgeL Però resta sempre di fatto,' che queste dne fami- 
glie appartenenti alla vera razza Kàmitica^ appariscono al di qua 
del 10* mentre che i Nuerri, che a rigore appartengono piuttosto 
alla famiglia etiopica, trovansi al di là del 10* e tra il 9* e il 17* 
lat. Per comprendere questa anomalia, egli è duopo rimontare 
alla storia di questi tre popoli. — I Ciuluc hanno la loro soi^eir- 
te Sotto il 0® latit., popolo irrìquielo e ladro, in vicinanza ai 
Galla^ popolo ancor piii feroce e piii ladro, eran con questi in 
continua guerra. Le armi Galla la vinsero, e i Ciuluc furono co- 
stretti ad abbandonare il territorio che essi occupavano. Un nu- 
mero insignificante di essi, rimasero al natio luogo, e trovansi 
tuttora fra i Scirri al N. 0., ed i Berri al S. 0., tra il Sobat^ e 
il fiume Bianco, tra il 6* 30' e 5* 31 ^ e cominciano gi9 a fon- 
dersi coi Berri, I Ciuluc nella loro emigrazione s'incontrarono 
coi Dinca che trovavansi alla sponda occidentale del fiume Bianco; 
ì Dinca meno numerosi e meno forti per resistere ai Guhic, al>- 
bandonarono il territorio che essi occupavano al di là del 10* lat. 
In cerca di un altra terra dove vivere, iZh'neasi gettarono sopra 
una tribù più debole di essi, ed i Nuerri ( che si trovavano nar 
turalmente al di qua del 10* parallello) non potenti per resistere 
ad essi, dovettero abbandonare il loro territorio, ed emigrarono 
più al S. dove ora si trovano. 

La posizione attuale di questi tre popoli, in confradizione alla 
legge etnografica da noi basata, non è dunque quella die la na- 
tura loro aveva dato in retaggio. I Nuerri di razza non Kamitica, 
erano al di qua del 10* lat.: lo spostamento a cui per la forza 
delle armi dovettero assoggettarsi, fu tutto in pura perdita per 
essi, perchè per la natura delle inftuenze che tristeggiano al di 
là del 10*, fi loro bel tipo Etiopi ro si perde per deteriorarsi e 
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eonvertirsi in tipo Kamitico. I Gutuc e i Dinea, membri della 
famiglia nera, la natura li aveva piantati al ài là del lOSnèessi 
trovansi al di qua di questo parallello, che per una pura anomalia 
storica e per la forza delle armi. 

La seconda legge etnografica che volevamo stabilire era questa, 
che le varie tribù nere che occupano lo spazio compreso fra il 
10® e il 6^j sono le più degradate; dal &" in su la razza comincm 
a migliorare. Fra le famiglie poste sotto il 10*, non contiamo i 
Nuerri, i quali come vedemmo furo spostati dalla forza delle a:rmi, 
e non si trovano dove la natura li aveva lasciati, in comunanza 
e continuazione cogli altri membri della famiglia etiopica, posta 
tutta al di qua del 10°. Ciò posto; noi troviamo occupare lo spa- 
zio fra il 10' e il 6' parallello, all'È, del fiume Bianco i Dinca, 
ì Niaghi, i Chicci, i Tuiti, i Barri e gli Scirri^ alPO. ì Ciuluc^, 
ì Giac, i Reihija, ed i Lutti; air interno delle terre e fra i me- 
desimi parallelli, gli Amam al S. di Fazogl ed i Boden Galla. A\ 
di là del 6* parallello, noi troviamo i Margiù, i Berri ed i Barri; 
air E. ed all'O. gli Eliabi, gli Eliani,\ Iudi,ìMadar, gii Angora^ 
ì Liria, ì Lokaja, i Pagiuli, ì Laondi, ed i Padongi, 

Tutte le tribii poste fra il 10" e 6° parallello, hanno talmente 
in comune, tipo, costumi e lingua, che si è forzati di adottarli, 
come membri di una medesima famiglia, degradata dalla trista 
natura delle maligne influenze, che modificano organismo e vita 
fisica e morale, nello spazio posto tra i due notati paralleli!. Le 
tribù nere poste al di là del 6% hanno un tipo piii perfetto, un 
intelligenza piìi pronta, un industria più estesa, una musica scelta, 
un attività fisica e morale più viva. E basta confrontare un Barri 
a un Dinca, per vedere la differenza che corre fra queste diverse 
famiglie, e conoscere come le influenze meno maligne che modi- 
ficano la vita al di là del 6** parallello, abbiano risparmiato agli 
abitatori di quello spazio la degradazione in cui caddero le tribù 
poste al di qua di quel parallello. 

Queste due grandi leggi etnografiche basate, (d dovevamo ba- 
sarli da princìpio, per rintelligenza di quello che saremo per 
dire) noi intraprenderemo lo studio dei caratteri fisiologici della 
razza nera , soprattutto per indurne sulla loro importanza , 



§ p^r ifidarae anpor^ $e dessi ^ieno acquisiti o innati. 

Si fQfnpr^nde gi^, ctiQ parlancio di caratteri acquisiti o innati, 
S^iptencta di parlar0 per la ra^za, e non per l'individuo \ Tindi- 
viduo per il fallo dell' atto della generazione, è sotto la legge 
))ìptticach^ r^gg^ resistenza dei genitori, e sotto questo rapporto, 
pel pero (individuo) i caratteri fisiologici che ha, sono innati; 
ma la ra^isa k differente, e si può domandare se i caratteri fisio- 
logici che la distinguono, sieno inpati od acquisiti. Nel primo 
<$asOi ^i doyrebN fare della nera una razz^ a parte, che avrebbe 
dovuto av^re una sorgente differente dalia nostra ; nel secondo, 
le ai dareblpe la medesima sorgente che le altre famiglie umane, 
e solamente si ammetterqbbe che i caratteri fisiologici che la 
distinguono dalle altre, si $ieno dei$ignatì e fissati coi secoli, sotto 
l'azione d'influenze ingrate sieno fisiche sieno morali. Allora, in 
questo caso, un grande corollario ne deriverebbe, ed è che i ca- 
ratteri ch^ de^tinguono questa razza^ non possono essere d'un 
essen^ale importanza, d'un importanz(i^ tale, da formarne una 
^la$se d'esseri distinti dal resto degli umaniy giacché i modifi- 
catori non Jianno mai una forza anche possibile di convertire 
essenzialmente Yessere\ (per quanto si faccia, un porco si modi- 
Heber^ in cinghiale, ma nop si convertirà mai in gatto, in cane, 
od in altro genere di esistenza nuova. — Le influenze hanno mo- 
dificato all'infinito le razze dei Cani, e dei Montoni, ma sono 
rimaati pure sempre Cani, e Montoni, né si sono convertiti in 
aUre esistenze). 

Da questo ne deduciamo ancora un altro corollario, degno di 
tutta l'attenzione dei filantropi, ed è che^ come i maligni modi- 
ficatori, sieno fisici sieno morali, hanno potuto degradare questa 
famiglia della ra^za umana, così togliendo questa alla maligna 
influenza di quelli ; essa coi secoli po^sa riabilitarsi, e perdere 
quei caratteri fisiologici che oggi la rendono inferiore, per acqui- 
stare altri migliori. 

Questioni sono queste, che una volta delucidate, portandoci ad 
allottare questi due grandi corollari!, contengono tutto l'avvenire 
di una grande frazione della nostra famiglia, e toccano ad una 
questione tutta umanitaria. 
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II carattere fisiotogico piti ovviò, queHo éhé eade àtibttb sòtiò 
i sensi y è il color nero della pelle, — fcolorè che troVaaì piti 6 
meno pronunziato sulle varie famiglie fiere, e tiei varii individui 
della medesima famiglia. Questo colore fion dipende già come 
(^[ualcbe fisiologo Tha a torto preteso, da un tessuto particolare 
di cui la natura ha fornito questa razza ed ha lasciato ]f»riVe le 
altre, per cui si possi indurne che onginarìamente la (essitUf& 
del loro orgunistno sta stata differentemente ideata ; siffatto col^ 
lore dipende semplicemente da una secrezione di Uft pigmento 
nera che si fa iìi essi fra le celìtilé cutanee varii giòrhi dopo là 
nascita. Quésto pigmento, è tanto lontanò dal formare un caràt- 
tere essenziale della loro organizzazione, è tanto lontano dalFesi^erè 
innato, che sotto particolari circostanze lo si è veduto segregaf^ 
generalmente, o parzialmente nel tèssuto cutaneo di Europei (1), 
è si vede sotto altre circostanze sospendersene la secrezióne, e 
riassorbirsi dal tessuto cutaneo dei netì (2). Qtiesti dtie opposi! 
avvenimenti di annerimento della pelle di individui di razza bianca, 
e di imbianchimento della pelle di razza nera, pi'ovano che là 

secrezione di questo pigmento lìero non è un dtto fi'aioiogidò 

• 

(i) I Portoghesi che da tre sècoli abitano te Indi^, huxM la p&U nera; lo $tesflD 
arriva a varii membri della razza Gaucasica che vi si fissano, sieno Europei, Gred, 
Prussiani, Tartari, Turchi, o Arabi. — Bomaré racconta d*una contadina francese 
che in ogni gravidanza aveva Taddome affatto nero. Camper parla d'^un altra, che ad 
ogni gravidanza gradatamente imbrunita, finocbè al nono mése sembrava ima velia 
nera* Strack racconta d*un Uomo che dopo utia tehbte divenne néro. Bliimemb«D 
disse possedere un pezzo di pelle di un mendico, di color nero foseo eoiae' q«ielk> di 
uno schiavo. Buckingam iTOsb nel Hawrann al di là del Giordano, una tribù Sen^ì- 
tica avente tutti i tratti neri, con pelle nera, e capelli crespi. 

(2) Klinkosch cita il caso di un nero divenuto giallo, e Caldai)! dice di aVer ^sto 
a Venezia uà néro poco a poco acquistare il colore òome d*aa fnanco.atfétto «& 
itterizia. 

In oltre ai fatU tolti ad osservatori degni di féde^ posraiho aggiungertene uno dp 
noi osservato. Noi c'incontrammo in Cairo nel 1847, in una donna di razza nera, 
che per incompresibile circostanze si fece perfettamente bianca, non conservando 
deir antico colore che qualche piccola macchia come lenticchie al fronte é al naso. 
Diamo il ritratto dì questa donna fatto da un Valente artista francese, e èuìlo Spet- 
tatore Egiziano si troverà la verificazióne fatta di questo iiùisó infeMsdériteda dii» 
que Medici. 



inerente alla realizzazione del sao nisus fùrmaiivo. Né questi ar- 
venimenii sono già casi rari ed eccezionali (quantunque per noi 
anche se non fossero che tali, abbiano abbastanza di prova solida 
e logica), perchè razze intiere d'origine indubitatamente bianca, 
si colorirono all'influsso di modificatori analoghi a quelli a cui 
sono le razze nere sottoposte, i Sciachje, tribìi Semitica che da 
soli tre secoli si fìsso in Sudan, hanno il colore della pelle 
cosi nero che pocchi neri hanno un colore cosi fosco , e 
brillante; e non si potrà certamente asserire che la razza Semi- 
tica abbia per carattere della sua costituzione e per essenza del 
suo nisus formativo^ la presenza di questo pigmento nero, nel 
mentre si può e sì deve convenire che d'essa siasi trovata piii 
esposta che le altre razze Semitiche che abitano il Sudan, alle 
influenze speciali del clima di questo ardente paese. 

Per contro prova si può citare un fatto comune nella Nubia 
dove vi sono case ricche che posseggono molti schiavi. Questi, 
per il corso di molte generazioni, sono passati da padri in figlio; 
questi schiavi si sono perpetuati fra di loro, ed i figli provenienti 
dal loro connubio, passarono in retaggio perpetuo in quelle fa- 
miglie. Fra i prodotti ottenuti da questo connubio, vi sono delle 
figlie, e dei figli bianchi, quanto sono bianchi un Europeo ed un 
Asiatico; questi sono i cosi detti Mevolledinn, i quali non sono 
come credesi generalmente di razza incrociata, ma prodotti di 
individui di razza nera, nati proprietà del respettivo padrone. Egli 
è necessario che si conosca il valore di questo nome, perchè 
generalmente si ritiene Mevoled un prodotto di razza incrociata, 
e si attribuisce il color bianco di esso all' incrociamento avvenuto 
nella sua generazione con un genitore di razza bianca; e bisogna 
che si sappia che sono individui nati da genitori neri, ma nati 
in un clima differente, e meno Sudanico di quello dei loro gè- 
jiitori. Ora ecco adunque degli individui bianchi, nati da genitori 
neri, ecco cioè un avvenimento fisiologico, in cui i genitori col 
variamento dei modificatori sofferto sotto un clima meno Sudanico, 
perdono l'attitudine a comunicare ai propri figli queir atto fisio- 
logico secolare del pigmento nero. 

Tutto adunque prova che la colorazione nera della pelle ossia 
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la secrezione di un pigmento nelle cellule cutanee, non è una 
qualità né un atto primitivo essenziale e innato nella razza nera, 
ma una qualità e un atto fisiologico secondario accidentale, e 
acquisito* La causa è naturalmente nascosta nel clima giacché è 
una colorazione generale nella natura in quei paesi. Montagne, 
alberi, e animali offrono tutti la medesima tinta. 

La struttura dei capelli, fu riguardata da molti fisiologi come 
un carattere distintivo della razza nera, e si pretese che d^essi 
fossero una vera lana, e quindi differenti nella loro organizza- 
zione dai capelli delle altre razze. A questa asserzione danno uHa 
solènne mentita le osservazioni microscopiche, le quali mostraa^ 
i capelli dei neri avere la vera struttura propria dei capelli e non 
della lana. I capelli dei neri non differiscono da quelli dei bian- 
chi che nel loro aspetto, in quelli essendo attc^tigliati a in que- 
sti lisci, e nei primi abbondando la materia colorante piii che 
nei secondi. Ma l'abbondanza della materia colorante non può pia 
essere un carattere specifico^ da dopoché si vidde Timportanzai 
che ha questo carattere nel tessuto cutaneo di cui i capelli non 
sono che una dipendenza. — Quanto al carattere fisico che pre* 
sentano all' occhio, di essere cioè crespi, quanti Europei non si 
vedono con dei capelli così fatti, e per non parlare d'individui 
(per non sentirci dire rare eccezioni) ma per parlare di razze, gli 
Arabi che vagano lo spazio fra Bassra e Bagdad, belli del loro 
tipo Semitico, hanno i capelli crespi, e perfettamente identici a 
quelli dei neri (1). 

I neri presentano un bacino che ha una forma oblonga. Nellei 
razze bianche avviene pure di riscontrarsi in tali forme di iiacir 
no è ciò toglie molto di quell'importanza che si è voluto dare a 
questa difformità. E certamente non è fondalo quel voler ripe* 
tere da siffatta forma di bacino la difformità della testa del nero^ 
asserendo che nella novenne dimora del feto in quella nicchia 
stretta e difforme, la testa sua non aquista lo sviluppo che po- 
trebbe acquistare in un bacino piìi spazioso. All^ ragioni fisio- 
logiche che si potrebbero apporre a questa speciosa asserzione, 

(i) Lopez per contrario trovb individui con capelli rossi fra i neri. 
10 
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noi diremo che niente di simile si vede arrivare, in seguito ai 
bacini cosi costituiti che riscontrasi non rare fiate nelle altre 
razze. 

E poi, questa forma di bacino, quantunque predomini nella 
razza nera, è lontana dall'essere un carattere essenziale della 
£ìia natura, giacché accade sovente di riscontrarsi in individui 
refi coi bacini a forma ovale, ed in altri a forma rotonda, eppure 
da questi bacini sortono feti che hanno la stessa forma di testa 
di quelli che scaturiscono da bacini oblonghi. 

I negri hanno le estremità lunghe e magre. Ma l'Indiano offre 
pure la medesima conformazione, e molti individui belli, e ben 
conformati di razza Cerchess offrono una medesima lunghezza dì 
estremi. — Pare quindi, che cotesta conformazione si leghi a 
circostanze di nutrizione, ad accidentale più che primitivo difetto 
di organizzazione. I piedi dei neri sono generalmente piatti,. ma 
lungi dall'essere Una conformazione essenziale, è verissimo che 
in Egitto il compratore di schiavi ha cura di comprarlo col piede 
non piatto, e trova sempre di andarsene colla scelta fatta. Pro- 
va, che se fra i neri vi sono molti con questa conformazione 
piatta di piedi, molti pure ve ne sono colla conformazione re- 
golare di essi. Non è dunque un carattere essenziale. Noi rite- 
niamo che desso carattere sia acquisito, e in seguito forse ad un 
abitudine che hanno i neri di starsene anche per delle intiere 
giornate diritti e appoggiati or sull' uno ora sull'altro, ma sempre 
su un solo piede; con quest' abitudine, il piede ha dovuto mecca- 
nicamente adattarsi in modo da presentare più di superficie per 
un buon punto di appoggio. Le ossa delle gambe sono un pò 
eurvate al di fuori, la tibia ed il peronco sono piii convessi/ e 
}e parti. carnose del polpaccio sono piii rilevate, e meno svilup- 
pate che nelle altre razze. Ma questa conformazione è piìi un 
acquisizione della miseria secolare che pesa su di essi, che una 
conformazione originale. I Hamciadalli ed i Mongoli^ posti alle 
stesse condizioni di miseria, hanno le gambe cosi gracili. 

Sièpreteso trovare altre .particolarità notomiche interiori, come 
stomaco rotondo, una vertebra lombale di più, un prolungamento 
del coccige a modo da formare una coda etc. Ma queste pretete 
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particolarità, non sono che pure calunnie scentifiche, e che Fos- 
servuzione dimostrò false e non sussistenti; inquanto alla forma 
delle mammelle, puntate nel sesso femminino, essa esiste, ma 
come ognuno vede non può formare questo un carattere distin- 
tivo di razza, ma tutt' al più una particolarità dovuta alla qualità 
del cattivo nutrimento. 

Fatto è, che nessuno dei caratteri fin qui passati in rivista, 
sono esclusivi della razza néra, — che ciascuno di essi si riscontra 
isolatamente sii individui e sii famiglie umane influenzate da por- 
zione di que' modificatori che agiscono sulla razza nera, — che 
ciascheduno di essi può isolatamente mancare sui neri medesimi,— 
che lungi dall'essere innati e originarli su questa razza, sono 
Teffetto d^un complesso di cause d'insalubrità e sopratutto del 
clima tropicale, del territorio paludoso, della miseria estrema e 
delle abitudini particolari in cui d^ secoli questa razza è insoa- 
zata, e che per la concezione sono propagati e perpetuati colia 
razza. 

Restaci ad esaminare una fonte di specialità per questa razza, 
nella testa, la quale sotto molti rapporti (in apparenza almeno) 
differisce da quella dell'Europeo. (1) Ma v'ha per noi una costi 
di certa, ed è, che non si è ancora portato nell'esame di questa 
specialità, que' lumi richiesti per ben chiarire la questione in tutti 
i suoi lati. 

Pritchard col suo nuovo modo di esaminare il capo, portando 
l'attenzione alla sua forma complessiva, nel destinare alla razam 
nera un cranio proghnato,non rischiarò questo punto, megl io d^uelk) 
che lo facessero i suoi predecessori, perchè non arrivò eguabnenle 
che ad una differenza complessiva di forma, che non condusse 
minimamente a sapere in quali punti psichici rendeva differente 
la intelligenza della testa proghnala da quella della forma pirami- 
dale od altra. In ogni modo, ammesso come un fatto fisiologico, 
questa forma di cranio, essa è egualmente comune a gli Australiani, 
e pare cosi propria dei popoli cacciatori e mis3rabili^ che niente 
di specifico importa la razza nera. 

(i) Però fra la forma del cranio di un Europeo e quello d'un nero corre meno 
differenza di quella che esiste fra il cranio di un mastino ed una leyretta italiana. 
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Col cniniometro del Camper, Tangolo facciale del nero r!su((« 
piti acuto che sulle altre razze. Mentre suir Europeo esso è . di 
80*, sul Mongolo è di 75% e sol nero non è che di 70^ Ma se 
questo risultato, indica un inferiorità generale neir intelligenza 
dèi nero, non indica già specialmente in quuli punti cotesta in- 
feriorità esiste. E poi, cotesto risultato non ha nulla di specìfico 
per la razza nera, f^iacchè questo grado angolare Tha in comune 
coi Calmucchi. Ad ogni modo, questo stesso risultato è contra- 
vio air assimilazione deir intelligenza del nero a quella delle 
grandi scimmie, assimilazione alla quale pretesero arrivare alcuni 
fisiologi. L'Orangutang, offre un angolo facciale tutt^ al piì» di 35°; 
e l'Europeo ha potuto rifiutare seriamente di darsi per simile un 
f ssere che come il Calmucco accettato per suo eguale, offre un 
angolo facciale a lui inferiore di 10 Vo, per gettarlo fra le scimmie 
dalle quali esso differisce di 35°? 

Col metodo da Spurzheim suggerito di tirare una linea dall'or- 
gano della costrtittivitàj a quello della benevolenza^ si ha misura 
è vero della maggiore e minor predomrnanza delle facoltà intel- 
lettive sulle percettive e viceversa, ma niente di dettagliato si 
ottiene sulle particolarità psichiche di questa razza, e si hanno 
i medesimi sterili risultati ottenuti dal craniometro del Camper, 
e niente piÌ2. 

Vista dal vertice^ la iesin di un nero offre un diametro piii 
piccolo che quello d'un Europeo. Ma questa differenza di diame- 
tro, non dipende che dalla forma proghnata di cranio, e quindi 
le considerazioni affacciate parlando di questa forma, sono a ri- 
petersi sulla differenza diametrica che questa testa offre. Arrogi, 
che nella collezione slessa craniologica di Blumenbac, trovasi il 
cranio di un Lituano che ha tutti i caratteri del cranio di un 
nero. 

L'essenziale a ritenersi, si è, che visto dalla sua base, il cranio - 
di un nero offre il foro occipitale allo stesso posto preciso ohe 
Foffre il cranio Europeo, e che niente dunque 6 cambiato essen- 
zialmente nella struttura di esso e del viscere che in esso si con- 
tiene, e che quindi le funzioni cerebrali sono per ragioni noto- 
miche le medesime che nelP Europeo almeno come capacità. 
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Ì*er conseguenza, riccorrendó all'angolo occipitale di Daubertòn, 
tirato dal bordo inferiore dell'orbita al bordo posteriore del foro 
occipitale, e dalla sommità (ìe\ capo all' intervallo dei condili occi- 
pitali, (metodo inverso dell'angolo facciale di Camper, ma che 
riducesi allo stesso genere di risultalo, misurando cioè il volume 
del cranio e del cervello), non si può arrivare a trovare alcuna 
differenza fra il cranio del nero e del bianco, giacché il foro 
occipitale è al medesimo punto. 

Le differenze che in realtà si riscontrano neHa forma del cra- 
nio di razza nera e in quella del cranio delle altre razze, sono 
totalmente dipendenti dallo sviluppo più grande delle arcate zi- 
gomatiche. Con questo sviluppo, le orbita divengono più grandi, 
Il naso naturalmente si schiaccia, la mascella si allarga, e in 
generale tutte le ossa della faccia si tanno più sviluppate. Allora 
si ha la forma proghnata del cranio, un diametro più piccolo 
di esso, un angolo facciale più stretto, e uno sviluppo più forte 
degli organi percettivi sugli intellettivi, e insomma la sommità 
craniale apparisce difettosa, mentre cliè in realtà forse non lo è, 
e lo è assai meno di quello che non sembri. Ebbene, questa con- 
formazione delle arcate zigomatiche, primitiva e unica fonte d* 
differenze nella forma craniale, è un effetto della vita sociale dei 
neri e della miseria in cui vivono, e l'hanno in comune a tuttt 
i popoli poveri che non vìvono che dei prodotti della caccia & 
del pascolo. 

Ma questa differenza di conformazione nel cranio, importa essa dif- 
ferenza di organizzazione cerebrale, e quindi una differenza nell'in» 
telligenza? Che la massa cerebrale si pr«.'nda più spazio in lunghez- 
za che in larghezza, più alla sua base che alla sua sommità, che im- 
porta se il volume è il medesimo, e la massa è la stessa ? Allora ne 
verrebbe la conseguenza che il nero non è degradato per diffet^ 
to di capacità psicologica, ma per circostanze estranee alla sua 
organizzazione cerebi-ale, che possono essére morali come l'islamis- 
mo, o fìsiche come clima estenuante'e miseria squallida. 

Esaminando bene la testa di un nero, non si può negare che 
al primo colpo d'occhio, essa non presenti a così dire una atrofìa 
degli organi intellettivi e quindi uno sviluppo più forte dei percettivi. 
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Ma, e chi non sk come il non uso di un organo, ne produ- 
ca Tatroiìa ? Popoli che isolati dal consorzio sociale hanno lasciato 
per secoli dormire facoltà che Iddio gli avea loro impartito, e 
che immersi nella piii profonda e orrida miseria hanno dovuto 
adattarsi al piìi schifoso nutrimento, era bene naturale che doves> 
sero finire per perdere l'uso degli organi intellettivi, donde l'atro- 
fia degli uni, ed il piii forte sviluppo degli altri antagonistici. 
Queste modificazioni, finirono per perpetuarsi nella razza, e tanto 
pili radicalmente, inquanto chèle generazioni successive si trova- 
rono sempre alle medesimetriste condizioni dei loro avi. 

Noi crediamo che sia necessario a bene delucidare questo punto 
essenziale di fisiologìa psicologica, di allontanarci dalle strade fin 
qui battute, perchè queste non han condotto che a conseguenze 
erronee,, e solo a concludere in modo vago, e indeterminato, la 
degradazione dell' intelligenza del nero, senza andare piìi in là. 
Infatti, rangok) facciale di Camper non giudica che degli organi 
anteriori del cervello; quello occipitale di Dauberton non misura 
che quelle che si trovano posteriormente, — e quale confidenza 
riporre in queste due misure, se con esse non si ha poi il grado 
di sviluppo delle parti laterali del cranio dove han pur siede im- 
portanti funzioni encefaliche, e se alla fine dei conti esse danno 
un risultato identico applicate su tre quarti degli animali cono- 
sciuti^ come osservò Blumenbac ? 

I rapporti antagonistici tra il volume del cranio e della faccia 
sui quali si fonda il metodo di Pritchard, non sono poi cosi ri- 
górosi di farne un fondamentale principio, tanto piii che molti 
individui appartenenti alla razza umana che hanno la faccia grande 
in proporzione del cranio, offrono capacità morale più vasta e vi- 
vace a confronto di altri che offrono la disposizione contraria ; 
esempii Montaigne, e Leibuitg. — In riassunto, tutti i metodi di 
studii frenologici che si basano sul volume e sulla forma gene- 
rale del cranio, sono difettosi e incompietti. Quantunque in que- 
ste due condizioni, si contengono i rudimenti della conoscenza 
dei principali tratti deir intelligenza umana, lasciano però vagare 
lo spirito per tale spazio, che non può trovare un punto sul 
quale posare; e come invero trovare un fondamento, nella sola 



tonsiderazione del volume e della forma della massa enceefalica, 
per tirarne un dato logico atlo a riconoscere la specialità nu« 
merosa che presenta il morale? 

Noi ammettiamo per principio, la necessità di studiare il cranio 
della razza nera al lume della Frenologia^ perchè cosi parlando 
della capacità morale di essa, potremo dettagliare in quai punti 
essa differisca da quella delle altre razze umane. Per il riscon- 
tro di certi organi più sviluppati, si potrà prevedere quale par* 
tito potrà, ritrarne l'umanità colia educazione, tanto più che alcune 
tendenze morali derivanti da quelli che per diffetto d'educazianCp 
generano vizii e diffetti, al lume dell' istruzione possono bene ri- 
farsi in belle qualità morali. 

Questo studio, sarà da noi intrapreso più sotto, quando ci oc- 
x^uperemo della Psicofogia delle popolazioni Sudaniche. 



ARTICOLO IL. 

LESSIOLOGIA. 

La lingua è una creazione intellettuale dell' umanità, è un 
prodotto spontaneo della, sua intelligenza. La storia la più veri* 
dica che possediamo, ci conserva il ricordo di una lingua primi- 
tiva,^ come ci conservò quello di un unica sorgente umana. — 
Quale fìi questo popolo primitivo ? Dovrebbe culla ? Quale fu 
questa lingua primitiva ? Di qual famiglia umana fu dessa il re* 
taggio? Sono questioni coteste, alle quali non si può fin ora 
rispondere. 

La lingua non ha potuto che essere un prodotto spontaneo 
dell'umana intelligenza, e quindi una vera rivelazione. Ma lo spi- 
rito con tutta la sua indipendenza, è cosi legato alla vita fisica 
ed a suoi modificatori, che non può rompere in modo assoluto 
i lacci che lo ritengono alla terra. Colle correnti emigratorie 
che si stabilirono pei bisogni sociali, (mossi da cataclismi ed 
altre cause prepotenti^ e che sperperarono la razza umana, .1» 
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lingua primitiva ha dovuto quindi modificare le sue espressioni 
a secondo delle diverse fisiche dipendenze che cambiarono col 
cambiare di paese. Donde le differenze che si stabilirono fra i 
differenti idiomi dei varii popoli della terra, la maggiore o mi- 
nore perfezione dei quali dipende dalla sfera degli oggeUi fisici 
più o meno numerosi e variati, nelle quali furono immersi i 
varii popoli, e dal genio di perfettibilità difi'erente nelle varie fa- 
miglie ornane. 

L-analogia che lo studio lessico può fare scorgere nell' indole 
dei diversi idiomi parlati da popoli slanciati in difi'erenti e anche 
lontani punti del globo, può ajutare a stabilire il grado di pa- 
rentela che fra di essi esiste, l'identità di loro origine, e fornire 
indicazioni sulle invasioni e migrazioni loro. Ma questo studio, 
perchè dia risultati giusti, bisogna che sia pur fatto con grande 
sobrietà, perchè il miscuiilio delle razze, la predominanza che una 
prese sulle altre per forza d'invasione di vicinato o di altre cir- 
costanze possono aver confuse certe lingue a tale da far perdere 
ogni traccia d'originalità. 

Lo studio delle radicali, è certamente di un interesse sommo 
in lessiologia. Le radicali se non sono le parole primitive, sono 
almeno Tindicazione d'idee. Perciò sono comuni a tutti gli idiomi 
delle varie famiglie umane, e potrebbero fornire un dizionario 
rappresentante la lingua primitiva del primo popolo creato. Quindi 
lo studio delle radicali, per ragione appunto della generalità dei 
risultati a cui può arrivare, non sarebbe d'un glande profitto 
pratico, pet i dettagli delle filiazioni delie lingue attuali. £ nella 
struttura grammaticale di essi idiomi e nella presenza d'intere 
parole, che può naturalmente trovarsi una. certa analogia fra varii 
idiomi per poter distribuirli ingiuste famiglie, calcolo fatto delle 
alterazioni che il tempo e l'indole morale dei varii popoli, ha 
fatto soffrire alle consonanti e alle vocali delle radicali e delle 
stesse parole. 

Noi qui non ci occuperemo che della lessiologia di quella parte 
di Africa da noi esplorata. Voler fare sforzo d'idiomi inconosciuti, 
sarebbe stata un erudizione a buon mercato, perchè facile ad 
aòqitidtai^ in una semplice seduta che potrebbesi procurare con 



tanti individui dai differenti panti di Àfrica in Egitto affluenti. 
Ma cotale erudizione sarebbe stata fuor di proposito^ perchè dab* 
bia, perchè menzognera, e perchè ignorante. 

Gl'idiomi Africani, hanno caratteri essenzialmente differenti dft 
quelli Indo-Europei, conosciuti sotto i varii nomi di Lingue Per- 
siana, Indiana, Greco>Romana, Slava, Germana e Celtica, delle 
quali il prototipo trovasi nella lingua Sanscritta. Quantunque le 
popolazioni Africane non sieco probabilmente che frazioni dj 
una medesima famìglia con quelle che popolano TAsia (dalle, 
quali rimasero distaccate quando si effettuò il distaccamento deN 
TAsia dall'Africa, allora che un gravissimo cataclismo versò le 
acque dell' Oceano Indiana nel basso fondo che oggi forma il Golfo 
Arabico), pure l'immensa lontananza dei tempi in cui tale di- 
staccamento di popoli arrivò, produsse un tal cangiamento nella 
natura degli idiomi, che oggi le lingue Africane non hanno nulla 
di comune con le Asiatiche^ sicché sembrano retaggio di duo dif- 
ferenti famiglie umane. 

Nel fissare Tattenzione alla ricerca della lingua madre che figliò 
gli idiomi Africani Ja mente s'arresta spontanea alla Lingua Etio- 
pica* Fìi l'Etiopia, per antichità il primo impero dell' Africa, per 
civilizzazione il piii rinomato, per forza il piii temuto, eperspi^ 
rito d'invasione il primo conquistatore. Allora sì sente, come sia 
naturale il ritenere la lingua sua, come la più antica, la piti in- 
fluente nel resto dell' Africa per civile e materiale potaiza. 

r Monumenti da Naga fino ad Alessandria ridondano di gero* 
glifici, che si spiegono con una medesima lingua. Egli è vero 
^he quelli che si trovano al di là di Siene sono stati innalzati 
dagli Egizii nelle loro invasioni al di là del tropico, e quindi sono 
scritti nella Imgua dei conquistatori, e cioè nella Egiziana favella; 
ma dall' altra parte, deve considerarsi che molti monumenti tro* 
vansi in Egitto innalzati dagli Etiopi quando alla loro volta in* 
verso l'Egitto, e che sono pure scritti nella medesima lingua nella 
quale lo sono i monumenti Egiziani che trovansi per l'Egitto e 
nella Nubia. La legge della conquista , quantunque naturai^ 
mente reciproca, non ha dato però per risultato la differenza 
nella lingua monumentale , lo che sarebbe una prova che la 
10* 



medesima lingua era comune al conquistatore e al vinto» 

Ammessa la comunanza di linpfua fra l'Etiopia e TEgitto, rimar^^ 
rebbe a risolvere la questione della primitività dell'una odelPaltra. 
Avvi un opinfone che fa rimontare la civiltà lunghesso il Nilo, 
controposta all' allra che la fa discendere il fiume. 

Secondo quella prima opinione, la lingua Etiopica sarebbe 
allora una filiazione dell'Egiziana, e questa sarebbe nata danna 
delle due sorgenti Semìtica o Giapetica. Nella lingua Egiziana, 
quantunque trovinsi innestate molte parole Greche, Arabe ed 
Ebraiche, pure uno s'accorge che queste non vi furono introdotte 
che sotto la sferza della conquista, e che vi trovano come tanti 
corpi stranieri neir organismo di essa. La lingua Egiziana, pri- 
mitiva per la sua costruzione, si parlava in tre differenti modi, 
da cui ne sursero tre dialetti, (ìlTebano, il Menfilico, ed il Ba- 
smurico) il piii antico dei quali ed il piìi puro, è riconosciuto 
essere il Tebano, il quale si parlava nell'alto Egitto più vicino 
all'Etiopia. Questo solo fatto lessico, risponde vittoriosamente alla 
credenza che la civilizzazione abbia rimontato il fiume. 

Della lingua Etiopica nulla rimane di autentico sennonché i 
pochi caratteri scolpiti sulla pietra di Axvm (la cui data sembra 
rimontare all'epoca dell' Imperatore alesano 300 E. V.), che sem- 
brano essere veramente Etiopici. Cotesti caratteri sono analoghi 
a quelli che compongono la scrittura Etiopica moderna; ma sono 
bene lontani da avere dei rapporti coi caratteri Cofti, ed è bene 
naturale, perchè questi nacquero dall' influenza che la conquista 
Greca e il ci'istianesmo seppe spiegare in. Egitto, sicché in tutto il 
nuovo alfabeto non vi sono che 7 lettere rfewo<tc/ie, perchè nel Gre- 
co alfabeto non vi si trovava equivalenti. La stessa cosa si osserva 
nella scrittura Etiopica, la quale, ha dovuto accettare molte let- 
tere dell'Alfabeto Ebraico, sotto l'influenza che in tempi anterio- 
ri seppe esercitare' il sapere e il potere Ebraico in Etiopia, lia 
lingua colla quale è scritta la pietra di Axum, ha molti rapporti 
colle moderne Amharica e Ghizz, fino a trovarsi dentro infiere 
parole eguali. Però è dell' Amharica e del Ghizz come del Cofto, 
,che ha conservalo molte parole dell'antica favella, soverchiate 
però da moltitudine di parole esottichc imposte dalle conquiste. 




155 

É dunque fra i frantumi déìV Etiopico di cui non rimangono 
fraccie che nei due idiomi Amharico e Ghizz, che si dovrebbe 
trovare materiale per ricomporre la lingua primitiva Africana 
madre degli idiomi attuali. Pritchard osserva che la lingua Egi-<- 
ziana neir essenza della sua costruzione grammaticale, più ana* 
logia offre co^li idiomi Africani che con qualsiasi altra lingua^ 
Questo fatto lessico sorgente dall'anatomia medesima del lin* 
guaggiO; è una prova contraria alla credenza emessa e da noi 
rifiutata, che l'idioma, e quindi la civiltà Egiziana, avesse origine 
da sorgente Semitica o Indo-Europea. Infatti^ la lingua Egizia 
come l'Etiopica, b una lingua monosillabica, e questa si trasfor- 
ma in altrettanti dialetti che parlansi nell'interno dell'Africa, e 
che conservano l'indole particolare delle lingue monosillabiche. 
Questo carattere monosillabico, oltre fornirci documenti per rite- 
nere questi idiomi come primitivi, ci fornisce prova per persuar 
derci della solipsia delle popolazioni Africane [fino al punto in 
cui può trovarsi indipendenza infra le varie famiglie umane) dalle 
famiglie Giapetica e Semitica, e ritenere per l'Egitto e per l'Etio- 
pia un origine materiale lessica e civile, staccata a cosi dire da 
quelle due famiglie. 

Infatti, egli è a considerare, 1°. Che gli idiomi delle tribii Kor 
mitiche, sono tutti di natura monosillabica, 2^ Che la lìngua 
Egiziana presenta questa natura. 3". E che egual natura offre la 
lingua Etiopica. È quindi spontaneo il supporre che tutti gli 
idiomi Africani abbiano una sorgente unigeuia che deve proba^ 
bilmente trovarsi nell'Etiopica lingua. ^ 

Parlando dell' Etnologia delle razze Nubo-Sudanlche, dalle ri- 
cerche per noi istituite sui caratteri fisiologici, ne risultarono le 
speciali origini e le reciproche fratellanze di esse. Lo studio les* 
sico speciale delie medesime, diede prodotti induttivi simpatiz- 
zanti decisamente colle fisiologiche induzioni. 

Così ai documenti storici concernenti l'origine della popolazione 
della bassa Nubia, alle tradizioni locali conservate nel paese, allo 
studio dei suoi caratteri fisiologici, tutti in armonia pel loro risul- 
tato, aggiungemmo Telemento lessico, il quale avendoci mostrato 
l'identità dell' idioma Nuba^ e di quello dei Barabru, e ci aoj^ 
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fermammo sulla fratellanza di queste due famiglie Africane, la 
provenienza dell' ultima dalla prima. Quella famiglia che popola 
ratta Nubia, si scuopri pei suoi fisiologici caratteri, quale un 
frammento di razza Semitica, mescolata alla razza Fungi; questa 
deduzione tolta alla fisiologia, e corroborata dalla tradizione lo- 
^le e della storia, venne pure confermata dallo studio della 
lingua da essa parlata. La specrfìcilà a cosi dire delta famiglia 
Troglodittica, se ci venne scoperta dallo studio dei suoi caratteri 
fisiologici, ci venne assicurata dallo studio della lingua Bcg- 
giawì; con questo studio, trovammo la fratellanza che esiste fra 
quelle tribii che compongono questa bella famiglia umana, e con 
esso si troverà un giorno i legami etnologici che legar la devono 
a qualcun' altra delle umane famiglie. 

Abbiamo creduto qui annettere un vocabolario di molte parole 
appartenenti ai varii dialetti Barabra (il Chenuzi^ quello di Waddt 
Kaggiar e quello Makassi), all'idioma Nuba parlato sulle mon* 
tagne del Cordofal, alla lingua Beggiawi parlata da Bisctarinif 
l'idioma parlato dai Forrani, quella dei Galla, \ due idiomi Etio- 
pici, Amkarico e Gkizz, quello che era parlata in Egitto le di 
cui tracce trovansi nel Cofto attuale, il dialetto Fungo-arabico, e 
l'idioma Dincavvi, — Questo vocabolario, sotto la tortura a cui 
potrà metterlo un linguista, potrà forse un giorno essere pr(^ 
flttevole all'etnologia dei popoli Africani. 



ARTICOLO IlL 

ESSIGOLOGIA. 



II soggetto di questo Capitolo non è solamente il passatempo 
del Viaggiatore, è una fonte di studio serio e degna di tutta 
l'attenzione, perchè lo spirito umano si offre ali' osservatore con 
tutte le sue bizzarrie ed i suoi capricci* 

Noi andiamo a descrivere in questo Capitolo, gli usi e costumi 
che più colpirono la nostra attenzione in questo viaggio, e per 
andare metodicamente; diremo prima di quelli Nubiani, e poi 
dei Sudaniani. 
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SEZIOIW PRIHA. 

ESSICOLOGIA l^UBIANA. 

Gli usi ed i costumi dei Barabra, hanno molto rapporto con 
quelli che prevalgono fra i Nuba loro antenati sulle cime delle 
montagne di Cordofal. Siffatti usi e costumi, pel contatto conti- 
nuo delle popolazioni, sono pure in conoune non solo alla razza 
Barabra, ma pure a quella razza mista Fungo-Araba che abita 
ralta Nubia. 



VESTIMENTI. 

Il costume adottato per le vestimenta è il piii semplice possi- 
bile — è quello che era adottato dal padre Adamo prima che U 
madre Eva scuoprisse l'utilità delle foglie della vigna. Quelli che 
s'accorgono della loro nudità, con cinque o sei braccia di tela 
di cotone avviluppata attorno al corpo, soddisfano all'istinto 
della pudicizia e ali' impero della moda. Per le donne, fino al 
momento che non hanno gustato dell' albero del bene e del male, 
vanno completamente ignude, o si cingono i fianchi di una 
pelle; (Rabat); una volta istrutte alla scenza proibita, cuoprono 
di tela grossolana, quelle parti che prima esponevano alla vista 
di tutti. — E progresso, è regresso codesto? innocenza la prima^ 
incuranza, o impudicizia ? É pudore, la consecutiva cura di na- 
scondere ciò di cui prima forse ignoravano l'importanza? 

Ella è cosa veramente da stupire, il vedere come sotto un dimft 
tropicale, dove il sole darda con tutta forza i suoi raggi cocenti, 
i Nubiani se ne stanno per delle ore continue a testa nuda, senza 
ebe loro arrivi in minimo danno, mentre lo straniero è obbli*- 
gato di non lasciare mai la cuffia (grosso fazzoletto in seta e 
cotone, per av^'ilupparsi la testa}; e di rìguirrdarsi dai sortire (ti 
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casa dalle IO ant aHe 4 pom. pel timore di non prendere un 
colpo di sole. 

Dipende questo dalla grossezza maggiore degli ossi del cranio 
nelle razze in tra tropicali ? 

L'uso della flanella che si propina come quello che prolunga 
la vita e conserva la salute, è un mezzo assurdo, proposto & 
priori, cui nessuna esperienza raccomanda. 



§. II. 

MJTRiniENTO. 

Certamente la cucina Nubiana non si raccomanda per la sua 
squisitezza. La chimica non ha fatto ancora per ivi tanto pro- 
gresso da fornire risorse all' arte culinaria. Però, se i cuochi Eu- 
ropei potessero trovare nelle ricette che qui sotto forniamo, delle 
risorse pel gusto esausto dei loro Sardanapali, noi avremo fatto 
qualche cosa di utile per quelli e per questi. 

I piatti in generale sono rilevati dalia Scilletta^ (Capsicum Dia- 
bolicum) piccolissimo peperone rosso di una forza diabolica, una 
dose omiopatica del quale basta a rinforzare una pietanza. 

Certi piatti Nazionali, de\on«> essere gustati sul luogo, per 
essere apprezzati. La Marrara è un piatto di lusso che l'amico 
offre air amico, nelle occasioni le piii solenni. Per essere gustata, 
bisogna usarne in quei momenti, frequenti nella Nubia^ m cui 
sui far della notte varii amici colla Merissa^ o Tacqùavite al fianco, 
si riuniscono a bere pel piacere di ubriacarsi. In questo, il Nu- 
biano è famoso, e bisogna pur convenire che con tal uso cosi 
radicato, la peifezione che danno al chieff è veramente esempla- 
re. Ecco o signori cuochi, alleati naturali dei medici, la ricetta 
della classica Mannara, 

Prendi fegato crudo di un animale di recente sgozzato (quello 
di piccola caihmella è il prilebato) — taglia a pezzetti, — metti 
in un piatto — versavi. un pò di bile — mescola — tagliavi sopra 
a finissime fette delie cipolline verdi e del prezzemolo a minu* 
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tissimi frammenti — aggiungi Scittetta, a questo miscuglio, quanto 
basta, — mescola di nuovo esattamente — e spremivi sopra del 
gius di limone in sufficente quantitii. — Lascia cosi per una buona 
mezz' ora e offri per l'uso. Una buona forchettata di questa Afar-^ 
rara^ e un buon bicchiere di Merissa^ avvicendandosi ripetuta- 
mente, forman la delizia dei benestanti Nubiani. Questa pietanza 
ci venne presentata, e non fu che con grande avversione, e per 
l'insistenza di amici, che potemmo decideici a gustarne. Ebbene, 
dopo due o tre forchettate la ripugnanza che da prima ci aveva 
eccitato svanì, e la trovammo talmente buona, chea pranzo fum« 
mo subito uno dei piii intrepidi mangiatori di Marrara, — Molti 
indigeni, sogliono unire al fegato crudo anche la trippa cruda, 
ma questa propriamente non sa di nulla; scricchiola sotto 1 dentl| 
e non ha nessun gusto. 

Questa è la Marrara dei benestanti; ma la povera gente ha 
essa pure la sua Marrara adattata ai pochi mezzi di cui sono 
forniti, ed ecco come etoncmicamente si procurano le delizie dei 
ricchi. Prendono il poi mone, versano la bile nella trachea, poi 
sofBano talmente per la sua apertura, che la bile è forzata di 
entrare nelle cellule polmonali impregnando di essa il pareuchima 
del viscere; quindi tagliano a piccoli pezzetti per essere mangiato. 
Quelli che possono arrivare a provvedersi anche di fegato e trippa, 
vi mescolano Tuna .e Taltra tagliati a piccoli pezzi, e acconciati 
di Scittetta, e cipolla. I poveri poi che assolutamente non pos-" 
sono pervenire a procurarsi le parti le piìi scelte di questo piatto, 
prendono semplicemente la trippa, vi versano sopra la bile, poi 
la fregano in tutti i sensi perchè la bile si spieghi su tutta la 
superfìcie dì essa, e tagliano quindi a pezzetti per mangiarsela, 

I Trogioditti, riguardano come una cosa squisita il midollo 
crudo delle ossa cilindriche del montone. 

La Mellaha, è un altro piatto nazionale che è di ordine infe- 
rk)re alla Marrara. Prendesi carne, si disossa, si pesta e si lascia 
seccare al sole o pure si frigge la carne disossata nel suo pro- 
prio grasso sopra una lastra di ferro; si lascia quindi disseccare 
e poi si pesta. Questa, carne cosi preparata , viene conservata come 
provvisione annuale nelle case, per servirsene al momento dì bi- 
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iogno, ed è per essi di grande comodo come provvisione pei 
viaggi. Quando vogliono servirsene e fare la MfcUaha, prendono 
bainie secche, e le pestano esse pure. Unite le bamie alia carne, 
ambi pestate , fanno bollire con SciUelta e fanno cosi un piatto 
che è di grande uso nel paese. 

Un terzo piatto nazionale è VAssidda, polenta fatta colla farina 
di Durra e cbe si mangia assieme alla Mellaha, 

Tutta Tarte culinaria Nubiana si riduce ai piatti suddetti, e 
come ben si vede la nomenclatura non ne è lunga. 



§. ni. 

BIBITE. 

Le bibite inebrianti, sono usate generalmente da tutte le razze 
che abitano la Nubia, sieno indigene, sieno straniere. La pro- 
strazione in cui gettasi il corpo per l'azione continuata di un 
cocente calore, il profuso sudore che esaurisce le forze, fanno 
sentire il bisogno di ricorrere ad eccitanti artifiziali, li quali in 
quel paese vengono tollerati in maggior dose che nei paesi tem- 
perati. 

L'Europeo, trova ovunque a sodisfare ai suoi bisogni, in modo 
piacevole e aggradevole ; la Spagna, la Francia, TI talia, e la Gre- 
cia gli forniscono ovunque il sugo delle loro vigne, per soste* 
nerne le forze, e dare un eccitazione all'esausto organismo. Ma 
la razza indigena, limitata alle poche risorse della loro industria 
e dei loro prodotti, e si serve di bibite che ripugnano bene a 
ragione al delicato palato dei nostri Sibariti. Pure, non dispiaccia 
ai nostri lettori cbe li mettiamo sotto gli occhi queste bibite, 
se non debcate almeno econome. 

Il Scerbutt, è un vino che gli indigeni fanno colla fermenta- 
aione dei datteri. Il Scerbutt prima classe, dhe non è usato che 
fielle grandi case, si prepara così; si prendono datteri a volon- 
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l6, vi si aggiunge un terzo del volarne di acqua, e s\ lascm fer- 
mentare per tre giorni. Questo tempo passato, si trova- i datteri 
ridotti ad una vera pasta; vi si ^ aggiunge allora una suf[ìcent<» 
quantità di nuova acqua, si lascia in quiete finché il processo di 
fermentazione sia finito, (allora i datteri precipitano al fóndo del 
Taso) s\ decanta il liquido, il quale è un vino ood forte, che due 
o tre bicchieri soltanto, bastano a far vacillare la te$ta la pili 
solida. Per renderne il gusto piii aggradevole. Taromatizzano con 
un pò di cannella. 

Il Bilbil^ la Merissa^ e la Boza, sono per le due prime, for- 
nite dalla fermentazione della Durra e per la terza éa, quella 
dell' Orzo. Per qualunque sforzo si possa fare, per trovare queste 
bibite aggradevoli, non credo vi si possa riuscire. 

In Cordofal, si usa un altra bibita chiamata ifa^/unna. Mesco- 
lano del miele air acqua, fanno bollire e schiumano. Prendono 
quindi pepe, zenziber, e farina, mescolano, e legano dentro uno 
straccio fino, che depositano dentro al liquido per un giorno^ 
Gettano quindi questo straccio, poi bevono. Questa è la bibita 
dell' aristocrazia Cordofalese, 

Da qualche tempo, si è introdotto in Kartum Tuso d*una bibita 
Abissiniese che non è che un idromele, e che si fa colla fermen- 
tazione del miele, accelerata dal miscuglio di una certa radice 
proveniente dall' Àbissinia. 

Fra le bibite usate nella Nubia, non è da trascurarsi VAbréc^ 
perchè è una bibita assai rinfrescante, e molto aggradevole, e 
da consigliarsi .agli Europei per usarne spesso, e specialmente 
nel viaggio del deserto. Prendono la farina di Durra, e la im- 
pastano come per fare del pane; lasciano fermentare la pasta per 
tre Q quattro giornii e dopoché ha subito un legger gri^do di 
fermentazione acida, ne fanno dei pani fini fini che fanno cmOt 
fGv^ ^ra a una ìb^W^ di £Brro esposta ^l fuoco. Dopo cotti, 
questi pani reistano per qualche giorno ^spo^ti al sQlf , perchè .si 
seochino ben bene. Quando ^no bei) seccati si p^st^no alia me-^ 
glio e si conservano per l'uso. Lungo i viaggi disastrosi del de-r 
$erto, riscaldati da un sole cocente, con una provvisione d'acqua 
11 



163 

spesso msufficcnte e spessissimo corrotta versano rn un vaso del- 
l'acqua, vi aggiungono un pugno di questo i4 Aree, ve losciolgo* 
RO, e ne risulta una bibita acidula e rinfrescante, molto aggra- 
devole, e utile. Noi consigliamo i viaggiatori nel loro tragitto di 
lungo il deserto,Mi fare una sufficiente provvisione di Abrèc, che 
cosi si risparmieranno il tormento di empirsi la pancia di un 
acqua cattiva senza arrivare con essa a dissetarsi. 



5. IV. 
TABACCO. 

1 Nubiani poveri, fumano un tabacco che cresce selvatico nelle 
regioni Sudaniche, e che è di una causticità eccessiva. I non po- 
veri, fumano il tabacco che viene coltivato sulle sponde Niloti- 
che Nubiane, e che è molto forte è vero, ma non tanto caustico 
come il selvatico, e che si fa aggradevole quando prima di essere 
fumato viene inumidito coli' acqua del garofano. 

L'uso il piii comune che fanno del tabacco, è quello di. ma- 
sticarlo, e per ridurlo atto a tal uso lo mescolano al natrone, o 
semplicemente alia cenere. 



DILCA. 



La Dilca è una cosa popolarissima in Nubia è anzi tutta na- 
zionale. 

Essa è una privativa esclusiva delle donne, e di donne che non 
la guardano certamente troppo da vicino in materia di pudore. 
La Dilca per verità spesse volte non è che un pretesto; ne giu- 
dichino i giovanotti. 

La Dilca si prepara coi seguenti ingredienti. Mahlab (Prunus 
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Mahaleb) Ge//ad(?), Zebad (Viverra Civetta) Dofor, (Operculo un- 
guiculare della Conchiglia monovalva chiamata Murex rostratus, 
o Turbo rostratus), e Sondai (Legno del Saudal Citrino). Si pe- 
stano tutte queste sostanze finissimamente, e sì mescolano ad un 
pezzo di pasta di farina di Durra e si conserva pel Puso. Una 
mezz' ora prima di farne uso, prendono un pezzo di questa pasta, 
e la sciolgono nel grasso. 

Un altra composizione usala, è un insieme di olio di Sesame, 
una piii essenze odorose, e della pasta di pane di Durra ; il 
tutto si conserva in una bottiglia per Tuso. 

Questi preparati, servono per frizioni alle quali sogliono ricor- 
rere gli indigeni, in molte circostanze della vita, e che fanno 
sopra tutto il corpo, per mezzo di un massaggio adattato. Nella 
stanchezza dopo faticoso viaggio, nella debolezza consecutiva à 
profusi sudori, e nei dolori reumatici, è la Dilca un ottimo 
rimedio. 

Dicevamo che questa non è spesso che un pretesto. Infatti» 
mettete un uomo dinanzi una donna pagata per fregarlo, tutti 
e due in quello stato in cui trovavasi Adamo ed Eva prima della 
seduzione del serpente, e poi impedite alla Dilca di non cam- 
biare di nome I Tiriamo un velo sulla seconda scena dell' atto 
della Dilca, e sia riservata la nostra penna; Timaginazione va- 
ghi sulle ali deir amore per gli spazli del tempio di Venere erotica, 
ci componi sopra un poema dolce e un Egloga deliziosa, noi 
non tenteremo di scuoprire i misteri della Dilca. Questa resta 
sempre un buon mezzo igenico, perchè il massaggio esercitato 
da quelle donne è cosi conseguente e dolce nel medesimo tempo, 
che non può mancare di grande utilità. Seguono con dolce sti* 
moilo il corso dei nervi, i muscoli pnncipali stirano con dolce 
forza, imprimono una dolce commozzione alle viscere, sicché la 
Dilca oltre il vantaggio che produce col riassorbimento di so- 
stanze eccitanti e colle grasse frizioni, ha quello che producono 
delle fregazioni magnetiche. 



§. VI. 

BALLO. 

n ballo, quel passo misurato che iti Europa serve a perfe^Fa- 
«are Teducazione coli* abituare a movimenti armonici la macchina 
omafia, è qui come per lutto l'oriente, un mestiere degradante 
e riservato come la Di/ca ad esseri corrotti. 11 ballo Eghiano, in 
mezzo alle sue lascive pose e a' suoi lubrici movimenti, ha un 
non so che d'incivilito, che mostra pure che l'Egitto occupa un 
posto nella Civile Società. Qui, la danza ha un non so che di 
fózzo é di selvaggio, che non manca di eccitate curiosità é pia- 
eere. 

In generale, meno di tre donne non si mettono sulla scena, 
tutte nude, e solo il bacino cinto dal Bahat, Una di esse ha la 
tnissione del canto, canto primitivo, monotono nel!' armonia eome 
nella poesia. L'altra, ad ogni iitornello, emette un suono guttu- 
rale eguale air Allah che dicono in Egitto nello Zecr, ma piìr 
profondo ancora, e come se il suono stando per sortire fosse 
rimandato nella laringe; suono cavernoso» monotono, uguale, cui 
volendo imitare eccita la tosse. La terza è la Taglioni, che ac- 
compagna coi BQDovimenti del suo corpo la monotona cadenza,^ 
ripetendo essa pure ma più basso, il suono che emetta fa seconda. 
Questi movimenti consistono in ciò. La test» viene gettata ad- 
dietro, e talmente che ne vedemmo qualcuna che in questa posi- 
zione aveva Toccrprte distante dal bacino appena due o tre dita 
traverse. Il petto sporge avanti spiegando tutto il lusso adiposa 
di cui lo forni la natura alle glandule mamelarie. Il ventre piega 
indietro, dando cosi rilevanza alle parti posteriori muscolose- del 
bacino avvicinandolo alia nuca che cade in giù. In qtiesta post- 
zione, e mettendo quell'urlo cavernoso che dicemmo, il balla 
consiste neiP accompagnare coi passi dei piedi ì tempi della mu- 
sica die agisca. 1 passi dei piedi; sono una vera passeggiata, lerita^ 
misurata, lungo la stanza, ora a va e vieni, ora retrogradando 
colla schiena. Questo ballo è spesso eseguito da tre o quattro» 
ballerine che tutte ripetono la slessa cosa. 
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tn ciò consiste tutto il ballo Niabiano, ballo lascivo ma mono- 
tono ed uniforme, dove non trovi quelle folle pose eolle quali 
un Alma Egiziana rende vivo e grazioso il ballo. Qui, l'oscenità 
non si fa compatire dalla grazia, né tollerare dai folli dauci di 
una baccanale inspirata. La lascivia è tutta nella sua innocenza^ 
l'arte è al suo stato primitivo, tale quale la natura Vhtk decisa, 
e senza che Tuomo Tabbia mascherata o denaturata. 



5. VII. 
OFlBVLàZIONE. 

In climi tropicali come questi, la poca riservatezza dei costu- 
mi e dei modi, doveva ingenerare la dissolutezza. È curioso però, 
come fra la generalità dei popoli, e I piii disperati per idee e 
costumi, la virginità sia stata sempre riguardala come una pri- 
mizia preziosa, cui l'uomo ha sempre riguardalo con occhio ge- 
loso. Fra popoli come questi, un mezzo violento è stato inventato 
per garantire lo sposo sii questa apprezzata primizia; mezzo che 
degrada Tessere che lo subisce, e che non può tranquillizzare per 
nulla il marito, perchè la prostituzione morale non è per esso 
prevenuta. 

All' epoca in cui i Musulmani eseguiscono sulla donna l'ampu- 
tazione della clitoride, (època non fissata rigorosamente dalla 
legge ma che in generale non eccede i 7 o 8 anni di età) la figlia,, 
nel subire la circoncisione imposta dalla religione, è assoggettata 
ad un altra operazione che chiamasi Infibìilazione. 

Una matrona con una forbice taglia circolarmente i bordi delle 
grandi labbra; introduce quindi una sottile cannula di 3o4 lincia 
di diametro nel!'. orifìzio dell'uretra, perchè colla cicatrizzazione 
non si chiuda e renda impossibile l'emissione dell' urina ; avvi- 
cina le parti ferite facendo delle fasciature che tengono unite 
ginocchi e cosce, e cosi la cicalrizzazione chiude cònipletamente 
l'nperlura vaginale, non lasciando che un piccolo foro là dove 
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è stata introdotta la cannula, foro che serve a permetter l'uscita: 
all'urine ed ai mestrui. 

Il giorno del matrimonio arrivato, è una matrona che dopt> 
aver sepza imbarazzarsi presa la misura del diametro deiristru- 
mento matrimoniale virile, pratica l'incisione necessaria atta a 
permetterne Tintroduzione. Appena Foperazione è praticata, che 
il marito fa Tesperimento della giustezza della presa misura senza 
perdita alcuna di tempo. 

Dopo il matrimonio viene il parto, e la praticata apertura tro- 
vandosi pìii piccola di quello che possa esserlo il diametro della 
testa del feto, la donna deve subire un altra operazione, per 
non trovare scrii ostacoli alla parturizione. 

L'infibulazione è indubitatamente contraria allo spirito della re- 
ligione islamica, ed è condannata dagli Ulema di colà, e da tutte 
le persone di buon senso. Pure, cosa incredibile, è una barbara 
pratica introdottavi dal Cristianesimo. Uno dei primi Re Cristiani 
della Nubia, per impedire fra le donne del suo paese la costu* 
manza in uso allora fra i popoli pagani, di prostituirsi allo stra- 
niero, impose questa assurda operazióne. 



§. Vili. 

VOLD-EL-HALL. 

L'uso Nubiano deirinfibulazione, è in aperta contradizione col- 
l'altro che trovasi fra i Mààgla nel Cordofal, dove esiste l'uso 
contrario, conosciuto sotto il nome di Vold-eNiall (figlio dello 
zìo). 

Fra quei popoli, nessuna figlia potrà trovare marito, se non si 
sarà prima procurata con qualcuno un figlio od una figlia, che 
lascia poi in proprietà al suo fratello, al quale per legge il ni- 
pote od i nipoti appartengono. 

Nessuna ragazza che non abbia così potuto fare un figlio, tro- 
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vera marito; sarà disprezzata come quella che è incapace di de« 
stare amore in chicchessia, e mostrata a dito, si sentirà dire, 
vaiti a seppellire, che non hai potuto trovare chi ti abbia amato, 
né ai pozzi, né al monte, né pel deserto. 

Qui dunque la verginità è un peso fatale a chi la porta, e del 
quale ogni figlia a cui preme trovare marito, cerca in ogni modo 
di sbarazzarsene. 



§. IX. 

EFFRIG ! 

Sulla strada da Kartum al Cordofal, che il viaggio vi obbliga a 
percorrere, v^mcontrate in qua e in là con donne occupate di 
travagii campestri e pastorali, e in una certa epoca dell' anno 
alla raccolta della gomma. Nel passare, queste fermeranno la vo- 
stra montura, v'inviteranno a discendere e sedervi air ombra 
folta di un albero secolare. Disceso che sarete, vi porteranno 
acqua fresca e latte qualìato per rinfrescarvi dagli ardenti calori 
tropicali; preso un pò di riposo v'inviteranno colla parola Effrig! 
a scegliere una fra di esse. Badate di dare un calcio alla fortu* 
na che vi sorride, una giusta punizione seguirebbe l'insultante 
rifiuto ; vi prenderebbero furiose, vi strascinerebbero fra le erbe 
spinose che là per tutto si trovano, è maledireste mille volte il 
vostro mal inteso pudore. Egli vai meglio, credetelo, accettare. 
Scegliete quella che meglio credete, e le alti*e senza la minima 
ombra di gelosia si ritireranno con amichevole discrezione a le- 
gale distanza. Trovatovi cosi solo in convegno colla bella alla 
quale nuovo Parride avete porto il pomo, volete bene che vi ven-> 
ghi consigliato ciò che dovete fare con essaf Non vi formalizza- 
te della domanda, perchè essa non tende a provocare il disvelo 
di certi segreti delicati, ma ad illuminarvi sii di un punto im- 
portante e totolmente pudico. Avete qualche manifestazione amo- 
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rosa da farle? fatela liberamente; ed essa se ne anderà tutta 
contenta, e voi potete andarvene con Dìo. Se non vi piacesse con- 
tentare Tamor proprio di questa donna alle spalle det vostro 
pudore, contentatene Tavidità; fatele un regaluccio, ed essa con- 
tenta se ne ritornerà fra le sue compagne. In un modo o nelPaltro, 
la sua bellezza avrà ricevuto un omaggio, e la sua generosità 
una ricompensa. 



§. X. 

OSPITALITÀ' E LELLET EL BUB. 

Mentre in Europa Tospitalità è cosa rara e del cui valore non 
si t)a sentore che pelle cronache perdute, in Oriente ha un signi- 
ficato pratico. In Egitto, potete percorrere tutto il paese da Dan 
fino a Betsabea, e ogni sera mettere il piede in casa del Scek-- 
Madj il quale non manca di fare tutti gii onori dovuti ad un 
ospite. Ma ^Egitto è ancora imbastardito; il Scek-beUzd ha una 
entrata dai Governo per sostenere le spese dei frequenti ospiti, 
i quali ricevono appena il necessario. Piii in su dell'Egitto, To* 
spitalità è ben altra cosa, ed essa acquista una più estesa lati- 
tudine a misura che uno s'interna neir Africa. Arrivate finalmente 
ad un punto dove essa non ha. più limite; tutto v'è fornito, e col 
pretesto di ospitalità, voi potete godere di certe ore notturne fra 
le delizie che possono prodigarvi delle Veneri colorite, in modo 
tale da farvi domandare a voi stesso se non è un sogno quello 
che voi vedete in fatto di ospitalità. 

Non è ancora un anno, che è morta a Kartum Setti Fatma, 
figlia di Edriss Adlan capo delle montagne del S. del Sennaar, 
la quale, vecchia che era, aveva sempre a cuore il decoro della 
sua famiglia, sostenendola con una proverbiale ospitalità. Il viag- 
giatore ehe arrivavi), era subito invitato ad ospitare Ja sua casa. 
Questa era grande, e popolata di 2 o 300 schiave, di diversa 
pfovcnienza e razza. Tutto ciò che poteva offrire il paese e la 
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trasa, era a disposizione ^eirospile, e niente doveva desiderare cj^^ 
non venisse soddisfatto. Sul tramonto^ alle ore destinateci c/ua^^ 
il balh^ la Man^ara, e la MerUsa rallegrala le sue serate; e dopd^ 
la cena, come il Gran Sultano nel suo serraglio, gettava il fa^zo^ 
fello, e la preferita riinaneva per rendergli le ore notturne meno 
luQgh<& e più aggradevoli. Ma questa principessa mori -r— tutte le^ 
buone còse si perdono — e a Rartum molti, e molli, piangevapo; 
ancora la morte di questa gran Dama, che conservava viventi l^, 
tradizioni ospitaliere dei bei tempi passati. 

Però le tradizioni non si perdono totalmente ; qualche <x)sa- 
fimane 4&empre di es$e, e se viaggiate al 8. E. oS. 0. di KartuiHi 
discendete alla prima borgata, dichiaratevi ospite, ^ la premura 
sarà grande per contentarvi; non mancherà la sera il ballo, dov<^ 
le donne di casa faranno a gara per esservi aggradite. £ se dopo 
finita la conversazione, voi dichiarate di: aver bisogno di riposo, 
e di Dilca^ tutti si ritireranno, e una o due belle vi resteranno 
vicine, per farvi la dilca^ e... 

Andate ospite d^i Kass^njOj tribù araba all'O. di Kartum, quella 
si, che è una vera tribìi modeilo^ degna dell' ammirazione di 
ogni amatore. Là, fra di essi non si conosce la privativa matri^ 
moniale egoistica. àeiruoA^o sulla donna; là il marito è un essere- 
compiacente, che è imbevuto di dottrine comunistiche assai pia-, 
cevoli ai celibatarii.,,«; e dire che mentre i JSan Simonisti bau 
tanto sudato in. Europa'p^r propagare la loro, dottrina ch^ cre- 
devano di avere creato, una tribù Araba in Nubia da secoli oief te 
in pratica le loro dottrine progressiste. 

Benedetto il Lillet-el-Buh, Questo titolo solo, contiene in se 
un panegirico in dieci volumi in foglio ; il marito è bene discreto, 
esso si contenta di avere tre quarti della moglie, e Taltro quarto 
lo lascia al pubblieo. 'Quello che conduce in moglie una figlia, 
ha già per condizione tacitamente accettata, il Classico Lellet-el- 
Bub^ il qv^xrio franco filantropico. Quest' usanza, cosi oootraria 
Idia solennità, matrìjmoiùale^ ed alla privativa, maritala che ne 
conseguita, .è stata fra: di essi intnodotta in seguito di uà avve-^ 
flimenio curioso. 

-La.JSglia di un capo d» questo trìbtr^ era innapiorata di un grò* 

11* 
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Tane cui i parenti di questa, non volevano accordare Tonore della 
parentela. Un altro giovane piii ricco e piii influente di questo, 
domandò e ottenne per isposa la giovane innamorata. Questa stava 
sul rifiuto, ma finalmente accettò ad una condizione che credeva 
forse non verrebbe accettata dal pretendente, ed era che le nozze 
verrebbero fatte, sotto patto che ogni quarta notte essa potrebbe 
liberamente disporre di so. Il pretendente, o. fosse di accomo- 
dante morale, o credendo che questa condizione dettata dal ca- 
priccio di una ragazza, verebbe dall' onore di una moglie sop- 
pressa, accettò, e probabilmente a suo svantaggio. Questa con- 
dizione, si generalizzò d'allora in poi per la tribii, e il Lellet-el- 
Bub è passata air accettazione, e riguardata come cosa tutt'a£fatto 
naturale. 

Un ospite che si riposi presso questa tri bii, vi riceve un ospi- 
talità veramente unica. Le donne si riuniscono col loro canto e 
il loro ballo per rendergli le ore aggradevoli, e quando la sera 
avanzata invita ognuno al riposo, Tospite senza turbarsi, doman- 
da al padrone di casa se la padrona trovasi nella sua quarta notte. 
Se trovasi in questa avventurosa nottata, essa si mette a sua 
disposizione; se nò, essa gira la tribii incerca di quelle che sono 
nella Lellet-el-Bub, le conduce air ospite, il quale sceglie fra 
dijgcsse quella che meglio gli piace. L'indomani mattina, un re- 
galuccio per parte dell' ospite, è un segno dell' aggradimento di 
questo air amabile recezione ricevuta, e se ne vk^on mille auguri 
sul suo viaggio. 



CERIMONIE NUZIALI. 

Il matrimonio viene combinato in modo eccezionale. Conve- 
nuti i parenti sulla convenienza del matrimonio, e sulle condizioni 
pecuniarie annesse, si destina l'epoca del matrimonio. 

Dopo avere ammazzato quel numero di montoni e di vacche 
destinate per il pranzo nuziale, dopo aver la J/a/raro, e la Me^ 
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rissa completato il chit/f dèi convitati, si assiste ad una scena 
veramente schifosa. La sposa è seduta sopra un Angarebb (letto) 
ed esposta alla curiosità di tutti gli invitati non solo, ma alle 
prove che questi vogliono istituire per scuoprire il grado dr sen- 
sibilità fisica di essa. Ciascuno per turno s'avanza ad essa, e la 
sollettica dove meglio gli piace, in presenza di tutti e dello spo- 
so, che è li a ricevere i complimenti e le critiche degli speri* 
mentatori. L'elogio che questi ne faranno, sarà proporzionato 
agli slanci, salti e moine coi quali la sposa risponderà a questa 
sporche eccittazioni. 

Una volta che questa lubrica cerimonia è finita, gli sposi si 
ritirano nella camera nuziale. Noi dovressimo fermarci sM limi- 
tare della porta di questa, e non entrare in terzi nei segreti che* 
vi si svelano. Ma le grida disperate della sposa ci commuovono. 
Non le sentite? Diol quali gridai Ma che cosa si passala dentro- 
nell'oscurità della notte? Sono le maledette unghie dello spie- 
tato marito. Cosa volete? Cosi è l'usanza, e non si può dir niente 
contro di essa. — Lo sposo, due o tre mesi prima dell' epoca 
dello sposalizio, si lascia crescere le unghie. La prima notte del 
matrimonio, la prova la piii patente che possa dare del suo amore 
per la sposa, consiste nel graffiarla senza misericordia sino ad 
insanguinarla da per tutto. La sposina che non venisse sufficen- 
temente graffiata, sarebbe in una decezione perfetta; piii è stata 
graffiata e maltrattata, più l'indomani va orgogliosa della piena 
dell'amore del suo sposo. 



|. XII. 

DUELLI. 

La tanto romanzesca cavallerìa del medio evo, eolla sua devo- 
zione al nobii sesso, e colle sue tenzoni a tutta oltranza in onore 
della bella del cuore, ha ricoverato nell'alta Nubia il resto della 
sua esistenza, trasformandosi cogli intinti selvaggi del paese. Una 
scena ributtante e curiosa si passò sotto i nostri occhi degna di 
essere notata. 
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Unfi donna di condotta equivoca, aveva (tue pretendcnff; sfcco- 
une Tapriro una partita in conio sociale, non era pare del loro 
gusto, erd naturale che uno dei due dovesse ritirarsi ; ma era 
necessaria una lotta the decidesse a quale dei due ritnanere do- 
vesse questa venere Etiopica. I due campioni, alla porla della? 
f^asa della bella; radunavano i passanti per invitaili e renderlr 
giudici nella lotta; la bella dal cstnto suo, occupavasi degli onòrr 
della recezione, e dei preparativi della tenzone. Tutti radunali^ 
«spettavirno Tattacca. La Darabucca comincfi a dare H segnale^ 
e la musica e il canto accompagnò la eroica lotta. Uno dei cam- 
pioni, (ambo nudi) abbassa il capo e prepara la schiena, perchè 
l'altro possa a tutto sua agio tormentarlo a grossi colpi di grosso 
forbaccìo. — Colpi tali da scorticare fa pelle d'U» Elefante. Se il 
battuto dà la mrnima mostra di sofferenza, ha perduto la su» 
ftausa. 11 battente batte a suo piacere, e stanco che sia, sta a lui 
H mettersp néll» posizione deir altro, e ^ battente addiviene 
battuto. Allora, questo che fu paziente,^ appiccica std dorso del rivjrfef 
tanti colpi quanti ne ha rrcevuti^ e tali quali può determinarli 
il bruciore deHe* corbaeciate sofferte. Finito questo ricambio di 
colpi, allora è una pioggia di frustate che a vicenda, e alla cieca 
si danno. E la musica lavora. E la zaghUta fiocca. Finalmente 
il colpo di grazia arriva, e uno dei ^ue campioni deve soccom- 
bere al doloi*e, E cosi fìi; l'emissione di questo segno di debo- 
lezza,, fu il segn«ale degli urli e fischi degli assistenti. Vergognoso 
il vinto stava per ritirarsi e sortire dal reciato, quando lo ritenne 
ì\ vincitore, invitando a restare per ricevere una convincente prova 
essere esso abu el benatt, (fratello o amico delle figlie). Il.vinto^ 
rassegnalo, dovette assistere ad una nuova prova del trionfo del 
suo rivale. Il vincitore, in mezzo alle grida d'applausi degli assi- 
stenti, prese un largo eoltetlo nelle mani, e ficcandoselo a riprese 
nelle carni delle braccia, volle far vedere così che non solo le 
corbaceiate non bastavano a domarlo, ma neppure le ferite. A 
questo tratto di resistenza al dolore, gli applausi scoppiiarono 
mattamente, il vinto se ne andò colla piva nel sacco, e il vin-^ 
citpre fu proclamato ahii, ci benalt. La donna esultante della 
prodezza del vinrilore^ rimase coli' Intiera pos.sessionp di questo»^ 
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Bene h cosi. È quésto un usò dei Nubiani; una donnft trovai 
attirare Io sguardo di due o piti tiùni; questi, dinnanzi ad essa 
si tormentano a vicenda per tre giorni consecutivi col corbaceiò: 
Dopo i tre giorni/ se nessuno di essi cade, viene it turno del 
coltello. Ogni giorno, finita la barbara lotta^ i campioni si met^ 
tono tranquillamente a bere la Merissa e mangiar la Marfara dd 
buoni amici come se niente fosse. Dopo i tre giornf, è- dJffteite 
che uno di essi non ceda al dolore ; in questo caso il vinto è 
costretto di esiliarsi dalla vergogna, è Taltro resta padrone del 
terreno. Se nessuno cede, la lotta contìnua all'infinito coir am- 
mirazione universale. E si vedono di questi lioni stigmatizzati 
da profonde cicatrici, essere l'ammirazione degli uomini, e l'amore 
delle donne, andare fieri di tali prove di prodezze, e invece di 
chiamarsi lioni come in Francia, essere chiamati fili (elefanti). 
Ciò che v'ha di piìi desolante si è, che questa loita non riguarda 
solamente la donna libera, ma dtioora un. povero marito <;liepo6^ 
segga una bella moglie non è mai tranquillo possessore di i^ssa; 
Al primo desiderio di un Elefante j è obbligato a divorziarla, ò 
a sottomettersi alia flagellazione come sopra. Un povero mairitav 
per conservare il tesoro che possiede, potrebbe trovarsi .neiU 
posizione per la concorrenza dei desiderosi, da dover paaisare 
la sua vita e dare e ricevere corbacciate e coltellate. 

È talmente radicato l'uso del corbaccio, die se un Nubiana 
presenta un suo amico ad una società, per fare àppreasare Fa^ 
mico suo, lo invita dinanzi tutti alia prova delle .corbacciate } 
dietro l'invito, si mettono ai due estremi di un an^reiò fletto) 
e li dansi amichevolmente corbacciate da disperati, e l'amico 
allora va fiero dell' amico. 

Nel distretto di Tacco, però^ la tenisìone è più seria. Unoggetta^ 
qualunque di questione si presenti, che i campioni ^ì mettono;» 
tranquillamente seduti, e si sfidano con tutta pacatezza. Uno di 
essi prende tranquillamente l'altro, e col coltello, in mano gli fa-' 
tante ferite quante ne vuole. Le ferite però non devono esìsere^ 
mortali; quando gli pare di aver dato sufficente numero di fer- 
rite, cede il coltello al paziente. Questi nei farsi agente, ^'infonti» 
del numero, lunghezza e profondità^ posizione^ e direzione delle 
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ferite ricevute, per ripeterle esattamente sui suo avversario, fi- 
nita la prova, i due campioni si mettono a bere la loro Merissa^ 
a mangiare la Marrara. 

Fra i Baggara però v^è il duello a morte ; e quando vedete 
per una questione qualsiasi, uno di essi mettersi della terra sul 
capo, è segno che i contendenti si batteranno, e che uno almeno 
di essi deve morire sul campo. 



l XIH. 

tSI DIVERSI. 

È veramente curiosa la resistenza al dolore di cui devono far 
mostra i buoni Nubiani^ mostra di che in tante circostanze devon 
far prova. Cosi, un cane vi corre incontro abbajando; non po- 
tete deviare un poco per evitarne lo scontro, non minacciarlo 
per allontanarlo da voi : nò, dovete tirar diritti come se niente 
fosse. 

Nel mentrechè in Europa, la moglie fa gli onori della tavola, 
e il marito non mangerebbe un boccone senza la compagnia della 
sua sposa, in oriente la donna mangia a parte dopo aver ser- 
Vito il marito nel tempo del pasto. In Nubia però, quella donna 
che avesse la disgrazia di vedere il marito a mangiare, sarebbe 
inevitabilmente divorziata; essa non può più vivere assolutamente 
con esso. 

Nel mentrechè per le strade del Cairo, il Salace venditore di 
coltellacci, percorre le strade vantando la sua merce coi grido, 
chi vuol regalare sua suocera, nella Nubia la suocera è un oggetto 
sacro, sia per la nuora, sia pel genero. Né quella né questo, 
possono mangiare né sedere dinanzi la suocera, e neppure stare 
sotto il medesimo tetto. 11 giuramento Uhabbubtac, ( per la tua 
suocera) é inviolabile e magico. Qualunque cosa matta, assurda 
o dunnosa, si pretende da qualcuno, questo non può fare a meno 
di farle se tu gli giuri, Uhabbubtac, Sia una bella giumenta che 
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nttiri i tuoi sguardi e che tu voglia possedere, giurigli per la 
suocera, ed egli discenderà da cavallo e finirà la strada a pedona 
per darti quel tesoro. Se uno è sopraffatto da numero di nemici 
e fugge, questi hanno un talismano possente per renderlo alla 
fissità e poterlo quindi uccidere; e basta che gli faccian volare 
air orecchio il nome sacrato di suocera, che rinunziando alla 
vita, s'arresterà per aspettare Tinimico che non^può mancare di 
ucciderlo. 

Da per tutto ha prevalso la mania di glorificar Tuomo "asso- 
migliandolo ad una bestia. Noi, per dire di un bravo, lo diciamo 
un Leone; ì turchi per voler dire la stessa cosa, si valgono dt 
Cinghiale] a Kartum, usano il titolo di Bue. Un Egiziano però, 
che arriva di fresco a Kartum, che crede ingiuriare qualcuno 
(siccome è uso in Egitto) dandogli del bue, gli fa un elogio assai 
aggradito, come per contrario darebbe sulle furie queir Egitiaho 
che arrivato a Kartum ricevendo omaggio alla sua capacità o va* 
lore, si sentisse dare del bue. Secondo U grado d'elogio che 
voglion fare a qualcuno, gli dicono enta ter, (tu sei bue), tor* 
chebirr, (gran bue), quanto non è bravo! [Cantm tor). Ma a tra 
leghe circa da Kartum, non è più il Bue che rappresenta la forza 
6 la intelligenza, ma la Vacca. Alla borgata di El doma, è la Vacca 
che è l'archetipo della perfezione; il bue è cosa orribile. Che uno 
straniero si presenti in questa borgata, uomini, donne, vecchii, 
fanciulli, si daran premura per andargli incontro. Il piii vècchio 
si presenterà ad esso, e gli domanderà con tutta serietà e solen-^ 
nità, se esso, il viaggiatore, sia un bue, o una vaQca. Lo straniero 
abituato agli usi di Kartum che si dichiarasse bue, vedrebbe d'un 
colpo d'occhio, la borgata tutta fuggire, e ululando, abbandonare 
ospite, case, effetti, bestiami, e correre bene lontani, gridando da 
disperati. Lo straniero conscio dei costumi locali che si confea^ 
sera Vacca, oh allora sentirà gridi di gioja sortire da ogni petto»' 
ed ogni bocca gridargli col cuore hababac asciara (dieci volte 
benvenuto); sarà un andare e venire, un festeggialo, un ebbrae* 
ciarlo, una gara per essergli aggradito ; la gioja folle colle sm 
ebbrezze, è entrata nel borgo bene augurato. Qua! k l'origine di 
4iu6sta stravaganza ? 
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,■■:.■■■ CAPITOLO li. 

fSSICOLOGIA SUDAMANA. 

Diopo aver detto alla meglio dei principali U8i e costumi Nu- 
bkihi; esamineremo i costumi e le abitudini delle varie famiglie 
fiere fissate stille rive del fiume bianco. 

§. l. 

Vestimenta. 

' n vtotfmenio di que' popoli, sia per Teccessivo dima che abi- 
UnKO^ tia pel difetto d'industria, ò quello del padre Adamo nei 
hfA teDnpi della sua innocenza. Presso talune tribù, la fanciulla 
Ai9«ora viergine va innocentemente ignuda, e non sì cuopre le 
piarti nascoste che allora quando il matrimonio gli svela dei se- 
grati Su Allora sconosciuti. Frh gli Scirri ed i Barri però, le figlie 
m eudprono di elegante stdsicitt cucita di fili, e larga quattro diti. 
Oiiesto .costume di nudità, è generale a tutte le clasi^f, ed i loro 
BÀ non sono io questo differenti dai loro soggetti. 

. So trascurano il necessario, sono però molto airanti dell' ac- 
c^spri^. Una collima di conterie di Venezia, ò un oggetto di 
ornamento hecessario ad ambo i sessi, ed ogni classe ne è piuo 
^eno fornita» I loro capelli, ndl mentre che iln moltissimi sono 
ll^i«tf creaoere spontaneaniente, in altri (ndlai ciassespecialmen- 
t^^ dalia :fa9fiigjia reale), sono non. intrecciati, ma tessuti in modo 
APÌg!Rftle; Rasano i capelli tult' attorno del caipo, e lasciano ere- 
soere-un ciuiEo. al v^rtiee; questo ciuffo viene tessuto ooi capelli 
<d}0j cadono sotto il jasojo^ e a majno amano questo tessuto va 
«tftaebibdo». fino a. formane, svd capo una specie di cappellino di 
Mtttr»: contadina.;. 

:iL&m||tm6n(oxÌ4 oapo deivRè varia secofìdo le varie tribìi. Presso 
qualcune^ è un pezzo di pelle di Leone disse(Scata ^. adattata alU 
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volta craniale. Presso altre, col capelli suoi e de^ suoi sudditi, 
forma un berretto conico, attorno al quale sono attaccate della 
piccole concbìglie del Mar Rosso. Fra alcune tribii deir interno, 
questo berretto reale^ consiste in due pezzi di tessuti cuciti a 
forma di T, e tutto ricamato a cosi dire dì stante conchigliette 
delMar Rosso; i due estremi trasversali di questo berretto, sono 
legati torno il fronte, le tempia e Toccipite, e l'estremo longitu- 
dinale resta diritto sul capo. Fra i Barri, il Re ha un berretto 
a T, ma qui alla lista longitudinale, sono trecciati lunghi crini 
che discendono fino alle calcagna, e che finiscono con dei cion- 
doli di conterie. L'insegna la piii solonne. la piii significativa, la 
piii brillante della dignità reale, sono le corna. 

Presso i Chichij il Re ha per distintivo un braccialetto di ferro 
al polso sinistro. 

Tingonsi il corpo e specialmente il capo, con una terra rossa 
ferruginosa che trovasi nell'interno deir Africa, le donne che 
vogliono fare gran tavoletta, prendono sterco di bue, cenere, ed 
una cert'erba (forse la Kenna), e il tutto ben mescolato ne fan- 
no un cosmetico che serve a tingere i capelli in giallo colare. 

Il Re, cuopresi il petto con una pelle di una scimmia che tro- 
vasi in Àbissinia, e che per la sua rarità forma un ornamento 
degno di un Re. 

Dei braccialetti ai polsi e ai piedi; di ferro e di avorio che 
essi stessi confezionano, sono un ornamento inevitabile. Nel bal- 
lare, [e tutti ballano con passione), questi braccialetti battendosi 
Pun contro l'altro, danno un suono in cadenza pei movimenti 
che fanno, gli eccita sempre meglio alla danza. Si appendono 
pure per rendere plii romorosa la danza, dei frutti di Z>om secchi; 
il nuocciuolo dell' interno battendo contro le pareti secche di 
essi, aumentano il romore che rende piìi viva la danza. 

Il debole che hanno per gli ornamenti, è tale, che ogni oggetto 
nuovo per essi, e destinato dall'uso .nostro alle funzioni le piii 
segrete, è per essi oggetto di ornamento. Due nipoti di S. M. 
CiuluCf vennero a farci ^visita nella nostra barca ; uno di essi 
s'innamorò di una tazza di rame e la volle in regalo per pen- 
dersela al collo. L'altro s'ingelosì, e pretese esso pure un regalo; 
12 
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non sapendo cho dargli, aprimmo l^ambuUDza farinaceuUca, e 
pe levammo uno schizzetto che presentammo in omaggio al Prin* 
cipe Ciuluc. È impossibile imaginare le dimostrazioni di gioja 
che esso 4iede, e sopratutto quando gli mostrammo Tusq che 
poteva farne, iniettando aequa nel viso altrui. Se lo log^ ed ap- 
pese a] collo come un ornamento prezioso, dicendo che era un 
vero regalo da Sultano. 

Parlando degli ornamenti dei neri, completeremo Tarticolo, 
parlando di qualcuno dei loro cosmetici. Il grasso di bue, è il 
Coldcream ricercato, col quale s'ungono capelli non solo, ma 
tutto il corpo. L'urina di vacca, è Vacqua di Colonia la piii pre* 
ferita per lavarsi il capo, e fare delle lozioni generali a tutto il 
corpo ; che un nero vegga una vacca in procinto per orinare, che 
subito corre aJ essa, e mettendo la testa sotto Io doccia orina- 
ria, riceve sul suo corpo tutto ciò che ne. cola, e fa così delle 
abluzioni odorose che formano la sua delizia. 

Sotto qqesti^ sezione, va notato un genere di vestimento, a cui 
ricorrono per garantirsi la notte dalle zanzare che a milioni an- 
nuvolano l'atmosfera, fanno una musica infernale, e danno delle 
puntc^re moltipliche e dolorose. Al tramonto del sole, appiccano 
il fuoco ad un albero, e quando esso è passato tutto in ceneri, 
allora nudi come sono, e unti il corpo' di grasso, si seppelliscono 
nella cenere, e dormono tranquillamente avvolti da questa soffice 
sostanza che realmente li garantisce dalle punture di tali insetti. 
Ma bisogna vederli poi la mattina, sortire d^ questo loro letto di 
piume; se^nbrano degli spettri infernali, che in mez^o al bian- 
chiccio della cenere, lasciano vedere tratti del loro corpo colore 
di ebano I Appena svegliati, corrono al vicino fiume^ si bagnano 
e vanno pei loro affari; se il fiume è lontano, la prima vacca che 
passa, offre colla sua. yrina di che a dovizia lavare il loro corpo. 

Alcune tribii come i Dinca^ i CiuluCy ed i Nuerriy si estirpano 
(lue tre denti incisivi, sia della mascella superiore o della in- 
feriore; i Berri^ si levano u;i solo dente^ ed i Fertit per meglio 
stracciare la carne cruda di cui si nutriscono, limano i lor denti 
agli angoli formando cosi i denti puntati. 

Delle cicatrici per tutto il corpo procurate col fuoco e col 



ferro, sono un ornamento di lusso inevitabile. Le donne si fanno 
un foro in mezzo al labbro Inferiore, pei* introdurre in esso un 
pezzo dì conteria. Fra i Bervi, il labbro superiore Viérie ta- 
gliato di traverso, e l'inferiore viene così stirato fin dalla piccola 
infanzia, che resta pendente come un labbro dì cammello. 



§. IL 

NUTRIMENTO. 

II loro nutrimento è schifoso. Sì nutriscono della carne deiripo- 
potamo, e del cocodrillo. Un immensa quantità di essi, sono 
ictiofagi, non nudrendosi che di quel raro pesce che può loro 
fornire una pesca fatta colla lancia (1). Un poco di Dohn^ di 
Durra e di Riso selvatico, basta al loro ordinario nutrimento. 

In generale, i neri non mangiano che una volta nelle 24 ore, 
e verso il tramonto del sole. Gii agiati, hanno pel loro pasto, 
latte, merissa, e durra bollita o macinata fatta a polenta ;^ dei 
frutti selvaggi e del miele, formano il lusso dei pasti di grandi 
cerimonie. La carne non è usata che nelle grandi occasioni fe« 
stive, di sacrifìzii; quando un animale muore, lo mangiano per 
non buttarlo via. Si vedono molti di questi miserabili, racco- 
gliere gli intestini degli anioìali sgozzati dai viaggiatori e fatti già 
di color celeste, e popolati di vermi per l'avanzata putrefazione, 
senza vuotarli da ciò che contengono, e senza vuotarli di ciò che 
è dentro, e senza lavarli, e condirli^ mangiarseli avidamente, e 
come se gustassero ad un pasto delizioso. 

Uso di sale, dal 10® al 6° lat., non esiste; sale non si trova e 
non si usa che fino alla regione occupata dai Barri, fra quali 
trovasi buon sai gemma. Per que' paesi dove sale non c'è, Tu- 
rina d! vacca fa le veci di esso; con questa si fanno le migliori 
salse imaginabili, e non v'è nero che abita dal IO" al 6** lat., che 

(1) ÀS[ì6ttano il pesce al passo, e lo prendono tirandovi sopra con una lancia» 
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potrebbe mandar, giù un piatto non condito di urina di vacca, 
come firà di noi non tì sarebbe chi mangerebbe un piatto non 
condito col sàie. Sui gusti non c'è da questionare.. 

I neri sono in generale sobrii. Il solo INnco si impancia latta 
« ÉUrissa^ ed è assai goloso. 



5. HI. 

BALLO E CAITTO. 

Uno spiritoso scrittore disse che la notte tutta l'Africa danza; 
eon molto spirito disse una grande verità. Al tramonto del sole 
al lume di grandi e molti fuochi accesi, e al suono di tamburi, 
si radunano a mi^liaja, uomini e donne, per ballare e cantare. 
Le grandi feste Lerri^ che hanno luogo all' epoca delle prime 
piogge, e che durano tre giorni; i! ballo di giorno e di notte non 
cessa in esse, e la libertà è perfetta fià i sessi. 

'Il baUo è semplicissimo, e consiste nel bilanciarsi sulle proprie 
gambe, imitando f! combattimento di un guerriero. 

La musica è totalmente neir infanzia, e priva d^insieme. Presso 
i Barri però essa è perfetta; è una vera musica Europea, cui 
niente manca per render non solo interessante ma piacevole. 



§. IV. 

IHATREHOIVIO. 

lì matrimonio ha una forma legale; Fuomo fa una dote alla 
donna in tanti buoi, e può prender tante mogli, quante quote 
di vacche può dar per averne. Quello che mancasse di mezzi per 
provvedersi di una moglie, col commercio o colla pirateria cerca 
di arrichirsi del tanto necessario per trovar moglie. I giovani 
Ciuìuc cosi sprovisli delF orrorronte per incontrare il mntrimonìo, 
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si nascondono neir Arcipelago del fiume Bianco, che trovasi sotto 
il 15^ e 14® lat.; quivi aspettano i Baggara ì quali vengono alte 
sponde del fiume per abbeverare il loro gregge. Una lotta ne nasce, 
dove il Ciuliic o guadagna dì che prender moglie o perde la sua 
libertà. 

Fra i Barri, alla morte del Padre, i figli ereditano le sue donne, 
delle quali possono liberamente godere ad eccezzione delle re- 
spetti ve madri. 

Un vero gentelman, ha almeno due o tre donne. Le donne si 
occupano delle funzioni domestiche; ma nel tempo che hanno i 
loro mestrui non possono toccare nulla, e neppure il loro bimbo 
lattante che in quell' epoca viene sostenuto con latte dì capra, 
che altre persone gli fa bere. — Appena la donna si riconosce 
incinta, che si allontana dal nfarito per tutto il tempo della gra- 
vidanza. 



5- V. 

OSPITALITÀ». 

Vi sono delle tribii dove lo straniero è guardato di traverso e 
invigilato; presso alcune, esso corre rischio di vita; e presso altre 
come i Berri Tospitalitè è generosa ed amichevole. In generale 
però è sempre interessata, aspettando i neri e domandando, una 
ricca ricompensa in conterie. 



§. VI. 

ADULTERIO. 



Quantunque la corruzione dei costumi sia un fatto comune, 
pure le leggi non la proteggono.- 
Fra i Ciulìic, la legge punisce l'adulterio coir annegamento* 
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Fra i Nuerfif ui^ft figlia che divenisse madre; sarebbe rilégnta 
fuori del villaggio colle prostitute; il figlio, o la figlia, (frutto 
d'un illegale accoppiamento), sono allevati dai parenti della liìa- 
dre per servire a guardare i buoi. 

Le donne dei JBam non sono troppo oneste, ed i mariti non 
sono molto curanti di questo loro difetto. Però, ufta figlia ' che 
rimanesse incinta, verrebbe forzata a nominare il fiedutiore, e 
questo sarebbe forzato a sposarla, o in caso di rifiuto, o iti man- 
canza di mezù di fornire la dote, verrebbe immancabilmente 
ucciso t 



§. VII. 

LADRONECCIO E ASSASSINIO. 

Il ladrocinio e l'assassinio si trovano fra i neri come trovansi 
in tutte le società le meglio costituite, ma la legge gli puniscono. 

Il ladro e l'assassino, una volta riconosciuti tali, divengono 
schiavi del derubato o dei parenti dell'assassinato; e fra i iVwerri 
il ladro viene decapitato, e l'assassino messo a disposizione dei 
parenti del morto. 

Però, questi delitti non sono puniti che quando sono commessi 
sul territorio nazionale. Lo straniero Aon è protetto dalla legge. 

Ogni tribù, ha in un altra tribù il suo capitale nemico di pre- 
dilezione ; il Ciuluc ha i Baggara, il Dinca ha gli Aburoff\ sU 
questi ogni delitto è impunito, ogni rappresaglia protetta. 



§. Vili. 

BUONA FEDE. 

Fra qualche tribù, le promesse hanno un valore obbligatorio 
di una inti0labWità proverbiale. Eccone una prova. Un negoziante 
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passando per una borgata di neri, anticipa agli abitanti delle 
conterie per al suo ritorno ritirar dell' avorio. Nel ritornare, tro^ 
va invece il villaggio complettamente desolato. Era una tribù 
nemica che aveva devastato il villaggio, e messi in fuga gli abi- 
tanti. Disperando pel suo avorio se ne ritornava alla sua barca^ 
quando un lagno attira la sua attenzione. Era un ferito, che era 
stato colà lasciato dagli abitanti, per aspettare il negoziante» • 
indicargli il luogo dove stava nascosto l'avorio suo. 

Presso qualche altra tribii invece, la promessa ha un valora 
obbligatorio di poca o nessuna entità. Fra ì Ciuluc^ la promessa 
non è obbligatoria che durante la luna sotto la quale è stata 
data, passata quella luna la promessa è nulla. 



8. IX. 



Le occupazioni ordini^riei sono la caccia e r^gricoltura. N^lle ore 
di ozio,, restano sopra una sola gamba diritti in piedi p^ della 
ore intiere, appoggiati sulla lancia, m un pieno far nieni^. 

l Ciuluc, fanno la caccia all' ipopotamo aspettandolo al pae- 
saggio, e conficcandogli un grosso ferro puntato. Altre tribii, 
fanno la caccia all' elefante, e in differenti modi arrivano a spo* 
gliarlo del prezioso avorio. 

Quando arriva il tempo delle piogge, tutti quelli che per dif-- 
ferenti motivi trovansi lontani dal loro borgo, ritornano ad abi- 
tarlo per prepararne il terreno alla cultura del Dohn, della Durra, 
d^l ses^ame e dei fagiuoli. 

Quando il ricdto e terminato, e il tempo di caccia aoa è aa-* 
cora arrivato, alcuni conducono al pascolo i| bofiti^ma, altri rac- 
colgono gomma, gli uni infestano il fium^ colle loro piroghe, e 
derubano le tribii vlciae, gli altri fanno ub ricambio conmierqia*. 
le. di avorio, gomma e corbacci, contro coskterie, sia colle trihù^ 
vicine, sia col negoziante che intraprende i viaggi a questo scopo. 
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5. X. 

INDUSTRIA. 

Lliidustria di queste ^ribii nere è ancora nel!' infanzia, ma pure 
ne esiste una traccia. 

Il travaglio del ferro, (lance, frecce, braccialetti, stronfienti agri- 
coli} non vi è sconosciuto; questo metallo viene tirato e battuto 
fra due pietre. Fanno i Ciuluc delle stuoje graziose, e delle ceste 
belline; fanno delle_'pipe, e delle narghille colle zuQche, e sono 
di un lavoro rimarchevole. Fanno statuette, seggioline di un 
pezzo di legno duro per sedervi sopra, ed altre più piccole per 
posarvi il capo. 

Per lavorare il ferro, lo fondono nel modo che segue. Una 
persona soffia con due piccoli mantici sul fuoco, mentre un altro 
versa della terra contenente il metallo; quando veggono fuso il 
ferro, lasciano raffreddare, e lo raccolgono in pani. Ottenuto così 
il metallo, per lavorarlo lo battono fra due pietre, tirandolo al 
punto che vogliono. 

Per far fuoco, stropicciano un pezzo di legno leggero contro 
un altro pezzo o contro una lancia, fino a che ne ottengono la 
combustione. 



§. XI. 

REGIME POLITICO. 

Ipopoli nerìjuon vivono nello stato anarchico, non sono nep- 
pure sorretti da un regime patriarcale come i Beduini y ma un 
Governo dispotico e completamente assoluto li regge. 

li Rè ha poteri cosi illimitati, che non può farsene esatta- 
mente idea. Il reame è ereditario ; spesso come in Russia una 
rivoluzione di Corte tronca la vita al regnante per mettere sul 
trono il suo erede. Il Re presso alcuni popoli (come a Darfor a 
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Toccali) è padrone assoluto della vita, beni e libertà dei suoi 
soggetti; nessuno colà si appartiene, e ni uno appartiene a chic- 
chessia. Per avere un idea di questa forma di Governo^ noi di- 
remo qualche cosa sii quelk) di TaocalL 

Taccali è un distretto monhigiioso d^lla provincia €ordofaiese, 
che avea fatta h. sua sommissione a Muhamed Ali. Un nipote dei 
Re, per vìa d'intrighi riuscì a farsi nominare coli' ajuto dei Go- 
verno Egiziano, in posto dello zio. Appena arrivato al ^yotere, si 
dichiarò indipendente, «varie spedizioni fattevi dal Governo Egi- 
ziano, non riuscirono ad effettuarne la sommissione. Un amba- 
sciatore di questo Governo, che <1 imorò in quel paese per varii 
mesi per ultimare delle trattative che non riuscirono, c^informò 
dei dettagli che ora pubblichiamo. 

Mek Nasser^ Re di Taccali, è un beli' uomo, di bei modi, abi- 
lissimo, e di una crudeltà Neroniana. PossÌ€d« tre o quattro 
cento uomini armati di fucili, istruiti alia meglio dei militari eser- 
cizii; armi ed istruzione forniti vennero dalle vrttone riportate 
t»ii soldati Egiziani. Ama l'industria, e la eccita nei suoi stati 
sicché trovasi colà operai d'ogni genere. 

Il Re è dispotico e padrone assoluto della vita e libertà de^ 
soggetti. Vende schiavi quelli che incontrano la sua disgrazia, 
quando non gli decapita o non gli castra. La sua guarnigione 
particolare, si compone tutta di castrati, che subirono l'evira- 
zione per suo ordine. È tale la sua crudeltà, che non passa giorno 
che non vi sia un decapitato, e talmente, che una sera che se 
ne ritornava a casa, sentendo una pantera ruggire dalla fame, 
si maravigliò come una belva fosse affamata essendo esso sul tro- 
no, e ordinò subito che un tale fosse ucciso e dato pasto alle 
fiere. 

Ogni montagna ha un governatore che io rappresenta. Ogni 
individuo al nK>mento del ricolto sì presenta al governatore di- 
chiarando quante misure di Durra od altro, egli abbia ritirato^ 
e da questa sua dichiarazione, riceve ordine di portarne pel Re 
un dato numero. Guai se mentisse sottraendo sulla verità. 

Nessuno può prender moglio senza suo consenso; è lo stesso che 
dire che nessun padre può disporre della propria figlia senza il reale 

12* 
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permesso. Se sente parlare di una ragazza che promette bellezza, 
le manda un emissario eoa una penna di struzzo, indizio che è 
iidanzata del Re; arrivata all' età pubere, viene condotta ad esso 
con una pompa eccezionale, ed è sua. 

Esso è giudice e legislatore. Quando l'arresto di qualcuno è 
decretato, una delle sue guardie s! presenta all' individuo in que- 
stione, e arrivato in sua presenza si mette in ginocchio, e colla 
palma della destra mano scuQte la terra muovendola in varii 
^ensi. Questo vorrebbe significare obbedienza alV ordine ; chi ri* 
ceve quest' ordine si mette subito ad eseguirlo e segue ìmme- 
diatafìfiente la guardia, senza osare dirigerle parola e senza che 
questa osi rispondere ad una qualsiasi domanda. Arrivato in pre- 
senza del Re, vi riceve una sentenza che è inappellabile. 

Esso giudica ogni sorte di questione. Le parti espongono l'ac- 
cusa e la difesa in ginocchioni. Arriva il momento della sentenza, 
e allora il Re si alza in piedi e la pronunzia. Le parti dopo 
essersi alzate, si rimettono su un ginocchio, guardan basso a 
terra, senza osare mirare in faccia la maestà reale, « apron le 
mani fregandone le palme per terra in segno di obbedienza. 

L'ambasciatore che è amesso alla sua presenza, passa per una 
trafila di lance conficcate in terra colle punte per tutte le dire- 
zioni. 11 Re è sul trono, vestito col suo camiciotto bianco, come 
un semplice cittadino; ma ha sul capo le due corna, insegna della 
reale dignità. L' ambasciatore sta in mezzo a due guardie, una 
delle quali gli mette la sciabola al petto, l'altra glie la mette 
alla schiena. 

Esso abita un recinto dove si trovano molte case, e inganna 
i suoi cortigiani sulla casa che abiterà la notte, indicandone una, 
e dormendo in un altra; non dorme due notti consecutive nella 
medesima casa. È contornato da un lusso orientale \eramente 
reale. 

Quando il venerdì va a pregare alla Moschea, (i Taccalini sono 
Musulmani) ha un seguito straordinario di evirati della sua guar- 
dia, montati su magnifici cavalli, bardati con selle tutte in vel- 
luto e dorate. Al suo passare, la gente si mette su un ginocchio, 
guardando fisso a terra, fino a che sia passato. 
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Presso aicime altre tribù, specialmente fra quelle poste sulle 
sponde del ifiume Bianco, il Gpverno non è cosi assoluto. Il Re 
trovasi fra esse talmente soggetto a^ capricci superstiziosi de' suoi 
sudditi, che viene massacrato se non riesce a far cadere la piog* 
già quando essi la domandano, e se non può troncare un epi-* 
demia. La maggiore o minore influenza di un Re dipenée 
dalla maggior o minor riputazione che esso si è acquistato 
di Mago; simile prestigio svanito, è perduto neir opinione publi-^ 
ca, e viene subito massacrato'. Presso altre, il Re alla fine di ogni 
anno deve render conto ddla sua amministrazione^ e viene con- 
dannato air istante, se il popolo lo giudica colpevole. 11 Re del 
Fazogl, ogni anno dinanzi la propria casa doveva dare questo 
rendiconto; i notabili pronunziavano sentenza, dopo aver sentito 
tutte le lagnanze mosse contro la sua amministrazione. Se la sen- 
tenza pronunziava la sua morte, questa veniva eseguita sull'istante, 
e veniva eletto a successore uno della famiglia, il quale riceveva 
subito gli omaggi che gli erano dovuti. 

Fra le tribù le meglio governate, il Re vive del tributo che gli 
pag&ogni villaggio, della parte del bottino acuì ha diritto, e del 
tributo che pagano i negozianti che vogliono tragittare pel suo 
territorio: In mezzo a cotali tribù, non si conosce la schiavitù, 
e ciò quantunque essi sieno presi e fatti schiavi e venduti come 
tali. In guerra, s'impossessano del prigioniero, e questo resta 
presso di essi infino a che non venga riscattato. Rollet racconta, 
come un nipote del Re dei Ciuluc, convinto d'aver venduto ai 
Baggara dei fanciulli di un villaggio di cui era esso Governatore, 
venisse egli decapitato e fi suo corpo gettato al Nilo. 

il Re è legislatore e giudice. I giudizìi vengono, dati in pubblico, 
e restan decisi a pluralità di voti ; l'esecuzione ha luogo nelle 
foreste, e non nei villaggi. La guerra non viene dichiarata che 
dietro un' assemblea generale, dove ognuno esprime liberamente 
il proprio vóto. Al triplice tocco della Noggara (gran tamburo)^ 
lungo tutto il territorio viene ripetuto questo sacramentale segno 
di allarme; allora in un batter d'occhio, da tutte le parti, corrono 
armati pronti al combattimento. 11 Re trovasi sotto un albero se- 
colare- seduto sul suo sgabello, e tutti gli accorrenti si siedono 
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attorna ad es^o ; quando vi è il numera vogato, il Re apre la 
seduta pronunziando un discorso per spiegare la ragione per cu» 
ha adunata il suo popolo. Finito il discorso Reale, la parola b 
libera a tutti; e tale è Tordine e la regala di quesla adunanza^ 
che non v'è caso nel quale un parlatore importuna,, rompi il filo 
del discorso di uno che abbia la parola. 

La guerra una volta dichiarata, essa comincia per una dichia- 
razione regolare, susseguita da un conflitto di popoli e popoli. 
I villaggi vengano distratti, e gli uomini trucidati o fatti prigionieri^ 

ì Nuerri si fanno seguire alla guerra dalle loro donne, il Re 
e la famiglia restano alla retroguardia per trafiggere i fuggenti. 

Il Re riconosce il valore, e lo ric«npensa con àei braccialetti 
d'avoriOr 

Le armi loro, sono da essi medesimi confezionate. Consistono 
m lanete di varie forme, e variamente composte, di freccie e di 
arcO; e d'un grosso bastone corto fatto a guisa quasi di clava,, 
di un legno duro, molto simile aird)ano; qualcheduno di essi, 
è difesa di scudo fatto colia pelle dell' ipopoianoo. Presso alcuni 
popoli, la lancia è tutta in ferro^,, fra alcuni corta, fra altri lun- 
ga, la lama feritrice ha la forma d'una foglia d'ulivo. Presso altri 
H manico è fatto di un bambuc elastico, che spesso viene involto 
di strisce di pelle di coccodrillo; la punta rn ferro allora è ci- 
Imdrica^ o piatta, o quadrilunga. Presso altri ancora, la lama 
contiene nella sua lunghezza delle spine in ferro colla punta a 
guisa d'arco in giìi^ ciò che la rende terribile, perchè ona volta 
conficcata nelle carni, non v'è mezzo di ritirarla senza stracciare 
la ferita in modo pietoso, o senza far trapassare l'arma tutta, 
da una parte all' altra del corpo. Le freccie sono egualmente di 
differente forma, e si ripete in piccolo sii di esse, tutte le varie 
forme delle lancie, alcuni popoli le hanno tutte in legno dura, 
e queste sono pure di terribili conseguenze, perchè volei^dole 
ritirare si rompono nella piaga. Le armi sono generalmente av- 
velenate col veleno di serpenti di grandi dimensioni, al quale 
mescolano un veleno vegetale. Gli scudi^ alcuni sono ovali, altri 
quadrilunghi strettissimi. 

È ammirabile la destrezza colla quale con un semplice ha- 
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stoncino alla mano piparono ai colpi di frecde, e di lande, de- 
viandone il corso con un semplice ma lesto e adattato movimento 
del piccolo bastone che hanno in mano. Ma contro le armi da 
fuoco, non resistono un istante. Due o tre uomini coraggiosi, 
armati di fucile, e buoni tiratori, mettono facilmente in fuga un 
innumerevole quantità di neri armati di frecciee di lancìe. L^arma 
da fuoco, è per loro il fulmine celeste contro il quale non può 
Tuomo resistere, e i terribili effetti di essa unita alla esplosione 
terribile che si produce, è sufficente per destare fra di essi un 
terrore superstizioso^ ed eccitare la venerazione verso quelli che 
la sanno maneggiare. 



§. xu. 

RELIGIONE. 

La religione di questi popoli è informe; il fondo però di una 
vera ed ottima credenza, trovasi in essa allo stato latente. Vìdea 
di un esistenza infinita, creatrice e invisibile, vivifica pur sem- 
pre il feticismo brutale di questi popoli. 

Fra alcune tribii, questa esistenza pure è dichiarata formalmen- 
te e chiaramente, mentre fra altre è avviluppata da travestimenti 
tali che si ha pena a trovarla. 

I Nuerri ad esempio, riconoscono un Dio creatore, invisibile e 
onnipotente che chiamano Near, Un Sacerdote supremo, che ha 
il titolo di Dovva, è venerato; è questi ritenuto inaccessibile ai 
bisogni umani ed immortale. Esso è consultato in ogni cosa> 
maledice nuovo Balaam il nemico quando la guerra è dichiarata. 
Al solstizio dinverno, nel mese di Wice, fanno un digiuno che 
dura pendente tutta la luna, ed ogni sera di questo mese è de- 
dicata alla preghiera. Le vecchie donne vengono consultate sopra 
ogni piccola cosa. 

I Barri come altre tribii, credono semplicemente ad un essere 
supremo invisibile da cui tutti gii spiriti inferiori emanano. — 
Rollet ci ha dato un campione del loro catechismo. D, Chi ha 
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creato cielo e ferra? A. L'abbiamo visti sempre cosi, e non sap- 
piamo altra cosa. Z>. Chi ha creato l'Uomo ? A. L'Elefante. D. chi 
ha fatto il Nilo? A. Un Cane. 

Secondo i Oiuluc^ l'Essere invisibile d^^nasi talvdta mostrarsi 
sotto forma di un uccello e d^una lucertola. Nei loro territorio, 
evvi una foresta che viene frequentata dagli spiriti, i quali par- 
lano per la bocca di una Pitonessa che è in grande venerazione. 
Essi non hanno idea di una vita futura. 

I Dinca^ nel riconoscere un essere supremo, trasformato alla 
maniera dei Ciulue, ammettono un luogo eterno di pena e dr 
punizione. 

Tutti generalmente credono alla metempsicosi ed alla resurre- 
zione, tutta mondiale, e non già in spìrito. 

I morti vengono presso qualche tribìi seppelliti dinnanzi alla 
propria casa; altri come i Chici e gli Eliabb, rjnviluppano in una 
stoja e lì gettano nel fiume. Il Re viene sepolto seduto colla sua 
lancia in mano; e se un suddito morto ha lasciato tanto da poter 
fornire un bue al Re, viene sepolto, se non possiede tanto viene 
gettato nel fiume. 



ARTICOLO IV. 

BIOLOGIA. 

La dove trovasi vita, ivi esiste una for^a vitale in conflitto. 
Vorganiimo non potrebbe vivere senza che la forza che lo vivi- 
fica non SI trovi in guoco cogli esterni modificateri; ed anzi non 
è che dal continuo movimento che questo continuo e non inter- 
rotto conflitto produce, che risulta essenzialmente la vita. Scopo 
finale di questa forza vitale è la conservazione dell'organismo. 
Per arrivare a questo scopo, questa forza non ha che un unico 
mezzo — mettere cioè l'organismo che vivifica, in armonia coi 
ittodificaton che sii di esso agiscono. Questo scopo supremo, non 
è ottenuto che mediante l'attuazione di continue modificazioni 




nel modo di funzionare degli organi, adattando tali funzioni in 
maniera tale che la vita che ne risulta sia armonica e duratura. 

Quando Torganismo viene tolto da un centro speciale di mo- 
difìcatori, per trovarsi in un altro centro diverso od anche opposto, 
la forza vitale deve cambiare il modo di funzionare degli organi 
per adattarsi, e adattare Torganismo a questa nuova maniera di 
influenze. Questo cambiamento funzionale e organico in armonia 
colle nuove esterne modificazioni, ha per risultato quell'atto 
provvidente che diciamo acclimatazione, e che non è che un modo 
di manifestazione di quella forza di conservazione organica, che 
agisce continuamente fino all'ultimo istante di guesta materiale 
esistenza. 

Questa acclimatazione, consiste in una serie di modalità fun- 
zionali, per le quali la vitalità in giuoco armonico colle influenze 
esterne, dà per risultato una vita sana. Senza questi sforzi con- 
tinui della forza vitale tendenti ad armonizzare i suoi movimenti 
coir indole delle influenze esterne, la vita diverrebbe impossibile 
sotto un cangiamento di influenze sifl'atte. Il complesso di tutte 
le influenze esterne agenti sullo organismo, dicesi clima; il ri- 
sultato degli sforzi conservatorii per metter l'organismo in armo- 
nia col clima, dicesi acclimatazione. 

Ora, prima di arrivare a questo risultato, attraverso quanti 
<2ambiamenti fisiologici non deve passare l'organismo 1 À siffatto 
risultato non si arriva certamente in un giorno; desso non è che 
il frutto di lenti sforzi, ma continuati e prolungati. Questi sforzi, 
se si determinano bruscamente, interrottamente, easbalzi, danno 
luogo ad una disarmonia funzionale che rappresenta Io stato mor- 
boso, e che finisce anche colla morte. Cotali sforzi armonici con- 
servatorii, (e cioè quelli lenti prolungati, e ininterrotti}, non si 
realizzano complettamente suU' individuo, e non è che per la 
successione delle generazioni, che la durevolezza di tali sforzi 
ottengono il loro risultato finale e completo. Una modificazione 
fisiologica passa da padre in figlio; su quest' ultimo si perfeziona 
per trovare maggiore perfezione sul nipote; e non è che col se- 
guito delle generazioni, che queste modificazioni fisiologiche tra- 
smettonsi col nisus formativo^ trovano alla fine il loro compimento 
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supremo e realizzano esseri perfetti nelle loro relazioni col clima, 
adattati a qaesto, nati per questo, e nel quale essi soli vivono 
colla pienezzs^ delF integrità della loro esistenza. Dalle varie rea- 
lizzazioni di questo scopo, ne nacquero le specialità che distin- 
guono le famiglie umane fra di loro. 

Questi principila noi andiamo ad applicarli allo studio delle 
famiglie Sudaniche; e non è che in questa applicazione, che noi 
potremmo trovare il perchè delle modolatà specifiche della loro 
esistenza. 



FISIOLOGIA. 

Egli è un fatto generale, e che non soffre che fiacche eccez- 
zìoni (delle quali però trovasi lievemente la ragione nelle vicende 
di conquiste e di emigrazioni umane] e cioè — che la famiglia 
Kamitica è indigena della regione Sudanica. — Lungi dal forma- 
re essa una famiglia solipsica, distaccata totalmente dalle altre 
famiglie umane, dessa non è che una tribù qualsiasi di qualche 
branca di una delle umane famiglie, che sotto Tinflusso del clima 
intertropicale, ha cambialo molti de* suoi caratteri originali; que- 
sti cambiamenti, propagatisi aumentati, e perfezionati da gene- 
razione in generazione, hanno dato luogo ad esseri dotati dei 
caratteri speciali che distinguono la razza Kamitica. 

Una prova dei cambiamenti che si realizzano sull'organismo 
col succedersi delle generazioni, su razze dotate originariamente 
di caratteri differenti, viene offerto da varie Iribii Semitiche, che 
emigrate nella regione Sudanica da pochi secoli, perderono in 
questo lasso di tempo molti dei caratteri originali alla loro razza, 
e ne acquistarono altri proprii degli indigeni Sudanici. Il color 
nero della pelle, è il precìpuo cambiamento cui subirono, perchè 
siccome vedremo è la piii necessaria modificazione a cui la vi- 
talità debba provvedere, per il vivere sano in quella zona infuocata. 
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Pretendere che ogni famìglia umana abbia caratteri proprìi^ 
innanti, indipendenti dal clima, è una vecchia pretenzione cosi 
assurda ed arbitraria, che non esigerebbe dibattimento. Prima 
prova contraria, si ha nel fatto ora esposto di cangiamenti su- 
ì)iti*dH una razza sotto l'azione di un clima nuovo; cangiamenti 
che si realizzano in armonìa colle nuove modificazioni climate- 
riche, e quindi analoghi a quelli, che offrono le razze indigene. 
Siffatta prova, non ci venne solamente offerta dalle tribii Semiti- 
che che si trasportarono in Sudan, ma ci venne pure offerta dalla 
tribù Me&a, che discesa da 15 secoli ad abitare le sponde Nilo- 
tiche della Bassa Nubia, perde molti dei caratteri che sono proprii 
della razza Kamitica, di cui formano parte. Seconda prova, viene 
offerta da tutte quelle famiglie umane, che diverse di origine e 
di tradizione, hanno certi caratteri fisiologici in comune, perchè 
certe determinate condizioni climateriche loro sono in comune. 

L'uomo (avvertasi non parliamo dell'individuo ma della razza) 
trasportato sotto gli ardori dei climi tropicali, non potrebbe re- 
sistervi lungamente^ se la sua costituzione non vi subisse delle 
modificazioni provvidenziali. Di queste modificazioni, la forza vi- 
tale non può trovare ragione che in se stessa, e siccome dessa 
non può vivere indipendente dagli esterni modificatori, è dunque 
in queste stesse nemiche influenze, che la forza vitale trova le 
sue risorse, per queste modificazioni salutari e conservatrici. 

L'alta temperatura dei climi intertropicali, è il primo ed il piii 
essenziale modificatore della vita. L'aria atmosferica rarefatta da 
essa, contiene sotto un dato volume, minore quantità di ossigeno 
che liei climi temperati. L'atto respiratorio facendosi allora meno 
completo, viene emessa una'minore quantità di carbonico, che quin- 
di resta nel sangue in maggiore quantità dell'ordinario. Questo 
elemento, trova nuova ragione di aumento nel vitto vegetale che 
forma il nutrimento quasi esclusivo delle miserabili popolazioni 
Sudaniche; genere di vitto, che fornisce l'organismo di forte 
quantità di carbonio. Tanto carbonio rimanendo nel sangue, al- 
tererebbe ben presto la compage organica, producendo malattie 
insolite dovute alla forte venosità del sangue, se la natura non 
provvedesse alla propria salvezza, rigettando l'esuberante carbo- 
13 
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nio per altre strade che pel polmone qui insuKIcente. Quasia 
crisè, si fa per due superficie ricche di esalanti — sulla pelle e 
sul fegato. Come il carbonio è la causa la più generale di co- 
lorazione scura, siffatto gaz continuamente esalato in soprabbon- 
dante dose alla superficie cutanea, deposita nelle costei cellula il 
colore suo specifico, ed ecco la causa del colorito nero che è 
proprio delle popolazioni che abitano il Sudan. Sul fegato poi, 
la secrezione del carbonio fatta abbondante, realizzasi un altro 
fenomeno — la policolia^ che è il fondo del temperamento pro- 
prio delle medesime popolazioni, donde pure la colorazione ia 
giallo della congiuntiva così generale e specifica di esse popola-*- 
zioni. 

Invano si cercherebbe in una specifica conformazione originale, 
la causa del color nero dei Sudaniani. Questa non è stata veri- 
ficata dai travagli pazienti dei fiìx esatti notomisti, e per con- 
trario è tanto lontana dall'essere specifica della famiglia Kamkica, 
che non solo si verifica come vedemmo su altre famiglie umane 
abitanti la zona sudaniana, ma si vérifìca pur anco su tutto il 
regno morfologico Sudanico. I vegetali di questa regione, hanno 
un colore piii fosco; e le immense foreste vergini che vi si tro-- 
yano, offrono dei tronchi nerastri, colle foglie di un cqlor verde 
cosi cupo, che tira al nerastro; non è che per questa, ragione 
che alligni Vebano, gli aspalathu^, i sideroxylonj ed i clerocUnr 
àron. 

Da questo movimento critico di eliminazione alla cut^, pel 
quale si verifica il color nero della pelle, deriva la salvezza dei 
popoli intertropicali. Quantunque Torganismo abbia in sé unsi 
sorgente di colore, indipendente daU^ temperatura circostante, 
pure Dawy potè riscontrare che, la temperatura umana vada gra- 
datamente crescendo dai poli all' equatore di 2° Far. Que&to au- 
mento, è probabilniente prodotto dall' accelerazione del circolo 
sanguigno che si osserva avvenire sotto quei climi torridi; acce- 
lerazione innegabile, dappoiché osservata fiida molti viaggiatori, 
ed in modo particolare da noi, che trovammo tutti i nuatri com*» 
pagni di viaggio (e potevan ben essere una quarantina) offrire i 
polsi loro da 97^ a 120 pulsazioni. 
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Ha liei mentroche un Europeo brucia ^otto la sferza di que' soli 
urdenti, la pelle dèi nero è fresca, ed il suo polso* calmo e re- 
golare, non passa i battiti che sono della salute la più perfetta. 
Titsihg, trovava che i popoli tropicali hanno tre gradi dì calore 
in meno di quelli delle 2one temperate. Questa salutare condi- 
zione, die sola forse lascia vivere tanti popoli condannali a que- 
sti ciimi inftiocati, è dovuta precisamente al colorito nero della 
pelle, pel quale facendosi un maggior assorbimento di calore, 
ài produce una continua traspirazione, che subito evaporata, ab- 
bassa per fisica ragione la te mperattira del corpo. 

Così, per un atto di vitale conservazione, si verificò nelle razze 
fissate neUa ^ona intertropicale, una compensazione di esalazio^ 
he al sistema cutaneo, che la garantisce dagli eifetti morbosi 
deiralta temperatura. Questa compensazione, opera del tempo, 
perpetuandosi e perfezionandosi da generazione in generazione^ 
formò una condizione di esistenza essenziale per tali razze, e 
uno d«i principali caratteri del loro tipo. 

II color poi dei capelli, non è che una secondaria manifesta- 
zione di questa compensazione vitale. Inseguito alla realizzazione 
deir annerimento della cute, i peli che non sono che una dipen- 
dènza del sistema cutaneo, hanno dovuto tingersi del costui co- 
lore. Quanto alla loro grossolana tessitura, è tanto lontana da 
formare un carattere specifico del regno antropologico sudantano, 
che dessa è comune al regno zoologico, sicché tutti gli animali 
lanuti, hanno un pelo cosi grossolano che rassomiglia al crine, 
è che fra le stesse tribù Sudaniche've ne sonò pur di quelle che 
hanno f capelli lisci e fini, come iti quelle che vivono nelle cime 
degli alti monti, dove il sole per quelle altezze ha minore pre- 
potenza. Jl color fosco delle ciglia, delle sopraciglia, edelle pu- 
pille, è iinA conseguenza legittima del colorito della- pelle, e co- 
stituisce una provvidenziale misura, perchè la vìva luce tro[)icalé 
poàsa venire tollerata, col diminuire che fa Timpressione troppo 
viva dei raggi solari. 

Ma la temperatura, se è una ricchissima Tonte di modifiòakio- 
nl vitali, non è però la sola. Fra gli imponderabili stessi, altri 
ve' ne hanno, che avranno almeno eguale importanza eziologica 
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Gli tigfòmi rilevati, è òondizionò propria a tutti quegli inditi- 
dui e popoli, in coi gli appetiti fisici hanno seria prèdominazione* 
Questa condizione si rìs<x)ntra specialmente sulle razze misera- 
bili, le quali non disponendo che di un vitto pòco riparatore^ 
hanno bisogno di copioso pasto e ripetuto per nutrirsi alla me- 
glio, 

01! Otlehtotti, i Calmucchi, ed i Tartaro^fòtigoli, hanno cotale 
disposiisiof)^ organica in comune colle famiglie Sudaniche. 

L'abbondanza del pigmento nero nell'iride, dimìntiendo la 
troppo viva impressione dei raggi luminosi, e rendendo i neri 
piii tolleranti alta vivissima luce solare delle regioni Sudaniche, 
rendè la lóro vista piti acuta e sottile. I rapporti fisiologici che 
legano l'organo oculare allo stato del fegato (come si osserva 
nell'itterizia], è la causa per Cui allo stato dìpoltcolia ordinario 
nei climi tropicali, si leghi la colorazione scura cosi marcata 
dellMrkle, 

Per H rìlasciamentó dèi tissuti fì'utto del cattivo nutrimento, 
le femmine di <)ueste ratze, avranno naturalmente lunghe e fto-» 
^cé le thammelle. 

Ouesta forma delle mammelle è cosi lungi dall' essere un ca- 
rattere proprio della ra^za i'ahiUica, che ognuno avrà avuto luogo 
di oteervare le fellah dell' Egitto, che cosi male e insuflicente- 
metite &i nutrano/ presentare un identica forma di mammelle. 

L'odore particolare forte che esala dal sudore dei neri, dipen- 
de Certamente dal nutrimento insufficente e insaltrbre. Gli ani- 
ihali stessi, hanno allo stato selvaggio un odore più forte che quan- 
do si trovano allo stato domestico. Queste esalazioni sono rimar-^ 
chévoli nei nostri climi, sulle persone a temperamento bilioso, 
temperameftto che òortie vedemmo è proprio della famiglia nera. 
I neri, dòpo due O tre anni di domesticità e di buon nutrimento, 
perdóno molto di queir urtante odore che esalavano prima di 
trovarsi a condrzioiii più propizie. 

La tumultuosi tà dei cangiamenti dinamici climaterici, e la in- 
tensità dell' azióne degrimpòndembili atmosferici, imprimono tale 
ntobiiità al srstema nervoso degli abitanti dei climi intertropicali, 
da rendere le loro sensazioni più vivaci, le loro passióni più 
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focose, ed i loro movimenti precipitosi e disoFdiaaU. Questa ner-* 
vosa impressionabilità, riflettendo sullo spinto, sviluppa in essi 
delle particolarità morali cbe a suo luogo verianiìO prese ia con- 
siderazioi^e. 



PATOLOGIA. 

Per quanto la forza vitale, Stenda conti nuan^nt^ p ftabilii^ci Tm^ 
monia fra le funzioni organiche e i modificatori vitali, pure spesse 
fiate, è forzata di cedere alla prepotenza di questi. La loro brusca 
azione, determina in essa necessariamente dei movimenti disor- 
dinati che appartengono a quello ^ato della, vita che noi diciamo 
malattia. Ma le leggi medesime cbe sorreggono la vita ^Uo statp 
fisiologico, la reggono pure allo stato pajtoiogico ; i modificatori 
non cambiano già la loro maniera di anione, nà I9 forza vitato 
cambia i suoi modi di reazione. I ^lodificatori allora agi^cQiìQ 
solamente con una esagerazione speciale generale deU# loxQ 
ordinaria azione, e la for2;a vitale allora soverchiata, reagisce poIIq 
^ue medesime tendenza originali, di temperamento, costitwion^ 
organica, alla prepotenza eziologica» Donde ne viene che le n^a^ 
lattie, sooo U prodotto necessario del disordine dei rapporti fr^ 
i modificateri esterni,, e U forza vitale. 

Noi abbiamo adunque per Io studio delle oa^latiie intertroja^ 
cali che ritornare sulle condizioni fisiologiche vitali sopra esposte, 
per ritrovare le regioni della coloro realizza;(ione« Vedremo al^ 
lora^ come necessariamente quei sisiemi organici suj quali la forila 
vitale ha concentrati i suoi sforzi conservativi, trovandosi essere 
ipiii attivi, ed i più importanti organi fisiologici, divengono sotto 
razione anormale dei modificateri, e quella quindi anormale dell£^ 
forza vitale, centro pii) ordinario de' movimenti e di prodoU4 
morbosi. 

Vedemmo come la natura per ristabilire una crise di carbonio 
che sotto i tropici non può farsi copaplela dalla superficie ^ pi4- 



tnonale, abbia portato i suoi sforzi critici alla pelle ed al fégato, 
rendendoli a cosi dire organi di compensazione, e ciò allo scopo 
di ottenere alla noieglio una sanguificazione capace di mantenere 
la vita. Da questa condizione biottica, se ne sursero le condizioni 
fisiologsehe dì colorito nero e di temperamento bilioso da noi piìi 
sopra Goatemplate, ne nasceranno condizioni patologiche speciali 
in rapporto colla legge biottica e fisiologica imperante. Il polmo- 
ne, fattosi organo di secondaria importanza nel processo deirema- 
losi, sarà piii raramente centro di flussi morbosi» e per lo contrario 
la pelle, ed il fegato, convertiti ad organi di primaria importanza, 
saranno più facilmente soggetti a movimenti patologici. ^ 



Il polmone ricevendo un aria meno ossigenata, meno vitale, e 
meno stimolante, si costituisce un organo dì cosi poca impor- 
tanza, che non sarà suscettivo di numerose e gravi malattie 
finché durerà in questo stato d'indifferentismo fisiologico. Le 
afiézioni pulmonali, saranno quindi rare in querelimi, e quando 
vi si presenteranno, non saranno che l'effetto d'una soppressione 
della crise abituale cutanea, dietro la quale la natura per com-- 
pensare questa morbosa sospensione, porta disordinati movimenti 
crìtici sul polmone. Questo viscere, fatto allora centro di movi- 
menti critici insoliti; si fa sede di un movimento patologico, la 
cui natura verrà fornita, da quella della compage organica gene- 
rale. Le affezioni pulmonali, non si riscontrano infatti fra i tro- 
pici che alla stagione delle piogge, ed esse consistono in false 
pneumonie la cui natura plastollica proviene dalla predominante 
venosità del sangue nei climi caldi, e che passano facilmente a 
suppurazione ed a gangrene tutte passive. I polmoni si fanno 
centro di affezioni morbose molto serie, nei neri che vengono 
trasportati in climi sotto tropicali; ed allora la natura di queste 
affezioni non è la stessa di quella che hanno nei climi intratro- 
picali. Nei climi temperati, entrando pei polmoni un aria piii 
ossigenata, piii vitale e piii stimolante, questi organi si formano 
eentro di un irritazione diretta; il processo morboso che ne sor- 
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tira, avrk allora caratteri infiaiumatorìì più spiegati, quantunque 
mai cosi legittimi come sulla razza bianca, nella quale predomina 
J^arteriosità del sangue. La tise polmonale, sarà una mulattia se 
non ignota certo rarissima nei climi tropicali, perchè i depositi 
tubercolari si faranno su viscei*i. di maggiore attività funzionale 
che i polmoni; nei climi temperati per ragione inversa, sarà il 
polmone oentro più comune dei depositi tubercolari, sia per la 
sua . importanza neiratto dell' ornatosi, sia per la continua atti- 
vità in cui è, e sia per l'azione non intercatia di un aria più 
«timolante sulla superficie sua* 



Ma se le affezioni pulmonali hanno pochissima importanza nella 
nosologia intertropicale, per contrario le cutanee vi occuperanno 
un posto non indifferente. La pelle centro continuo di azione 
«muntoria, rendesi centro più facile di afQussi e di travagli morbosi. 
Questi sono infatti di una multìplicità ragguardevole, e di una natura 
che è legata a quella deQa compage generale dei popoli Sudanìci. 

L'elemento linfatico predomina cosi nella costituzione organica 
^i questi popoli, che forma veramente il fondo del loro impa- 
sto organico, e quindi non può fare a meno di formare il fondò 
genetico di buona parte delle loro malattie. L'affezione tuberco- 
lare, risultato più ordinario della costituzione linfatica, si depo- 
siterà a preferenza sulla pelle per la ragione dell' importanza 
fisiologica di . questo tessuto organico, e quindi nei dirai Sudanici 
si avranno malattie cutanee a fondo sporco, inerte e lurido. — 
La rogna stessa; affezione cosi incontestatamente extra-individuale, 
prende tale ostinazione sui i^eri, e si complica di tali alterazioni^ 
che è. una vera cachessia, ed è la vera Impetigo Indica di Bonzio 
che ha bisogno per esser guarita di trattamento generale. — Il 
Pian: cbidmato pure Bubas, è un affezione cutanea propria delle 
razze Sudaniche^ ed è loro cosi particolare^ che contagiosa com'è, 
non si comunica che da nero a nero, e assai raramente da nero 
a bianco. Cotesta -affezione, senibra essere una vera trasformaaione 
dclfa sifilido, e sembra formare Tanejlo medio patologico fra la 
13* 
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sifìlide^ e la lebbra; dessa si comunica col coito, ha la sua sede 
all' ano, allo scroto ed alle grande labbra, e presenta l'aspetto di 
un ulcera passiva; in seguito si producono delle fessure callose 
alle mani ed ai piedi, le quali prolungandosi ai tendini, produ- 
cono contrazioni e atrofìa delle membra; la pelle quindi si di- 
squamma, le glandule s'ingorgano, sorvengono dolori atritici, 
discrasia generale, e la malattia finisce spesso in una vera lebbra. 
— La lebbra, è una malattia predominante per quei climi ardenti 
e malsani, ed ha una natura cosi fatale che assai di rado può 
arrivare a guarirsi. È a desiderarsi che vengano istituiti esperi- 
menti seviì coìV Asclepias gigantea cosi vantata alle Indie, quale 
specifico delia lebbra. É cosi abbondante questa pianta per quelle 
zone infuocate, che il suo uso non domanderebbe sforzo alcuno 
per procurarsene. — L'elefantiasi è comune nei climi Sudaìiicicon 
quella sua natura lente e ribelle a qualsiasi cura. — La sifilide 
prende una speciale malignità, che la rende di una guarigione 
difficilissima. Neil' alta Nubia si ricorre ad un rimedio popolare 
che si è acquistato la fiducia di quelle popolazioni, specialmente 
nella cura della gonorrea. In differenti punti dell' alta Nubia, e 
specialmente al N. E. di Meheref e al S. di Kartum, trovasi una 
lerra di alluvione, coperta dalle sabbie che il vento trasporta, 
conosciuta sotto il nome di Terebba. Se ne conoscono tre qua- 
lità; la Morra più energica, la Wostanni di media forza, e la 
Keloa di debole azione; la prima ha un color terreo chiaro, la 
seconda è meno chiara» e la terza è molto scura. I caratteri fisi- 
ci, sono quelli di terra d'alluvione, color cinereo pih o meno 
scuro, inodora, sapore alcalino, e vi si trovano qualche molecola 
micacea. Preso un buon pugno di questa terra e fatta bollire 
neir acqua per vane ore, ha dato un liquido del colore di una 
soluzione satura d'jodio. Decantato il liquido, disseccato il residuo, 
e gettatone un poco sui carboni ardenti, si è comportato screpo- 
lando come il nitro. Il liquido aveva un sapore amarissimo; que* 
sto, dopo la decantazione, fu ridotto coli' ebullizione al mìnimo 
del suo volume. Fii sottoposto dal Sìg. Piattino all'analisi chi- 
mica, e diede i seguenti risultati — 1® presenza di nitrato di po« 
tassa "-* a** presenza di sottocarbonato di soda e di pptassa — 
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3* presenza di solfato di aliuniina e di potassa — 4<>una materia 
colorante solubile neir acqua distillata. Questa terra, è manipolata 
dagli indigeni per uso medico nel modo che segue. Prendono uà 
pugillo due di essa, la fanno ben bene bollire, mescolano il 
liquido al latte od alla merissa^ e la bevono l'indomani mattina^ 
dopo che ha bene depositato. Questa bibita produce scariche al- 
vine abondantissime, che ripetutesi per varìi giorni (da 8 a 12) 
e colla dieta secca, e rigorosa a cui si sottomettono produce 
spesse fiate la guarigione nei casi contemplati. Si è preteso da 
qualcuno, che questa materia tenosa agisca per la presenza del 
mercurio; ma questa supposizione non è ajutata dal risultato della 
chimica analisi, e pare che la Terebba agisca coli' azione purga- 
tiva dei sali alcalini che contiene, e guarisca colla rivulsiono inr 
testinale che eccita. Nei casi di lue venerea ostinata e inguari- 
bile/ è usato un mezzo supremo, le fumigazioni ripetute d'arse- 
nico, che spesso tolgono la malattia producendo la morte. — Il 
vajuolo, è una malattia generalmente sparsa per la regione Su- 
danica e Nubiana, ed offre caratteri maligni particolari. Il Governo 
Egiziano ha voluto piti volte introdurvi l'uso deli' innoculazione 
vaccinica, ma pare che questo virus sotto l'azione dei calori tro- 
picali perda ogni sua azione, e questo mezzo salutare non si è 
potuto mai perpetuare per la sua inefficacia. Il vicario della mis- 
sione austriaca Monsig. Ignazio Knoblecher, pretende che fra i 
Barri trovisi una pianta che sia specifica pel vajuolo, allo stesso 
modo che la china lo è per le febbri. Se questo mezzo realmente 
esiste, è a desiderarsi che quella missione ne faccia seriamente 
ricerca, per essere spedita in Europa per passare sotto lo scruti- 
nio di cliniche luminose. 



Per la medesima ragione che la pelle giuoca una parte cosi im- 
portante nella fisiologia e patologìa intertropicale, il fegato co- 
stituito a emuntorio fisiologico dell'abbondante carbonio che si 
trova in un sangue non sufficentemente vitalizzato da una respi- 
razione larga e vivace, è un viscere che giuoca una parte prin- 
cipale in patologia. Per la predominante venosità del sangue, !a 



304 

policolia si costituirà cosi prepotente, da formare il fondo del 
lemperamento dei Sudaniani^ da complicare ogni forma morbosa 
appariscente sotto quei climi, e da costituire spesso per se sola 
una entità patologica. La prima indicazione che sr offre nei climi 
r4ildi, nel trattamento di una malattia qualunque,, è quella di 
eccitare la sortita dei depositi biliari, che si fanno nelFo stomaco 
e negli intestini^ depositi ehe complicano la storiografia morbos» 
Sudanica cosl^ da cuoprire, mascherare, e rendere incerta ogni 
diagnosi, fino a che la scenografia patologica non Tenga sem- 
plificata eofla eliminazione dei sintomi accessorìi policolici. Molte 
febbri e specialmente periodiche, e le dissenterie, sono causate 
e mantefiule da poliedia^ &iechè se non Tunrco, certo il princi- 
pale rimedio per attutirle è Tenietico^ — La chinaohina non cresce 
per c[ueste regioni, ma i neri Barri, fanno uso per le febbri di 
«n lucurbitaceo, ti quale ^ quanto sembra, riesce a troncare que* 
f^te febbri, mediante un azione eo^to- catartica violenta. Per la 
dissenteria, ricarrono con vantaggio all'uso del Tamarindo, e 
delia polpa dei frutti dell' Adansonìa Digitata. — Per l'attività 
maggiore fisiopatologiea del viscere epatico, questo si rende più 
facilmente eentro d'irritazione e di stimolazione, ' e per questi 
vitali movimenti esagerati, si producono in essi processi morbosi, la 
cui natura è in rapporto con quella della compage organica generale. 
Cosi allora le vere epatite saranno rare, perchè i processi infiam- 
matorii costituiti da un sangue poco vivo e plastico, presenteranno 
caratteri di passività; quindi gli esiti loro saranno pili facili, la 
natura di questi sarà meno franca, e conserveranno un corso di 
passività di precipitazione irreparabile. Non si produrranno per 
la flogosi processi plastici, come pscudomembrane, induramenti 
etc. , ma suppurazioni di un pus poco fìbnnoso liquido e rossa- 
stro, e inzuppamenti passivi di un inerzia particolare. Le febbri 
periodiche cosi comuni m quei climi, oltre i soliti ingorghi spie- 
nici, indurranno inzuppamenti epatici che facilmente termine* 
ranno in accessi che diverranno fatali. 



ti sangue, ;!rrivato alle cellule pulmonali, non vi soffro in 
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modo completo (per la poca os2>idazione deiraria ] quelle com- 
binazioni chimiche, che devono renderlo arterioso e vitale. Sene 
ritorna allora in circolo con una venosità decisa, per essere sotta 
gli sforzi conservativi della forza vitale, portato alla cute ed al 
fegato, per subirvi processi nuovi di eliminazione di carbonio. Mn 
se per una causa qualunque, sia di maggiore diminuzione di ema* 
togenesi pulmunale, sia di sospensione o diminuzione della orise, 
cutanea o epatica, resta nel sangue una quantità maggiore di 
carbonio di quello che sia compatibile colla vita sana, allora ne 
nascerà un contatninamento generale della compage sanguigna. 
Questo stato di emopatia, sarà bene frequente nei climi inter- 
tropicali, e in ragione appunto delle circostanze che naturalmente 
vi congiurano contro la normale composizione di un sangue plà- 
stico. — Lo scorbuto, è una malattia molto comune per que' etimi ^ 
e questa malattia può ben dirsi per querelimi una vera e sem- 
plice esagerazione della vita fisiologica, giacché il sangue negli 
scorbutici non è che una supercarbonizzazione del sangue. — Vipoe- 
mia intertropicale di Jobim, è un affezione particolare a quella 
zona infuocata, e non è infondo che una forma dell' affeziona 
scorbutica. — Le gangrene saranno facili, e si avranno allora le 
gravi piaghe conosciute sotto il nome di piaghe del Yemen, e quei^ 
r altra che si forma al Retto, conosciuta sotto. il nome dì Maculo 
o El Biscia. Queste non sono in fondo, che altrettante espressioni 
patologiche di un sangue poco plastico e poco vitale. — La piag(^ 
dell^ Yemen, è comune anche alla zona intertropicale Asiatica; essi^ 
fii da noi descritta in un Giornale Medico Italiano [ Gazzetta Me-^ 
dica Toscana), e fino dal 1839*40, avendo fotto in Keggiaz pra^: 
tica estesa su di essa, abbiamo esternata Tidea che fosse tegatn 
ad uno stato generale emico poco dissimile dallo scorbutico. Ab» 
biamo avuto occasione di curare varii casi di questa piaga ne( 
Sudan, e tibbiamo trovato di maravigliosa azione, quella stessa 
cura che tanto approfittocci in Keggiaz. Gli indigeni vi applicano 
la polpa del tamarindo fresco. — Il Maculo o Biscio, consiste \r\ 
un affezione del colon discendente e del Retto, che comincia pei» 
un rilasciamento passivo di questo intestino, e finisce colla com- 
pleta pnralisi e In gangrona dell' orifìzio dell' ano. 
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Vedemmo come il sistema linfatico per la mala azione delle 
condizioni geologiche, idrografiche e dietetiche, si costituisca in 
tale stato di predominanza anormale, da formare il fondo del 
temperamento dei Sudaniani. £ inutile dire che la scrofola e la 
rachitide sono la conseguenza patologica di questa disposizione 
fisiologica; queste affezioni sono in fatto comuni per qua' climi 
intertropicali; e gli ingorghi intestinali mesenterici, sono ordina- 
rìi per colà, e specialmente nei bimbi. 



Il sistema nervoso in continuo giuoco per le azioni elettro- 
magnetiche atmosferiche e terrestri cosi repentine, forti e spesse, 
si rende naturalmente cosi mobile, da non eccitar meraviglia 
Timporlanza sua nella nosologia intertropicale. È tale la nervosa 
suscettibilità sotto i climi Sudanici, da render l'organismo sensi- 
bilmente legato al sistema lunare, genere di legame che è pre- 
sentito dalla scenza ma che non si verifica che per que' climi 
torridi; sovente si vedono colà morire dei neonati accanto alle 
loro madri, per essere rimasti esposti ai raggi del plenilunio, e 
spesso i marinari nel varcare gli spazi intertropicali, si svegliano 
colla testa tutta gonfia, e diventano nictalopici, se incautamente 
s'addormentano colla faccia rivolta alla luna. I medici che stu- 
diarono le malattie in querelimi, notarono cogli indigeni, come 
gli accessi di febbri periodiche, sieno legati colle fasi della luna.— 
1 neonati, in nessun paese sono cosi esposti a morire di [tetano, 
come in cotesti climi; e questa terribile malattia è bene frequente 
conseguenza negli adulti, delle piti lievi ferite, ma soprattutto di 
quelle fatte colle freccie e colle lancie. — L'eclampsia è comune 
nei bambini all' epoca della dentezione ma la pratica a cui ri- 
corrono gli indigeni è bene piii dannosa ancora della malattia 
medesima. Dessi ricorrono alla estirpazione del dente che sta per 
{spuntare, e si può bene imaginare come un operazione cosi as- 
surda, quando per soprappiìi sia praticata con un chiodo, o altro 
simile grossolano istromento, non possa che essere fatale alla 
fragile vita di cosi teneri esseri. — Le affezioni spasmodiche e 
soprattutto al basso ventre, sono gravi, e in queste cavità si prò- 
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senta una colica particolare che simula la Saturnina. — II mal di 
stomaco^ è un affezione nervosa analoga a quella conosciuta dai 
nosologi sotto il nome di Pica o Malacia, ed è conosciuto sotto 
il nome di cachessia Africana^ e cachessia acquosa; esso è il ri- 
sultato delle febbri di lunga durata che hanno prodotto ingorghi 
epatici, splenici, e mesenterici, o della nostalgia che è pure un 
affezione di mortale risultato nei neri. — Le paralisi, si deter- 
minano cpn una celerità indescrivibile nelle membra, e sempli- 
cemente per la traspirazione improvvisamente arrestata. 



Prima dì chiudere questo articolo dobbiamo far cenno del Gor^ 
dius Medinensis, il quaLe è comune alle regioni intertropicali di 
tutti i continenti che si trovano sotto questa latitudine. Abbiamo 
dato un ragguaglio di questo^ sulla Gazzetta Medica Toscana, 
frutto delle nostre osservazioni in Arabia. Dobbiamo pure men- 
zionare il Tenia, il quale è comune pel Sudan ed endemica 
deir Abissinia; per una sapiente provvidenza, là dove il male è 
esteso ivi trovasi il rimedio, e TAbissjnia abbonda de' piti po- 
tenti terrifugi. — Le morsicature degli scorpioni, sono di fatale 
conseguenza per que' climi; ma là per una provvidenza generosa, 
cresce una pianta la cui radice ha un azione specifica contro di 
quella. È conosciuta nel paese sotto il nome di Gedr o Aerg el 
Agraba, e cresce specialmente nel CordofaL E usata nei casi 
contemplati col seguente metodo. Si prende un pezzettino di que- 
sta radice quanto un granello d'orzo, si mastica bene bene fra 
i denti, e si applica ridotto cosi ad una pasta, nelle labbra di 
una piccola incisione che si pratica con una lancetta sul punto 
della puntura avvelenata dello scorpione; introdotto cosi fra le 
labbra della ferita, si lega con un fazzoletto a mò di fascia il 
membro affetto, per mantenere il medicamento al suo posto. Gli 
effetti deir assorbimento del veleno animale, spariscono d'incanto. 
A Minia (nel medio Egitto); abbiamo curato con questo mezzo 
un individuo di un 30 anni di età, che già da un quarto d'ora 
soffriva della puntura avvelenata d'uno scorpione. Il gonfiore si 
diffondeva, ed il dolore si era propagato 6n sotto l'ascella (era 
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stato morsicato al terzo superiore dell^ avanbraccio ) Dopo due 
minuti deir applicazione di questo rimedio, ogni dolore era spa- 
rito, e non si lagnava che di sensibilità al punto dove il me- 
dicamento era stato applicato. Dopo cinque, Tammalato se ne 
partiva guarito. In Cairo, una ragazza di 12 anni, [venne punta 
da uno scorpione, e venimmo chiamati dopo due ore dell* acci- 
dente, quando oltre ì sìntomi locali, esistevano sintomi di assor- 
bimento del veleno, e Tammalata trovaVasi gelida, in sincope 
continue, e sotto il tormento di un vomito e una diarrea tormen- 
tosa; la sua vita era vicina a lasciarla. Abbiamo ricorso .a questo 
mezzo senza sperare gran cosa su di esso; dopo due ore la cal- 
ma era avvenuta, e sei ore dopo, la guarigione. 



ARTICOLO V. 

PSICOLOGIA. 

Lo studio psicologico non presenta tanta difficoltà, che per la 
natura mista deir uomo. Se lo principio intellettivo agisse nell'as- 
solutezza della sua indipendenza spirituale, allora i suoi atti non 
preaeoterebbero più dubbiosi caratteri. Ma r^omo è tal essere, 
cui legato com' è alla terra pel suo materiale organismo, toglie 
allo spirito la sua assoluta indipendenza, e se la parte, fisica di 
sa riceve impulso dallo spirito, questo alla sua volta influenzato 
dal corpo, si trova legato né suoi atti allo stato di questo. 

Però, in mezzo a tante e materiali influenze, e in mezzo alle 
accidentalità azionali dello spirito causato dal variabile proprio 
alla fisica esistenza, lo spìrito agisce pure per supreme leggi non 
dipendenti da fisiche accidentalità, ma dalla sua metafisica fissità 
proveniente. 

Qui, senza troppo internarci in quistioni di profonda. e vasta 
scenza, possiamo fissare certi prlncipii necessari al nostro assunto. 

Gli atti puri dello spirito che formano Tespressione della sua 
vera natura, hanno un invariabilità, e un universalità tale, da 
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riprodursi sa qualunque uomo, in quulsiasì condizione fisica • 
morale desso sia posto. 

Per lo Goalrario., gli aiti misti di esso, subendo rinflusso delle 
accidentalità microcosmiche megalo-cosmiche» varieranao nei va-*' 
rij individui, e per le =varie -condizioni fisiche e morali di essi. 

Donde la necessità nello rtudio psicologico, di disceverare gh 
atti assoluti dai variabili, per non cadere in inconseguenze degna 
di biasimo* 

Parleremo prima de^iì atti puri, e poi dei misti^ per farne 
Tappiicazione allo studio psicologico delle razze Sudaniclie, 



ATTI PURL 

Fino a che la scenza non fari' giustizia delle pretensioni eseiu* 
sive degli spiritualisti e dei sensualisti, questi due pattiti trava*^' 
glieràmio sràipre la filosofia. E tutti questi due sistemi, tali quali 
sono, sono falsi; e tutti e due per opposi» strade conducono 
all'ateismo; gli Alemanni ed i Francesi arrivarono per opposte 
vie ad un identico risultato •— il pant4)ismo, vuoi materiale, vuoi 
spirituale, ma panteismo sempre^ sia che tu trovi IMo nella materia, 
o la materia in Dio. 

La conciliazione non è possibile, fino a che non si accordi a 
ciascuno di essi sistemi, ciò che ognuno di essi contiene di vero, 
e siccome il Vero ò uno, allora il connubio di queste opposta 
dottrine sarà naturalmente effettuato. Ha fino a che Funa vorrà 
distruggere totalmente Taltra né suoi principi! fondamentali, una 
conciliazione è impossibile. 

U sensualismo, quando decretò che tutte le nostre idee hanno 
origine dalla sensazione, fondò una verità, che per quanto dagli 
spiritualisti venisse impugnata, rimuse pur sempre salda cotom 
4iualunque verità. Lo spiritualismo, quando emise il principtotshe 
tutte le idee non tiran sorgenza dal mondo fisico, ha emesso una 
i4 
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•verità che invano fu attaccata dai sensualisti, perchè rimase ci>- 
me principio inconcusso. — Donde ne venne, che ciascuna di queste 
dottrine quando ha voluto tirare dalle proprie viscere lorigine 
dell'idea ^i Dio, ha mentito a se stesso. Perchè il sensualista 
convinto del suo principio, iia giustamente rimproverato allo spi- 
ritualismo di voler fornire un idea senza una percezione del 
subsfrato di essa; e questo ha anatemizzato il sensualismo, op- 
ponendogli che l'idea di Dio non ci poteva provenire dai sensi> 
Come conciliarli ? Fii sempre qua lo scoglio al quale si ruppero 
le navi de' filosofi, cosicché tutti i Francesi coi loro argomenti 
per provare resistenza di Dìo, dovettero cadere in un sudicio 
panteismo, e tutti i Tedeschi colie loro astrazioni non ci pro- 
varono l'esistenza di Dio, che trasportandoci nella sfera di un 
brillante panteismo. Qua e là, ateismo desolante. 

Pure, Dio esiste, e l'idea della sua esistenza è cosi indipendente 
da accidentalità qualsiasi, che deve avere una ragione di esistenza 
nelle leggi invariabili della nostra intelligenza. Ha quando gli 
spiritualisti ce la fecero nasoere da tutt' altro che da percezione 
immediata, ed i sensualisti ce la vollero fornire per mezzo dì 
induzioni, Tidea di Dio si perde nell'assurdo e fu discusso come 
ogni essere di ragione. 

Bisogna ammettere, per arrivare ad una dottrina sana, i due 
seguenti principii. 1*. Tutte le nostre idee hanno origine dalle 
sensazioni. 2*. Abbiamo delle idee innate. Questi due principii ap- 
parentemente in contradizione, sono pure i due perni su coi 
deve basare tutta la scenza, e certo^ se dessi rappresentano un 
Vero, non deve esserci fra di loro opposizione, ma anzi omoge* 
neiià. Ora, ciò brevemente noi andiamo a provare ed appli- 
care. (1) 

I filosofi moderni, fino dal momento che Kant mise mano alla 
riforma, vollero ridurre a poche forme primitive le moUiplicb« 
affezioni intellettive. Da riduzione in reduzione, Rosmini arrivò 
a trovare quale fondamentale, piimitiva ed assoluta affezione in- 

(I) Tutti i |;riiicipu esposti in questo panigrafo sono da noi anipliamente trattati 
in una Teosofia , che non tarderà a vedere la luce. 
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iellettiva l'idea deìV esistenza. È questa ndea madre; dalla cfoa- 
le si figlia in noi ogni altra; è V assoluto da cui si genera ogni 
accidentalità; è insomma la scenza primitiva e fondamentale del- 
r intelligenza umana. Non è qui opera nostra, ripetere nessuno 
dei tanti argomenti usati da quel sommo , per corroborare 
questo principio ; ogni filosofo deve adottarlo. Da questo prin- 
cipio , spontaneo ne viene un altro inconcusso — che Tidea 
àeW esistenza, siccome precede ogni esperienza, debba essere in- 
nata; ed è tale, perchè primitiva, essenziale, assoluta, edi ante* 
riore ad ogni esperienza. Ma il Rosmini si fermò là,, e perde la 
sua causa; perchè i sensualisti annullavano cotanto immenso fab*- 
bricato, coirinconcusso loro principio della necessaria provenienza 
di ogni nostra idea dall' esperienza. Il Rosmini non aveva a fare 
che un passo di più, e sarebbe entrato nel campo del Vero ; e 
questo passo non poteva essere che conciliativo, concedendo ai 
sensualisti il loro princìpio^ e approfittandone per proprio conto. 

Giacché Tidea dell' esistenza è innata, questa idea doveva ti- 
rarla dalla esperienza, da una esperienza a prioti^ da una per- 
cezione deir Esistente, insomma da una rivelazione anteriore; 
Allora l'idea déìV esistenza aveva il suggello della {ipetienza, e 
veniva a mettersi nella sfera dei veri di fatto, e quindi a costi^ 
tuirsi quale verità suprema. 

Noi adottiamo quali principii fondamentali trascendenti, a sole 
e uniche basi di una dottrina veramente filosofica, i seguenti as- 
siomi. — L'idea dell' esistenza, è un idea fondamentale, essen* 
ziale, primitiva ed assoluta. Come tale, dessa è innata ed anter 
riore ad ogni sperienza fisica. L'idea dell' esistenza eompreiide 
necessariamente la sua origine extrapsicologica; quindi deve avere 
un tipo reale da cui tirare origine; questo tipo è VEssere, è Dio, 
è V Assoluto. Dunque l'idea anteriore delV esistenza^ suppone 
una sperienza anteriore, una rivelazione ; cioè una percezione 
anteriore tutta spirituale dell' Essere. È su questa idea, svegliata, 
in noi a priori, che basa ogni e qualunque sperienza posteriore. 

Da questi fondamentali dogmi, ne risulta che l'uomo non & 
andato a cercar Dio, ma che l'ha trovato, — che l'idea deìVEssere^ 
non è il frutto di ragionamenti e di induzioni, ma il pr dotta 



della rivelazione casta della percezione immédiala X Essa^ ^^ 
che l'Essere noB è un astrazione, ma un Concretismo, — non 
«n Essere di ragione ma di fatto. 

Luttgr dair essere questa idea, il ris«ltafo supremo di un in- 
telligenza travaglianle da astrazione in astrazione fino ad essa; 
essa è il fondamento psiebieo di ogni esperienza -^lungr dall'essere 
l'ultima delle idee, è invece la prima «-^ e lungi dall^ essere il 
prodotto dell'esperienza fisiea, questa non è che il prodotto di essa. 

Con siffatti principii, si ha in mano non solo la ragione del- 
Forigine delPidea dell' Essere, ma si capisce cernie sia sparsa e 
infusa in tutti gli uomini e su tutti i popoli dì qualunque luogo,, 
di qualsiasi tempo, in quaEe si sia condizione di viver civile o 
barbaro. Fra i popoli gaudenti civiltà e quelli attristati da bar- 
barie, vi sarà differenza nella forma, ma non nella fondamentale 
sostanza. Che importa che l'Essere si chiami Jehovày Dip^ Alhh^ 
o NeaVy o Bràhma^ o Giove ^ o che so io t esso è pur sempre 
Vassoluto^ e 1» sua idea è ovunque la stessa. Che lo spirilo ter 
gàto al corpo, avido di realizzare i suc^ concepimenti,, frovi \n 
una fórma materiale uranologiea, meteorologica o morfologica, piut-* 
tosto che in un altra, di cui architetturare l'Essere — che fa ? 
L'Essere è pur sempre l'Archetipo ideale di' ògai popolo. 



Una volta accettata l'anteriorità delFidea dell'Essere per unar 
percezione avvenuta ab anteriori, bisogna scendere ad un esame 
dei risultati intellettivi puri di essa. 

VEsserer sia Vassoluto sia Vaccidefitale, non si rivela air in- 
telligenza cc^la percezione, che per mezzo di qualità cbe rap- 
presentano per la loro essenzialità, il fondamento obbietiyo della 
SM e$istenza. Il mondo fisico si rivela per certe qualità che gli 
sono talmente inerenti, che non si potrebbe concepire quello 
■senza queste, cosicché desse formano a propriamente parlare la 
cosa in se stessa. VEssere, rivelatosi a priori all' intelligenza, 
slia dovuto rivelare per le sue qualità le piii essenziali; le quali 
infondo formano l'essenza della natura sua: la rivelazione dell'ai- 
sphito ha dovuto necessariamente farsi con qualità asseh(te\ e 



siccome Tidea di Dio è rimasta ncir intelligenza dopo la sua c^- 
pularione al corpo, allo stato di reminiscènza, per guidarla nellft 
sua esperienza posteriore, cosila percezione delle qualità di Esso, 
ha dovuto rimanere nell'intelligenza allo stato latente, per esser 
quindi la guida de suoi atti posteriori. La conoscenza di queste 
qualità assolute che rimangono quindi nella intelligenza allo stata 
di purezza, non si manifesta nella vita mondiale che a modo di 
istinti morali, i quali formano poi i fondamenti di tutti gii atti 
della nostra vita terrestre. 

Tre sono le fondamentali branche deir enciclopedia umana, la 
quale trovasi non sui libri ma si mescola a tutti gli atti pratici 
dèlia vita intellettiva. Il Vero, il Bello ed il Giusto, — ecco tutti 
i fondamenti deir esistenza sociale e individuale, — eguale in tutti 
gli individui, in tutti' i popoli, e in tutte le razze. La Scenzaj 
VEsteiica, e la Morale, non sono solo il retaggio dei filosofanti, 
nò solo trovansi sviluppate fra i popoli civili; desse sono il re- 
taggio di tutti gli uomini, di tutti i popoli, di tutte le razze, e 
di tutte le società umane. Invano si è voluto rappresentare le 
popolazioni selvaggie come totalmente sproviste di questi istinti 
morali ; desse pure s'affaticono con lena affannosa alla ricerca 
del Vero, desse pure sonò trasportate con ineffabile piacere al« 
l'impressione del Bello, e desse pure sono legate con que' modi 
sociali che senza morale e senza giustizia sarebbero utopie irrea» 
lizzabili. Solamente, come siffatti istinti morali, trovansi neirin» 
tdiigenza allo stato assoluto come Tidea stessa dell' Essere da cui 
emanano, l'applicazione loro vana secondo l'influsso delle mille 
cagioni esterne, sieno fisiche sieno morali, che fanno variare le 
condizioni degli individui e dei popoli. 

Come senza l'idea rivelata àsAV Essere, ogni esperienza poste-^ 
riore sarebbe impossibile, cosi senza la contemporanea prioritjl 
di questi tre istinti normali, ogni azione intellettiva sarebbe im« 
possibile, ogni società una menzogna. Le accidentalità ' risultanti 
dall' applicazione loro alla vita pratica, dipendono dalle mille ac^ 
cidentalità del mondo fisico, ma Vassolutismo della loro presenza 
nell'intelletto, risulta appunto palese diàìV accidentali smo deli'ap* 
plicazione loro. 
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Alla medesima maniera che si è impugnato il Feticismo il 50* 
beismOj ed altre idee religiose difettose, per negare la universa- 
lità della esistenza dell'idea éeWassoluto^ si è voluto pure impugnare 
la ignoranza di popoli selvaggi per negare la priorità, e quindi 
la universalità del Vero — i loro gusti depravati, per farli ignari 
del Bello — e vari atti di barbarie che da essi si commettono, per 
rifiutare loro ogni idea di Giustizia, Ma come le accidentalità 
nell' applicazione deli' idea dell* Assoluto^ si fecero appunto prova 
deir universalità sua, cosi queste eccezioni per rifiutar loro ogni 
idea di Vero, di Bello, e di Giusto, non fanno che provare la loro 
necessità, e quindi la loro priorità ed universalità, nella vita mo- 
rale dei popoli anche barbari.- 

Quando quel negoziante, anticipate conterie agli abitanti di un 
villaggio di neri sul fiume Bianco, per ritirare in iscambio al 
suo ritorno dell'avorio, trovò rinvenendo, il villaggio distrutto, 
e un vecchio coperto di ferite che stava aspettandolo per indi- 
cargli il luogo dove gli abitanti avevano nascosto l'avorio, per 
salvarlo al suo proprietario dal saccheggio dell' inimico, — la- 
sciando essi quest' uomo moribondo per aspettare il ritorno del 
negoziante, non diedero prova di una squisita idea di giustizia? 
Ha molti ladroneggi, saccheggi, spergiuri, si commettono fra que' 
selvaggi 1 sia pure, ma che ? in Europa lo istinto della Giustizia 
è sviluppato alla stessa maniera su tutti gli individui, e su tutti 
i popoli? La civiltà ha ancora potuto armonizzare e uniforma- 
re tutte le secondarie applicazioni dell'idea formale di Giusti- 
zia? 

Si è preso quella musica primitiva che noi non conosciamo, e 
che non possiamo quindi apprezzare, per rinfacciare a certi po- 
poli l'assenza di gusto. Ma la cattiva musica è già una musica, 
la depravazione del gusto suppone già il gusto. L'istinto del Bello, 
sviluppa nei varii popoli varietà di espressioni estetiche, non solo 
fra gli Europei e gli Africani, ma fra gli Europei medesimi, e 
gli Africani medesimi, trovansi delle varietà dovute all' acciden- 
talisroo megalocosmico. Qui annesso, troverassi una collezione di 
tre canzoni scritte colle note musicali d'Europa, e che sono can- 
tate dai Barri, esse mostrano come anche fra i selvaggi dell'Afri- 
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fin, trovasi per qualche tribù sviluppato il senso estetico^ in 
modo delicato e piacevole. 

Sì è preso in mano la crassa ignoranza dei Neri, per negar loro 
ogni capacità di conoscenza al Vero. Ma oltreché ogni azione 
umana, e sia pure la piii ovvia e la più indifi'erente, sarebbe im- 
possibile senza questa negata capacità per guida ; parlando ora 
del vero umano che dà origine alla scenza, quei selvaggi come 
ogni altro popolo ne possiede uno; questo non corrisponde nei 
suoi dettagli al nostro, è forse ififeriore a questo, ma certo è 
differente, ma in ogni modo esiste. Fra tutte te tribù selvaggie, 
la verità eterna è conosciuta; alcune di esse ammettono perfino 
41 na vita futura, e alcune altre una risurrezione. 



L'uomo venuto a questo mondo coll'idea fondamentale dellWt- 
stenza, e col triplice istinto morale che lo spinge al VerosiìBelh 
ed al Givsto, ha un supremo scopo nella sua carriera, — laPer- 
fettibilìtà. Questo supremo scopo della vita, è nella natura stessa 
d eirintelligenza pura. Perfetta in origine, la degradazione sua è 
il risultato naturale del suo legame col corpo organico, ma ten- 
dente sempre alla perfezione, questa resta in esso un bisogno 
faticoso alla quale continuamente aspira. La per^fettibilità k éutì" 
que un bisogno della intelligenza ; ma è dessa realizzabile ? La 
perfettibilità umana resterà sempre allo stato di desiderio odi 
bisogno oppure sarà ottenibile? 

La perfettibilità umana, come bisogno trascendentale dellMn*^ 
telligenza pura, sarà sempre Tistinto dell' uomo" e della società, 
perchè è un emanazione necessaria della natura stessa del 
principio intellettivo. Ma la realizzazione sua, sarà impossibile, 
finché la purezza della natura spirituale, sarà degradata dalla 
fusione sua col corpo. So l'uomo fosse assolutamente perfettibile, 
esso sarebbe Dio. L'uomo finché sarà tale, (misto d'organi e d'in- 
iclligenza), sarà sempre imperfetto. La perfezione rimarrà sempre 
allo stato di desiderio, ma non arriverà mai allo stato di realità. 
Questo desiderio però benauguroso, é il fondamento d'ogni PrO" 
fjresso, vita suprema d'ogni individuo e di tutte le società. 
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Questa legge fatale, pesa sugli individui e sui popoli. Quando 
Tuomo, varcò fra vagiti e dolori rinfaotile età, per percorrere il 
periodo della burascosa gioventù fra il pelago delie illusioni, ar- 
riva air età virile col curpo e Io spirito consulidatì; le più serie 
occupazioni sono allora proprie di questo freddo periodo delia 
vita, nel quale tutt' i poteri della niente tendono al miglioramento 
e sembrano promettere la perfezione : ma la vecchiaja arriva col 
suo gelo ad arrestare questo supremo desiderio della vita, e poi 
viene la morte a cuoprire d'un velo sepolcrale ogni passato. Ciò 
che negr indivìdui si verifica, si realizza con eguale misura sui 
popoli. La storia è là per attestare questa trista verità. Quanti 
popoli non empirono di sé il mondo I Arrivati air acmen delia 
loro gloria, e quando potevano toccare alla perfezione, sparirono 
dalla scena del mondo come un fuoco fatuo I 

I secoli si succedono per l'umanità, e popoli nuovi sorgono 
dalle ceneri di popoli trapassati. E con quanta fòrza questi gio- 
vani popoli, con quanta esuberanza di vita, non si presentano 
apportatori' di flagelli nuovi, e di nuova civiltà 1 II popolo Russo 
non è. che da jèri comparso alla vita storica; — e che cosa sono 
i secoli dinnanzi air eternità f La comparsa sua è tutta recente; 
e aggrandirà, e aggra-ndirà lungamente, ma poi curverai e quinci 
e quindi sparirà esso pure alia sua volta. 

Che dire del popoli Africani ? la loro infanzia fb ben lunga, 
ma appunto una lunga infanzia promette una lunga carriera della 
vita. Quali destini sono riservati per essi? — Qui ci piace ripor- 
tare un tratto dell' opera di Mi^s. Beker Stowe. 

« In quel misterioso e lontano paese dell' Oro, sclama desse, 
« dei diamanti, dei profumi, delle ondeggianti palme, degh ignoti 
« fiori e della prodigiosa fertilità — in quel paese, nasceranno 
« nuove forme dell'arte, e inauditi splendori ; e la razza nera, 
« liberata dal disprezzo e dall' oppressione sotto cui è tenuta, 
«svelerà forse le ultime, ed in una delle piii magnifiche rivela* 
€ zioni della vita umana. Dolci ed umili di cuore, inclinati a 
« lasciarsi guidare da un genio superiore ed appoggiarsi alla sua 
a forza, teneri e semplici quai fanciulli, facili a perdonare, sono 
tf forse i neri destinati ad essere la piìi pura espressione della 
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^ vtlB cvislì^na, la più ìntima, eia pih vera. Forse quel Dio, the 
« quei che ama punisce fece passare TAfi^ica infelice pel crogiaolo 
« delle prove, per quivi fondare quel nobile e possente regno, 
^ che esso stabilirà lorquando tutti gli altri avranno m^incato alla 
-« loro missione, imperocché -gli ultimi saranno i primL 

Invano, per denigrare questa razza, si vorrebbe far vedere una 
discordanza fra le idee che la distinguono, o quelle <^he ci sono 
proprie — fra lo stato suo sociale^ e la nostra civiltà. Ogni uomo 
viene ai mondo con una missione a compiere. L^ missione di 
un uomo differis^ce da quella di un altro — ed è provvidenza co^ 
lesta. PreteBdere clie tutti gli uomini abbiano le stesse idee, e 
tendino alla medesima carriera, è assurda cosa, perchè contraria 
alle leggi stesse di natura. Ogni popolo Im egualmente una m\s>- 
sione speciale a compiere^ invano si vorrebbe abbassare un po- 
polo perchè non ha un genio civile analogo a quello di un altro 
o degli altri. I popoli dell'interno deirAfricano continente» hanno 
ancb* essi la loro «nissione; dotati di qualità morali particolari, 
<;ui .la lunga infanzia non lasciò ancora sviluppare fino al punto 
/eminente della civilizzazione nostra, essi aspettano l'ora dell'ap- 
pello per mostrarsi quali devono essere. E quando il giorno della 
chiamata verrà, essi svilupperanno una civiltà nuova, ehe spin- 
gerà l'umanità per la via del progresso. — 
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ATTI IIII8TI. 

Se non sì potrà mai arrivare à ridurre a leggi fisiche, mecca- 
niche, chimiche, oppur anche fisiologiche, g^ atti dell'intelligenza, 
non sì arriverà pur mai a staccare il principio pensante da suoi 
ledami corporei. Esso è così legato all'organismo vivente, cfeo 
mai si potrà distaccamelo, o renderlo indipendente dall' elemento 
materiale. L'uomo se col suo morale è Dio, col suo fisico è una 

bestia, e nel mentre che desso svincolandosi dai materiali legami 
14* 
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spazia per griininQnsi oceani cieli' iusoluto, la sua apima ò pure 
Jegqta con nodi benq stretti alia terra. 

Il fpondo esterno agisce suir uomo in duplice manieralo ma- 
dificando in modo particolare il. suo fisico producendo in ciasche- 
duno differenze organiche speciali, che alia loro volta imprimono 
^pQciali modificazioni al principio intellettivo — o producendo di- 
lettamente sul morale certe tendenze particolari, e certe speciali 
sensazioni, che dispongono rintelligenza colla loro abituale arione 
a particolari modalità. Donde il bisogno nello studio degli atti 
tniiH deir intelligenza, di tener conto del temperamento, e dei 
mo^ndo fisico esterno. Ma evvi un terzo elemento a cui non si 
voile da molti prestare attenzione, ed è la conformazione del 
cranio, varia nei varii individui, e le cui difliarenze essendo un 
«spressione . fedele delle differenti strutture dell'organo cerebrale, 
il principio pensante differisce nelle sue attuazioni secondo I9 diffe-^ 
r^nsse di struttura deir organo encefalico. 

Ciò che arriva neir individuo, si ripete esattamente sui popoli, 
.e sulle razze. Per l'azione di tutti quegli elementi che compon- 
gono il clim^; ogni popolo ha un temperamento differente da 
quello degli altri; da questo ne nasce che i loro atti misti, diffe^ 
jìscQno in ciastcuno di essi seconda ie varietà dei loro tempera-a- 
menti. Sui popoli pure, |e condizioni che direttamente agiscono 
sul morale variano, sicché le loro disposizioni morali differiscono 
con eguale misura. E certe forme craniali essendo particolari a 
certi popoli, e certe altre ad altri, cosile loro tendenze inlellet^ 
tive ed affettive si spiegano cpn differenze morali rimarchevoli e 
specifiche. 
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CRANIOLOGIA. 

Lo studio craniologico è di somma importanza per lo studio 
degli atti misti. Il cervello colla sua squisita organizzazione è il 
viscere che serve a così dire di ìtìczzò all' anfma. La diversità 
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detta struttura di esso, produce t;erte differenze negli atti iiitel-' 
iettivi, che meritano considerazioni e studio. Tutta questa diver- 
sità, consiste nello sviluppo maggiore di certe parti di esso, e' 
neir atrofia di certe altre ; e sotto questo rapporto ogni uomo' 
presenta delle specialità esclusive. 

Molte delle differenze psicologiche che si riscontrano nelle va- 
rie famiglie umane, riposano sulle varietà craniologiche, ed è* 
perciò che nello studio psicologico che imprendiamo dei popoli 
SudanicI, noi ci occupiamo pure della frenologia di essi come* 
oggetto di sommo interesse. 

Esaminando il cranio della razza nera, noi abbiamo il risul- 
tato frenologico die segue. 
Sviluppo forte degli organi della 

FILOGENITURA. 

CONCENTRATIVITA'. 

ADESIVITÀ. 

VENERAZIONE 

MERAVIGLIOSITA'. 

CONFIGURAZIONE. 
Sviluppo minimo dogli organi della 

CIRCOSPEZIONE. 

BENEVOLENZA. 

IDEALITÀ, 
Ognuno s'accorge che parlando dello sviluppo massimo o mi- 
nimo di siffatti organi, intendiamo di alludere alla loro qualità 
distintiva nella razza; grindividui possono offrire mille differenze 
cui non intendiamo dilucidare ; queste specialità organiche non' 
c'interessano che come caratteri distintivi di raiza. 



Si è infamamente caldniato questa razza, asserendo che i neri- 
vendono i proprii figli. Non è vero. Cotesto è un rimprovero* 
che può farsi ai Cerches mia delle piii belle famiglie Caucasiche--- 
I neri non vendono i proprii figli, talvolta essi gli cedono senza 
avere un idea di quello che fanno, e per sottrarli alla orribile, 
miseria che li affligge; essi non hanno l'idea di darli perischiavi, 



ma con&denti si addano a chi credono non gli lasceranno mo-- 
rire di Jaoie. I negozianti Europei FÌtornano tal fiata dai loro 
viaggi^ cariche le loro barelle di famiglie intiere, che la miseria 
spinge a cant^biare di cielo, e confidarsi nelle mani pietose di 
chi hanno riconosciuto generosi. È. per questo che si possa dire 
che qacsle fanaiglìe si siano vendute per schiave? Ma se invece 
di confidarsi in mani fide, si confidano talvolta in mani assas- 
sine, 4'.he tiratoli eolie lusinghe da^ loro focolari, gli mettoBO in 
vendita sta primo bazaro musulmano nel quale s^incontrano, « 
chi la colpa ? Piii volte madri infelice ban pregato negozianti Ea- 
r4^>ei a prendere i loro figli seco ioto; ma è questo un vendere 
la propria prole? è l'eccesso deir amore materno^ehelor fa pre- 
ferire dì piivarsi dei propri figli pel costoro bene. E questo lun- 
gi dall' urtare il fatto dello sviluppo dell'organo della Fi/oi/em^i/y-a 
Della razza nera, ne jconferma resistenza, e dà prova di una forzar 
d'anima e di una giustezza di concetto sul bene e sul male;, che 
deve condlpare ognF misan^tropo con questa povera razza. Con un 
amore tale innato (ed. è innato, perchè' forma pa^rte (iella con- 
formazione congenita del suo cranio), è certamente fornito di 
un carattere morale di gtande peso nella società, la quale he il 
suo principio fondamentale nella famiglia. Le società crvilt hanno 
avuto cura di assoggettare la organizzazione di questa a delle leggi 
©bWigatorie, e queste rappresentano il risultato della riflessione 
di questa tendenza nK)rale (filogenitura) sulla intelligenza e sulla 
cultura; ma senza di questa tendenza innata la cultura non si 
tiarebbe decisa a basare sulla filogenitura la colonna principale 
della societf^. Noq si vuol dire eon questo, che basti avere questa 
organo sviluppato^ per possedere la migliore jorganizzazione so- 
ciale, e per conseguenza che lo sviluppo forte di questo organa 
frenologrco nei neri abbia realizzato in essi la migliore organiz- 
zazione possibile della famiglia; ma con questo si è voluto dire 
che l'elemento essenziale non manca per una siffatta organizza- 
zione,, e che grande partito l'umanità potrebbe ritrarre da una 
razza nella quale predomina questo morale sentimento della filo- 
genitura. 
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Si ha una falsa idea dello stato sociale dei Neri, rappresen- 
tandoseli come vaganti per lo immenso spazio del continente 
Africano. 11 contrario di quest^ idea, è la realtà ; essi da secoli 
sono fissati su un punto dato, né essi l'abbandonano spontanei^ 
e per poco amore di località. Non c'è uomo più soggetto alla 
Nostalgia del Nero; e questo^ spesso distaccato dal suo villaggio» 
e portato in paesi lontani^ muore di questa morale affezit)ne che 
ha una forza irrimcdrabile in esso. La trasmigrazione, e il mo- 
vimento dei popoli che ebbe luogo nell'interno dell'Africa nel 
XVI Secolo, fii un fenomeno sociale straordinario, e certamente 
dovuto a qualche grande calacli&mo; desso non ebbe per certo 
alcuna spontaneità morale, e quindi non è da ricercarsene la 
ragione nell'intimità de' popoli trasmigrati. Egli è vero che molti 
neri abbandonano il loro paese in cerca di un esistenza piii tol- 
lerabile a' loro pochi bisogni; ma qual è il paese anche il pib 
civilizzato, che non conti di queste parziali emigrazioni? Ma il 
sovvenire della patria resta vivo in essi, e il Dinca non meno delia 
Svizzero soifre di nostalgia quando la schiavìtii o la miseria lo 
strappa al suo paese. 



Quando si porta un giudizio su oggetti male esplorati, ess<> 
deve essere di necessità falso. I neri internati nel Continente Afri- 
cano, furono poco e male studiati-, e perciò sul loro conto accet- 
taronsi le più assurde calunnie. Si sono dipinti come estranei 
ad ogni affezione, e viventi nella società imperfetta in cui si tro- 
vano, come stranieri gli uni agli altri, o peggio. I neri sentono 
le affezioni come gli altri uomini, e l'amore loro è vivo e tenace. 
Nello stato di schiavitii, tolti alla patria loro, essi concentrano 
ogni loro affezione nel loro padrone: e molti di essi, resi alla 
libertà, non sanno distaccarsi da quello, e continuano a vivere 
seco lui, preferendo ad una libertà che lo distaccherebbe da esso, 
una schiavitù che lo vincola a qualche cosa. Nel suo paese, esso 
vive fra suoi simili, legato con questi nodi d'affezione e d'amore; 
quello straniero che s'avvisasse di portare oltraggio ad uno dì 
essi; sarebbe bersaglio al risentimento di tutti. 
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11 nero è stato dotato dalla natura degli organi cerebrali deità 
Filogentlura, della Concentratività, e deìV Adesività , organi che svi- 
luppano in luì il triplice fortunato istinto morale amore della Fa^ 
miglia, attaccamento alla terra che abita, e proclività alle affezioni 
Sociali, ed airamicizia. La natura, oltre questo triduo frenologico, 
Io dotò dell'Oliano della Venerazione che in esso è sviluppatisi 
^inio. Si è mentito goffamente quando si disse che i Neri igno- 
ravano resistenza di un Dio. — L'idea dell'esistenza di un Ente 
supremo è in essi viva, traviata invero dal difetto dell'educazione' 
e dall'abbondante ignoranza, ma viva sempre e in piena adozione. 
L'ignoranza nella quale sono immersi, ha convertito quest'idea 
in una idolatria stupida; ma alla fine dei conti l'idolatria stessa 
è un embrione della vera religione, è l'idea religiosa traviala 
dall' ignoranza; ma nel fondo di essa, trovasi pur sempre l'idea 
fondamentale di ogni religione. È che a stogliere il nero dalla 
fetta applicazione dell' istinto religioso, rendendo questo traviata 
ed esagerato, vigge in esso un altro istinto morale altuito daU 
l'organo d«lla Meravigliosità in esso assai sviluppato. Lo sviluppo 
di questa facoltà, esercitandosi su esseri ignoranti, porta in essi- 
la tendenza di rimandare il più ovvio fenomeno fisico al mera- 
viglioso ed al soprannaturale. -^ Da qui la credenza ai malefici 
ed ai sortilegi, fonte potissiitio del feticismo, che trasvisò sem- 
pre fra questi esseri l'idea religiosa pura» Ma l'educazione po- 
trebbe bene di leggieri convertire questi diffetti in preziose qua-, 
lità, e tirar partito di un organo che per l'ignoranza del soggetto 
nel quale si trova, è fomite di difetti gravissimi. Che gli ^organi 
della Venerazione, e della Meràvigliosità, trovinsi riuniti in un 
soggetto cui l'istruzione ha condotto alla conoscenza dei segreti, 
della natura, e vedrete allora la superiorità morale di questo: 
essere su quanti altri esseri privilegiati possinsi riscontrare. L'idea 
religiosa, tutta sostenuta che è dai miracoli, darà [degli esaeri 
devoti si, ma d'una devozione tutta soave e tutta ragione. 



Ecco dunque i neri forniti, (e quando diciamo forniti, non. vo- 
gliamo alludere ad una semplice assenza di negazione^ ma ad 



ima presenza rimarchevole, ad uno sviluppo in proporzione piti 
forte che nelle altre razze) di tutti gli istinti morali capaci di 
poter realizzare fra dì essi le piii perfette delle società. Ma in 
oltre di questi istinti sociali, dotati sono pure di un altro istinto 
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capace di farli godere di quel sentimento soave che posson far^ 
gustare i prodotjti delle belle arti. Essi furono regalati dalla na- 
tura deirorgano delia> Configurazione^^ ed è quest^ organo die 
rende ai pittori ed agli scultori, facile Tesecuzione dei loro qua- 
dri e delle loro statue. Due nipoti del Re dei Cm/uc che vennero 
a visitarmi, mostrarono questa facoltà molto sviluppata. Presen* 
tato loro un atlante di storia naturale, essi con istraordinaria 
facilità, riconobbero nominandoli tutti gli animali, che si trovano 
nel loro paese; e mentre che un {egiziano, certamente civilizza- 
tissimo in confronto di un Ciuluc difficilmente distinguerà una 
veduta campestre da un Elefante, i neri senza pensarci un istante^ 
riconoscevano tante varietà di bestie. — Presentato ai medesimi 
un pugnale col manico in avorio rappresentante su questo un 
vecchio, una ad una riconobbero ogni parte del suo corpo^ ad 
ogni parte che esaminavano era consacrato un riso ed una merar 
viglia. E siccome quel vecchio veniva figurato con un cappellino 
in testa di molto rassomigliante alla pettinatura loro, essi propo- 
sero con tutta serietà di radargli la barba, perchè potesse rasso-» 
migliare ;totalmente ad un Ciuluc* Poi commiseravano quella sta- 
tuetta, e gli domandavano in loro favella che cosa avesse mai 
esso fatto di male perchè fosso cosi ridotto a osso e piantato in 

un coltello I — Con tutta la loro ignoranza, con un diifetto asso* 
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luto di stromenti, e impiegando ilaolo tagliente delle loro lancie, 
€ssi fanno degli idoletti in legno, nei quali non può certajinenté 
ammirarsi la finezza del lavoro^ ma che mostrano come questo 
istinto agisca pur tanto anche in tanta ignoranza ^ in tanto di- 
fetto di mezzi industriali. 



Ora non è a negarsi che in xn^izo a questa ricchc^^f di pr^^ 
celti istinti morali, il nero non difetti di altri che adornano 
rintcUcltò e la vita morate delie altre razze. Assai poco syilup- 



pati m essi sono gli organi della Ctrcospeztonej della Benevùlenza 
e deW Idealità. — Ma pel dififetto del primOj poco danno ne de- 
riva loro, come esseri perfettibili; anzi, mancando essi di circo- 
spezione, non saranno paurosi né diffidenti. — La benevolenza, 
queir istinto morale che spinge Tuomo a godere del bene che 
arriva agli altri e a compatire i difetti altrui, manca nei neri; 
ma esiste poi assai marcato nelP Europeo ? o se esìste, non è 
soffocato da tante basse passioni ignote al selvaggio, dalla gelo- 
sia e dair invidia ? 

Difetta è vero nel nero queir organo die spinge intistivamente 
alla invenzione, alla perfezione ed ali' entusiasmo per il bello 
ideale; ma volendo fare dei neri un popolo civile, senza preten- 
dere pel momento di metterlo alla testa della civiltà, non è già 
questo un difetto che impedisca il suo miglioramento pratico, ci* 
vile e morale. 



Da una parte piccolezza di organi cerebrali di un ordine se- 
condario, dall' altra sviluppo forte di organi la cui funzionalità 
importa preziosi ed esenziali elementi di civiltà. Ecco i risultati 
consolanti dati dall'analisi frenologica del cranio della razza nera. 
Questi risultati, sono bene differenti da quelli che si è preteso 
di aver ottenuto fin qui dalle ricerche superficiali di cui si con- 
tentarono i fisiologi. Il nero può esso dirsi un essere degradato, 
perchè la forma generale del suo cranio differisce da quello del- 
l'Europeo? per noi il Nero, è un essere perfettibile al medesimo 
grado che l'Europeo si perfezionò; solamente per ridurlo a questo 
punto, bisogna toglierlo all'insalubrità del clima, alla miseria ed 
all'isolamento. Gli schiavi che vengono venduti, e tengono cos^ 
parzialmente tolti a questo triplice elemento di danno, si edu- 
cano come individui di qualunque altra razza, e si ammira in 
essi l'amore dello studio, e la facilità di comprensione e di ri- 
tenzione. Uno scrittore, concedendo all' individuo la perfettibilità 
là negò alla razza; queste sono astrazioni assurde; se ogni indi- 
viduo della razza è capace di perfezione, non si sa perchè la 
:$omufa degli individui perfettibili debba essere imperfettìbili. 
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Disperare dalla razza, perchè Tindividuo in mezzo alla civilizza - 
xione non si civilizza che per metà, è un giuoco di parole piii 
che d'idee; rindividao non può migliorare in modo perfetto, senza 
il coetaneo migliorare della razza. 

Se la razza è essenzialmente per In sua conformazione freno- 
logica, e per gV istinti morali di cui è ricca, è perfettibile, ra- 
gioni estrinseche' alla sua organizzazione ma che su di essa 
agiscono costantemente, l'hanno trattenuta per tanti e tanti secoli, 
in un sonno tale da fare disperare di essi. Per noi queste ragioni 
si riassumono tutte, nell'isolamento, nella miseria, e nel clima 
insalubre e tropicale. 



J. II. 

TEMPERAMENTO- 

Egli è un fatto, che lutti quegli elementi esterni che hanno un 
azione qualsiasi sul corpo organico, spiegano pure un azione 
innegabile sulle modalità della sua intelligenza; e modificando essi 
alla lunga la maniera di essere dell'organismo producendo un 
determinato temperamento, fanno subire al morale una serie di 
modificazioni, in armonia colle modificazioni biotliche spiegatesi. 

Nello studio psicologico d'un uomo o d'una razza, necessario 
ed interessante studio è quello del loro temperamento, per rico- 
noscere quali tendenze quali movimenti, e quali «zioni morali, 
tendasi a determinare sotto Tìnflusso di cotale temperamento. Allo 
studio psicologico delle rozze Sudaniche, nostra cura deve essere, 
quella di applicare siffatta investigazione. 

Per la predominanza nel clima Sudanico principalmente del 
calore, dell' umidità e dell' elettrico, vedemmo nascere una co- 
stituzione organica, dove predominano con importanza più o 
meno tirannica, il sistema bilioso, il linfatico e il nervoso. Il ca^ 
rattere morale che ne emanerà, dovrà dunque partecipare di 
quelle modalità morali che imprimono nello spirito ciascuno di 
detti tré temperamenti isolatamente presi, 
i5 
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Per la predominanzà del sistema linfatico, si farà flacido, di 
poco solida energia, sonnolento, vorace, di un spirito inattivo, 
tardivo, e incapace di lunghe e profonde impressioni. Per la 
predominanza del sistema biliare, sarà ardente, robusto, coUerico, 
passionato, fiero, e amarosol E per quella del sistema nervoso, 
sarà mobile, avrà passioni vive ma fugaci, passeggicre,« variate, 
movimenti svelti, facili, e vivi, sarà, incostante nelle sue affeKÌoni, 
• ne suoi odii, e le sue psne saranno del momento. 

Dalle modificazioni reciproche di questi tre teonperamenti, ne 
nascerà un insieme di tendenze 4[noraii particolari^ che formerà 
il rilievo del carattere morale della razza nera. 

I Neri hanno i sensi squisiti — la loro vista si prolunga colia 
potenza del Imce — il loro udito ha una squisitezza particolare — 
ma l'odorato e il gusto, per la miseria perderanno ogni squisi* 
tezza, inseguito all'abitudine di nutrirsi di cibi grossolani e ri- 
buttanti; e il tatto per la ruvidezza dell'inviluppo cutaneo propria 
alla vita selvaggia, sarà in essi assai ottuso. I loro movimenti 
sono svelti facili e vivi, ma precarii, ma succeduti da prolungata 
inazione, da apatia, e 4a una prepotente sonnolenza. Le impres- 
sioni avranno sa di essi una vivacità particolare.— Sol to la fòrza 
di esse, saranno trasportati ai delitti più atroci, come agli atti 
pili eroici — ma la precarietà di esse gli renderà fugaci e varianti: — 
facili ad amare, facili ad odiare, né l'amore né Todio avrà in essi 
durata: — le loro pene saranno del momento, e facilmente dalla 
manifestazione del piii inefl'abile dolore passeranno a quella della 
più folle gajezza. L'amore ha in essi una veemenza insolita, e la 
musica ha tal potere su di essi da eccitarli a danza viva tumul- 
tuosa e fQlIe. Poveri come sono, saranno voraci, portanti alla 
vita materiale, e avidi di tutto, e quindi con l'apatia che non gli 
lascia faticare per arrivarne al possedimento, saranno ladri e 
invidiosi. Coir indifferentismo nel quale vivono, il passato non 
ha per essi una riminiscenza, e quindi non è a meravigliarsi, che 
non hanno conservato una storia per registrare i loro annali, — 
l'avvenire in essi non può eccitare serie occupazioni, e quindi 
non è a meravigliarsi se molte delle loro ordi ignorano la vita 
futura. Il presente form^ per essi tutto l'oggetto della loro osistcn- 
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za; e quindi ignoranti il passato e Tavvenire, saranno confidenti, 
trascoratiy inesperti ed ignoranti. Così non* conoscono il bisogno; 
un pò di cibo qual siasi per nutrirsi oggi, e domani sarà ciò che^ 
sarà; ed ecco mancare lo sprone a progredire, la previdenza, che 
forma il fondo materiale della civiltà, e quella abnegazione del 
corto presente al pensiero di un lungo avvenire, che forma It 
fondo complessivo delie società umane. La loro ignoranza ed il 
loro temperamento li avvicina air infanzia, della quale età con- 
servano i caratteii tutti; un giocattolo fa dimenticare ógni pena, 
ad un oggetto che per essi è lusso, tutto sacrificano fi). Sotto, 
rimpressione delle vive sensazioni che risentono, le risoluzioni 
saranno precipitose e vive, le guerre fra di essi saranno frequenti 
e per ragioni frivole distruttive. Quanto saranno crudeli nelle 
loro vendette, altrettanto saranno generosi nelle loro affezioni. 

Sotto l'affollamento disordinato delle moltipliche e vive sensa- 
zioni, la riflessione non ha tempo di spiegarsi, e le loro azioni 
saranno quindi variate, precipitate e inconseguènti. Il loro lin- 
guaggio sì risentirà di q;uesto disordine; desso sarà quindi mo- 
nosillabico, e quindi breve e energico. Non potendo opporre ai 
disordini morali, posate vedute e generali ripari, ognuno solo 
contro tutti, ricorrerà all'astuzia alla furberia ed alla menzogna. 
LMgnoranza genera la superstizione, e quindi l'idea, religiosa sarà 
in essi traviata dal isomorfismo^ — i fenomeni meteorologici e le 

( 1 ) Dicemmo come uno dei nipoti di S. M. CMua che vennero a farci visita, 
regalammo per non saper cos' altro regalarli uno schizzetto per uretra, il quale 
passammo nella fila delle contarle che esso portava al collo. Non si può avere 
idea del piacere che questo ridicolo regalo fece su di esso, le più folli dimostra- 
zioni di gioja seguirono, alla vista di questo magnifico regalo che ci valse il titolo 
di Sultano. Salti, balli, canti, grida folle e sommo contento, eccitò in lui questo, 
nuovo genere di decorazione del Clistere. 

Il famoso Abu Medina fratello del Sultano di Darfor, al fuo arrivo in Egitto, 
passò a fare il pellegrinaggio della Mecca. Al suo arrivo in Kaggiaz, desso trovavasi 
ammalato; lo curammo, guari, e dopo la sua guarigione esso ci rci;alò di un reale ri- 
cordo, un camm.n^tto di pipa di terra rossa di quelli che si vendono per cinque i)arà ! 

Sono gente povera ! Poverissima di spirito, e forze materiali ! Per essi uno schiz- 
zetto era un regalo da Sultano, e un camminetto da pipa di terra rossa era la ri- 
com;ìensa roab accordata nd un mod'co, al quile un Prìnoipr» dovea la ìwa s:ilule. 
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apparizioni morfologiche, avranno per essi del soprannatorafe^ 
incapaci come sono di lunghi atti riflessivi per arrivare a cono- 
scere le leggi naturali. 

Corregger il loro temperamento col migliorare le condizionr 
climateriche delia regione che abita, sarebbe essenziale misura a 
prendersi per quelli che sentono il dolce desio di vedere miglio- 
rare questa razza. 

L*insalubriti^ del clima Sudanico è assai grande, ben più grande 
di quello che possa faisi idea, e questa trista insalubrità è pur 
ancora più malignata dalle geografiche condizioni del suolo. No» 
vediamo in Europa, la degradazione che regna fra que' miseri 
abitanti delle tene paludose, e quella che diriva dall' insalubrità 
di certi paesi, andare fina a realizzare il Cretinismo. Là, quelle 
miserabili ])op(>lazioni ricevono pure il tributo delle cure dei 
filantropo; la società trova un pianto per esse, ed i soccorsi me- 
dici, e le cure igemche sona loia per quanto è possibile prodi- 
gate. I Maremmani, a parte la miseria fìsica della loro salute,, 
hacmo un esistenza morale degradata ; stupidi, creduli, senza 
energia, ignoranti e superstiziosi, rappresentano essi i Neri in 
Europa. Ora, che cosa sano gli elementi d'insalubrità d'Europa, 
in confronto di quelli che trovansi accumulali neirAfrica interna ? 
Terreni bassi, impaludati per un estenzione favolosa, impaludati 
di un acqua che sotta la sferza tropicale talmente si corrompe,, 
da divenire nera ed oleosa, — terreni bassi, fertili di una vege- 
tazione paludosa gigantesca, — fiume quasimente incommensura- 
bile stagna, piogge torrentose di cui Timmaginazione non pu6 
dipingere la possanza prodigiosa, — prodigiosa quantità d'insetti 
che oscurano Tatmosfera e formarne per Taria una musica assor- 
dante, insetti che muojono in quelle acque, e ne corrompono 
ancor piìi la natura, — una spessa e umida nebbia che avvolge i 
corpi e li bagna, come se fossero stati tuffali nel fiume, — terei- 
peraiura eccessiva estenuante, quale può essere una temperatura 
media di 36tR:, temperatura che eccessiva nel giorno, si abbassa 
troppo nella notte, — nessuna precauzione igenica e nessun soc- 
corso medico contro tanta rovina: —ecco in brevi verbi riassunto 
lo stato climaft'rico sotto il quale vivono i neri. E tanto vero 



che siffatta tirannia di clima, agisce col deteriorare gli organismi 
che ne vivono al contatto, che [non facciamo ora lusso di argo- 
menti-medici, perchè per un medico inutili, per un non medico 
incomprensibili) i Nuerri di bella razza Etiopica, e che han vissuto 
sempre al contatto della Heroetica civiltà, scacciati dar Linea, 
sotto i climi Sudnnici, deteriorarono la loro razza, e trovansi oggi 
confusi colle altre razze nere. NelF interno stesso del iSudanJad* 
dove queste cause d'insalubrità viggono con forza, la deteriora- 
zione della razza umana è grande. Più in sii del 6<^lat. il terrena 
comincia ad acci dentarsi, la vegetazione perde della sua natura 
paludosa, foreste di tamarindi, di eglig, e di ebani, variano la 
monotonìa della vista. Il terreno è elevato e non s'impaluda che' 
precariamente per le piogge tropicali, le case sono poste ai piedi 
delle montagne, il fiume incassato fra due alte rive, ha là una for-» 
tissima corrente. Tarla che si respira è più pura, non tanto umida, e 
* non tanto corrotta da insetti putrefatti, e da piante paludose, ebbene 
a cominciare del 6*^ la razza nera ammigliora, e vi è fra essa tipo 
più nobile, e più bejlo, un intelligenza più pronta, più attiva vita, 
più industriosa mano, e più florida esistenza. 

La miseria è un altro elemento a cui i filantropi dovrebbero far^ 
attenzione dovendo migliorare le r^zze Sudan iche. La miseria nella 
qunle vivono questi popoli, è cosa della quale è impossibile farsi 
un idea. Delle famiglie intiere muojono di fame, e leggere in. 
Rollet la storia di quella povera madre che implora la sua gene-t. 
rosità per poter salvare il resto della sua famiglia, di cui tre mem-* 
bri ^ padre e due figli) eran già morti di fame, è una vera pietà.. 
La loro miseria è tale, che arrivan a mangiare coli' avidità del* 
l'affamato, gli intestini crudi e già putrefatti e verminosi, resto 
degli animali che i negozianti gettano o sulle sponde, o nel fiu« 
me. La carne di Cane è da essi ricercata, quella di Ipopotamo,- 
di Cocodrillo, di Pesce putrefatto, sono piatti di lusso. Mio Dio ! 
Si ha in Europa un idea di tanta miseria, pesante su intere po- 
polazioni? Aggiungi a questo, la mancanza del sale nella loro 
cucina, e il rimpiazzo in sua vece dell'orina di Vacca, condi- 
mento inevitabile della loro cucina. Uua miseria cosi secolare, ò^ 
a meravigliarsi se ha in ossi deteriorato costituzione e intelligeazà ? 
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HEGALOCiOSllllO. 

Lo. stato degli oggetti esterni che circondano l'qoma, . senza 
agire sui morale in. manìeca indiretta cambiando prima lo stato 
della cotnpage or^anioa e della vitalità, agisce pure- in muniera 
diretta snirinteUigenza umana, li riiflesso del mondo esterno sul- 
Tuonoo,. Q i9 impressioni che la natura circostante esercitano sul 
morale dell* uomo, colia diuturnità loro dispongono la intellìgessa 
a certe misurate azioni, che per la consonanza loro e la loro 
flAStiè,. cosAituisGono un< vero temperamento morale. 

I dimi variabili, producono sulle popolazioni che vi sono espo- 
ste, uiKx stato di morale mal essere;, e di misantropia caratte- 
ristica; -^ serie essa sonOi riflessive ed egoistiche, l climi meri- 
dionali, agendo sulle popolazioni che vi- sono, esposte., producono 
in esse un carattere aperto e trascurato, ed eccita in èsse la me- 
ditazione estatica, e la disposizione alia vita contemplanti va. Gl'isolani 
hanno caratteri morali differenti dai montanari, e. dagli abitanti 
delle vallate. La facilità della natura a fornire i suoi prodotti, 
ìogenera V apatia e l'ozio; i paesi a natura ingrata, eccitano Tat* 
tività della mente* I popoli che vivono di vasto commercio, sono 
sempre pìii civili di quelli ohe vivano: neU' isolamento,, e cosi va 
dicendo. 

La zona SudanJca, formata di un fertile tetreno d'alluvione, 
fecondata, generosamente dalle periodiche inondazioni Nilotiche 
e dalle piogge estive, offre una vegetazione spontanea di una 
quantità di piante tutte atte al nutrimento.de' popoli che l'abitano. 
Quelle poche pianto che l'uomo si decide a seminare, non richie- 
dono, nò studii né. cure; per produrre fruttiid)bondanti. Finita la 
Murray il frutto legnoso dei Dom serve a saziarli ; e dove non 
c'è Dom la Gomma delle infinite Acacie, bastano per fhr tacere 
la fa;ue> L'industria agricola non può dunque far ivi progressi, — 
e col poco studio di essa, l'ignoranza di tutte quelle meccaniche 
risorse di cui deve andare in cerca l'abitante dei paesi ingrati. 

Sotto l'azione di un clima torrido, Tuomo non può sentire il 
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bisogno di cuoprirsi. Quindi non è necessitato A tutte quelle pie^ 
cole industrie che esigono la confezione dei v^imenti nei climi 
freddi e temperati. 

Laddove i bisogni sono così limitati e cosi facilmente soddi^ 
sfatti, e {^mo vive coi facili prodotti del suolo generoso, o del- 
Tabbondante caccia^ non vi sono né ricdH ftè f^veri, non v% 
il povero che sente il bisogno d'estereitare industria per xemre 
a soccorso 4el4' agiatO) non v*è il ricco che sente il bi^sogno éél 
superfluo» Ognlino poseiéde quaglio gK altri posseggono. Ognuno 
fa ciò che gli altri fanno. Lo abilancio delle finanee individuBli 
che forma l'essenza del bisogne degli ani e dell' agiatezza degli 
altri e che lo è aprono delV industria, non £fi trova per deUe soviet! 
dove non v'è il ricco ebe senta il bisogno del lusso. 

Tuttequeste circostanze megaloeosmiolie, lasciano i Sudaniani ih 
uno stato sociale tate, da non .sentire il bisogno, dell' industria. 
Dalla non esistenza di questa, ^ignoranza perfetta di tiitli qu^i 
teoremi di tante scense ^e forniscono a quella soeeorso eont^- 
nuato» 

Il spie vivo e prepotente di tutta la sua forza fotégènica, le 
meteoi^. spaventevoli che in grembo airatmosfera si creano, le 
piogge diluviali che. m versano dal cielo> la vista péretine drun 
cielo popelatQ da vivaci ed innumerabili stelle, eccitano fuomb 
all'adorazione, mescolando all'idea peljgioaa innata, il TeottiOrft» 
amo, il Sabeiamo, 4»d il Feticismo. 

Ogni fenofnetio capaoe di d«st]ire il terrore, ogni produriori^ 
morfologica che eotpi^ea vivamente i sènsi, sono oggetti capaci 
di eccitare il senso ifeligioso; l'ignoranza travierà questo eenso,o 
fera ritrovane in questi materiali fenomeni M ÌA queste appara 
zioni mopfologiche, quelP ié^^o/Wlo di cui essi non aono che affe- 
zioni accidenUilii. 

Ma nessuna causa mega)ooosmica agisce sui popoli con< itiagf- 
giore pcepotama) dello stato geografico fi:»co della terra che 
abitano. Dalia .diaposizlone ^eogisSca della zona Sudanica^ risolta 
per essi une stata dlsetamento sopiale desolante ; una boiigafa 
ignora eompL^tamesite tàò eh» si passa neiiUlira; le varie triiMi 
vivono fra di esse in vicinanza per non conotéensichealmonaento 



4de]Ia pugna a cui la pìii frivola ragione ecciterà per reciproca* 
mente distruggersi. Le poche idee che ognuna di esse possiede, 
muojono nei particolari individui e nelle speciali tribù; non v^è 
ricanabio d'idee fra di loro e quindi un idea concepita da uno, 
non è dair altro tormentata, migliorata ed estesa. Manca in essi 
Teleaiento di progresso per eccellenza — il consorzio 50cm/e; con- 
dannato airisolamento, il popolo più civilizzato del mondo alla 
lunga finirà per abbrutire, il commercio istesso interno, che po- 
tpebbe coir iscambio delle derrate cambiare anche le idee, è fra 
di esse €Osi limitato e inceppato, che è una vera miseria ; un 
negoziante Sudanico di una tribù, non può entrare nel territorio 
^i un altra, senza previo permesso, e sottomettendosi ad un ca- 
priccioso tributo. Lo stato continuo di guerra m cui si trovano, 
impedisce ogni commercio materiale e morale. Quindi là la so- 
cietà non ha quella suprema qualità che. è la causa essenziale di 
ogni civiltà e progresso, cioè la collettività degli sforzi indivi- 
duali (per la quale i prodotti delf intelligenza non muojono più 
pel loro propagamento e generalizzamento) air unificazione so- 
ciale. 8e un idea vi nasce, essa ben tosto vi trova sepolcro, perchè 
non comunicata ad altri, e non portata da altri al crogiuolo del 
perfezionamento. Le guerre stesse, che se apportano devastazione 
per tutto, portano altrove le idee e la civiltà ; qui si limitano 
jiUa distruzione di uomini e di cose. Mei silenzio di quelle im- 
mense solitudini, succedono pure come altrove delle migrazioni, 
e traslocazioni di popoli; ma questi movimenti di popolazioni a 
che cosa hanno riuscito ? Questi sembrano non essere ancora che 
lievi preludi di movi<nenti ben più vitali, li quali non sembrano 
tanto tardare che per la lunga infanzia in cui restarono questi 
popoli, e che sembra essere inerente alla natura loro. Dessi sem- 
brano essere tanti preiudii di avvenimenti futuri, che quando 
sarà il momento della chiamata, acquisteranno importanza tale, 
da sollecitare la fervenza dei distini a cui sono consacrati. 

Quest' isolamento in cui vivono fra di loro le popolazioni Su- 
4aniche, non mancherà ben presto di esser tolto, sé cohae pare 
prometterlo l'andamento naturale delle cose, laconqui&ta Egiziana 
si, estenderà e si consoliderà per ivi. Ma vi è unaltro isolamento 
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«he è piti difficile a lO(;hersi, e che è di un impotlanza assai 
grande per essi — egli è Tisolamento in cui si trovano dal resto 
del mondo. L'Europa non forse tanto, perchè le razze che la 
popolano sieno più perfettibili delle altre, ma pel facile e conti- 
nuo contatto che fra i suoi popoli esiste e per la facilità in cut 
l'ha messa la natura .a comunicare col resto del mondo si fece 
tanto civile. Le coste cosi articolate di essa, le moltipliche isole 
che sembrano volerla legare come tanti anelli agli altri continenti, 
1 porti sicuri e la salubrità delle città marittime, Phanno resa 
facile ad essere abbordata e frequentata -r-le hanno rese facili le 
relazioni con popoli lontani, e quindi le migrazioni ed il com- 
mercio poterono agire con tutta la loro morale possanza sii i 
suoi popoli. Ma TAfrica sembra dalia natura condannata all'iso- 
lamento totale; le sue coste sono pochissimo articolate, (l'Africa 
quattro volte piii vasta dejr Europa, non ha che due terzi della 
linea costale che è propria dell' Europa) i porti assai rari, le rade 
pericolose, le città marittime quasi tulle mal sane; cosi il con- 
tinente non viene abordato che da pochissimi stranieri, e quelli 
che vi si azzardano non vi saranno spinti che dal bisogno di far 
fortuna, e ben pochi dalFamore dell'umanità. £ se anche qualche 
porto vi è sicuro, e qualche città marittima salubre, sùbito aldi 
là della costa Africana vi è una barriera difficile che mantiene 
Tinterno nell' isolamento; il deserto la circonda immenso colla 
sua sabbia, colla sua aridità, colle sue belve immane, e colle sue 
orde erranti ladri ed assassine, a renderne il tragitto pericoloso^ 
e l'inevitabile Cammello è là per far provare al Viaggiatore fa- 
tiche inaudite: e ben pochi saranno quelli che si decideranno ad 
affrontare probabili pericoli, e certe fatiche, per portare fra sel- 
vaggi industria e civiltà. 

Quindi allora tutti questi popoli saranno privi di quei lumi 
che altrove sorgeranno ad illuminare il cammino incerto del- 
l' umanità, e resteranno condannati allo sgranatismo fisico e 
morale. 

E se il commercio non può con i suoi cambii di derrate e 
d'idee, aprirsi strada fin nell'interno dei paesi Sudanici, le armi 
molto meno lo possono. Quanti ostacoli ad una conquistai isoli 
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Persiani ed i soli Romani^ seppero, e poterono tentarvi una oe* 
cupazione; ma anche nelle mani di qu&' due colossi, la conqui* 
sta non potè esservi che precaria, e quindi di effimera conseguenza 
per la civiltà di que' popoli. La sola conquista Araba, fìi estesa e 
ài durata, e questa se fini per rendere i vincitori materialmente 
vinti od eguali agli indigeni, produsse però il suo effetto morale 
ài civilizzazione, spandendo su qualche popolazione Africana l'idea 
religiosa islamica, e con essa migliorando costumi ed idee, sicché 
oggi le tribìi le piii civili di questo continente sono le mussul- 
mane. 

L'Europa deve rinunziare ad ogni idea di conquista in questo 
paese. Noi siamo divenuti pigmei; Io slancio di Ruma fu un fuoco 
fatuo, e le grandi e gloriose conquiste non sono piii per noi. 
Quanto non costò alla Francia l'Algeria, e quanto miserabile re- 
sultato non ottenne da tanti sforzi ! Bisogna pur convenirne ; 
l'avvenire del Sudan è lutto nell' Egitto.^ Questo, sotto l'ispirazione 
di un genio che comprese la propria missione, esegui nell'in- 
terno dell'Africa un invasione ed una conquista che sotto abili 
mani non può che estendersi ed acquistare durata. Nelle mani 
sole del regnatore d'Egitto sta la salvezza del Sudan, e da questo 
dipende l'anticipazione del momento umanitario, e il suo risve- 
glio dal sonno secolare. Cosi l'Egitto solo può sollecitare all' u- 
manità lo sviluppo di nuovi poteri civili e di nuove forme intel- 
lettive, pel compimento della sua possibile perfettibilità. 

L'Egitto, ha un grande debito da pagare all'Africa interna -^ 
la civiltà. — È del suo dovere di pagare questo debito sacrosanto, 
e questo può soddisfarlo con due mezzi — la missione islamica, 
la facilitazione delle comunicazioni. Con questi due mezzi supre- 
mi potenti e realizzabili, le tribii Sudaniche potranno sviluppare 
què mezzi intellettuali di cui sono forniti, e dotarsi di una civiltà 
che sarà sempre d'indole diversa da quella che posseggono 
^li altri popoli, ma che pure sarà civiltà, e potranno quindi per- 
correre quella carriera civile a cui Dio le ha destinate. 

La religione islamica è la sola che possa per ivi recare civil- 
tà. L'idea di Dio, è in quella sana, chiara e inalterata; il suo culto 
non h troppo esigente, e contiene in sé un tesoro di morale pri- 
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vata e pubblica disconosciuto è vero, ma pure esistente. Se sV 
vesse bisogno di storiche prove per riconoscere la virtb civilizza* 
trice deirislamismo, le si troverebbero in quelle popolazioni Afri* 
cane che accettarono questo principio religioso, e che si ridus- 
sero a migliori condizioni civili delle altre popolazioni Sndaniche. 
La idea religiosa cristiana non può essere ivi feconda e frutti- 
fera; v^è troppa distanza fra Tascetica morale di essa, e la vita 
materiale dei popoli Africani, tra le sue viste umanitarie equelle- 
solìpsiche di questi. Se necessitasse una storica prova confronta- 
tiva, la si troverebbe facilmente nel nullo risultato reale ottenuta 
dalle 'missioni Cattoliche e Protestanti per questo continente. 

Per la facilitazione delle comunicazioni, l'Egitto può ottenerla 
con differenti mezzi. Sta ad esso a scegliere il più convenevole.-- 
Le comunicazioni fluviali sono le piìi naturali e le piti facili, e 
TEgitto possiede il Nilo che può condurlo fin sotto la regione 
equiìtoriale. Ha le cateratte oppongono una barriera seria alla na- 
vigazione del fiume. L'Egitto potrebbe facilmente distruggerle. Ma 
sarebbe di vantaggio o di danno la disparizione di questi osta- 
coli? Nello stato attuale delle cose, l'acqua del Nilo viene trat- 
tenuta alla determinata misura abituale a modo che essa non 
manca nell'epoca delle basse acque, né è poi strabocchevole al- 
l'epoca dell'inondazione; le cateratte offrono un ostacolo allo scolo 
facile delle acque, ed è con questo ostacolo che oggi si ottiene 
questa giusta misura delle acque. Se questo ostacolo venisse tolto, 
non si avrebbe giusta ragione di temere che le acque scolando* 
con più veemenza e in maggior copia nell'epoca dell'inondazione, 
il Nilo si potesse trovare a secco nell'epoca susseguente all'inon* 
dazione f L'Egitto allora sarebbe minacciato dì precipitosa piena 
nel tempo dell'inondazione, e di siccità nel resto dell'anno. Per 
ovviare a t|uesta rovina probabile, si potrebbero praticare dei ca^ 
naii laterali ( con chiuse da non aprirsi che al solo momento di 
tragitto delle barche ] in ciascun punto difficoltoso del fiume, e 
cosi conservare al paese la medesima misura di acque nello stesso 
tempo chela navigazione sarebbe stata resa più facile e più sicura. 
Un gran Canale navigabile scavato per lungo VAtmur,óa Corosco 
a BerbeVj accorcierebbe di molto il cammino, risparmiando la na-- 
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vigazione di quella immensa curva che il Nilo diescrire sotto quei 
paraliellt. I vapori potrebbero allora circolare dal 4° lati, fino in 
Alessandria^ con tutta facilità, e uomini e mercanzia affluire, e 
rifluire in abbondanza. — Le strade ferrate sarebbero con molto 
vantaggio istallate all'oggetto di nutrire fÌEicili le comunicazioni 
fra TEgitto e l'Africa interna. Il combustibile per ri vapore sf tra- 
verebbe a dovizia nel Sudan, la /Dròa trovandosi in quantità ster- 
minata, il carbon fossile di ottima e superiore qualità trovandosi 
non lontano dai confini del Seuaar air E. Queste strade, si po- 
trebbero farle in una delie due direzioni seguenti o da Assuan 
( meglio che da Corosco porche risparmierebbe il tragitto che è 
sempre dlRicoitoso e ritardato, da Assuan a Corosco ) a Meheref 
(meglio che a Abuhamed perdiè si ];isparmìerebbero quattro ^rnr 
di Caramello ) o da Savvokin a Meheref, andando da Suez a Satr- 
vokin per bastimento a Vapore. Quest'ultimo punto, richiedereb- 
be la cessione o la presa di Savvokin, e la navigazione del Mar 
Rosso complicherebbe il viaggio^ e darebbe troppa importanza a 
questo porto marittimo Eritreo per non temere la continua mi- 
naccia dell'avida Inghilterra già quasi padrona di quel mare. 

Una strada ferrata da Assuan a Meheref e anche &no a Kartumy. 
sarebbe piìi semplice e piii naturale, tanto piii che una naviga- 
zione a Vapore è già da lungo tempo stabilita lungo il Nilo da 
A4essandria fino ad Assuan. 

I mezzi coi quali si potrebbe accelerare H momento del riscatto 
delle popolazioni Sudaniche. 

. Corregger all' insalubrità del citma. Questo mezzo è sotto la 
totale dipendenza della colonizzazione sua, sicché, l 'estensione 
della coltivazione, t travagli di canalizzazione ecc. ^ e tutti gli altri 
migliopamenti tgenrci non sono a sperarsi che coli' aprire il Su- 
dan al mondo. Questo punto adunque, si fonde Dell'altro della 
facilitazione delle comunicazioni. 

Toglierle alla miseria nella quale vivono. Civiltà, commercio,, 
agricoltura, e ottima salute, possono sole rendefe agiati i popo- 
li. Sicché questa pure é legala a quella condizione d'isolamento^ 
ehe non potrà farla sparire dal Sudan senza la faellitazione delle 
eotmunlcazioni. 
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Toglierle air isolamento nel quale vìvono, e questo non potrà 
certamente giammai levarsi fino a che le comunicazioni non sa- 
ranno facilitate. 

Queste tre supreme misure adunque si risolvono tutte nella 
supera questione della fociiitazione delle comun icazioni. Quesf ul- 
tima una volta realizzata facilita naturalmente lo stabilimento di 
missioni pietose, intente air incivilimento dell- umanità ; egli è 
all'Egitto che il Sudan domanda la sua salvezza, ed è ad esso 
che il mondo e Tumanità si rivolge perchè faccia sedere alla 
mensa della civiltà quella misteriosa Africa condannata fin qui ad 
un isolamento desolante. 



ARTICOLO V. 

CRONOLOGIA. 

Un paese che ha perduto ogni ombra di tradizione scritta i cui 
monumenti da ignoti avvenimenti quasi per totale disparvero ed a 
cui nulla rimane piìi di ciò che fìi un tal paese, resterà sempre 
drfficile studio per lo storico. Infatti tutto ciò che rimane di^lPan- 
tico stato di questa parte d'Africa, è vago scuro e misterioso, e sola- 
mente ombra grandiosa ma squallida ci passa dinanzi la antica fama 
diMeroe, La rinomanza di questo centro di splendore e di civiUà, 
passò a noi avviluppata da tale aureola di grandezza e di gloria, cui 
invano altre storiche rimembranze han cercato di ecclissare. Ma che 
cosa rimane ora della grandiosa Meroe ? Niente. Neppure i monu- 
menti, neppure una pietra sepolcrale che indichi là dove fii que6t4 
grandiosa madre di popoli. Dappoiché per avvenimenti ignoti, ma 
certo prepotenti venne distrutto questo grande centro deirAfricana 
civiltà, il tempo col suo sepolcrale lenzuolo cuopri di mortale silen^ 
zio questa immensa contrada; ed oggi il devoto che vorebbe salutare 
la tomba dell'immenso popolo che la vivificò, non troverebbe più 
neppure una pietra che indicar gli possa ove esso giacque ««^ di 
Meroe non rimane piii nulla che il nome I 

Meroe sparisce d'un tratto dal teatro della Storia, ma un puro tra* 
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slocamento ha qui luogo. Axum comparisce d'un tratto splendente 
di forza e di civiltà ma quel fuoco fatuo di effìmera durata, Axum 
esso pure finisce, e finisce senza lasciare di se che un sepolcrale silen- 
zio, che un bujo perfetto. Una sola miserabile pietra resta testimone 
unico delia sua passata grandezza, e niente altro. Niente 1 

Come fare a raccapezzare una storia di una contrada cosi mal for- 
tunata f come risuscitare dalla tomba i morti ? se la loro tomba è 
pur a nco perduta ? 



Quando l'Etiopia splendeva di luce civile, l'Egitto ancora non 
esisteva; il Nilo arrivato verso il tropico bruscamente si biforcava per 
gettare le sue acque da una parte nel Mar Rosso, traversando il de- 
serto Biscarino, dairaltra nel Mediterraneo scorrendo al libico deser- 
to Quando il Nilo ruppe co' suoi sforzi secolari la diga di montagne 
granitiche, che lo faceva deviare a Oriente, e a Occidente, trovò di- 
nanzi a se un terreno basso sul quale scorrere facilmente, e abbando- 
nando i suoi due antichi letti si versò nella Vallea Egiziana e la 
fecondò co' suoi depositi limosi. Questi poco a poco accumulando ed 
estendendosi ne aggrandirono i limiti, e ne formarono poco a poco 
un paese abitabile, che quindi si grand ioso si fece, e si fecondo. Gli 
Etiopi che dovettero naturalmente abbandonare que' luoghi da dove 
il Nilo s'era ritirato, lo seguirono lungo il suo nuovo cammino, e tro- 
vando dinanzi a se una si magnifica e splendida contrada, vi si fissa- 
rono, e l'adottarono per nuova patria. 

Che la terra Egiziana^ il popolo Egiziano e la civiltà Egiziana, non 
sieno tutti d'origine Etiopica è tale un fatto che negar mal puossi. A 
misura che la vallea Faraonica prolungò i suoi limiti verso il Nord gli 
abitanti ne seguirono il corso; donde il bisogno sentito ad ogni corso 
di secoli di fondare nuova capitale che si trovasse all'estremo meri- 
dionale del paese. La prima colonia Etiopica dovette abitare TEle- 
fantina e Siene, poi estendendosi il terreno Egizio e fondatosi Ih 
Tebaide, si fondò Tebe qual Capitale del Regno. La fondazione di 
questa Città sembra dai calcoli tirati dai depositi Nilotici datare dal 
1400 A. C. Due cento anni dopo il paese sentì il bisogno di fabbri- 
care una nuova Capitale in Siut. Poi il delta colmatosi e reso campa- 
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gna coltivabile, Mensi venne fissata a Capitale del Regno sotto 
Seosostri. Sotto Osametico fu Saiz la Capitale del Paese, e questa 
vie più venne trasportata al Nord fino a che sotto Alessandro fìi 
inalzata Alessandria a questa dignità. 

La civdtà Egizia lungi dunque dal rimondare il Nilo, ne segui 
al contrario il corso, e non era certo menzognero il vanto che i 
Sacerdoti Etiopici si davano d'aver dato alPEgitto abitatori, e ci* 
viltà, tanto più che i preti Egiziani noi negavano ed anzi volon- 
tieri confessavano questa medesima provenienza. 

L'Egitto però non restò lungo tempo sotto la dipendenza della 
madre patria; bagnato da un bacino mediterraneo, a cui si ba- 
gnavano pure molti altri popoli civili o avidi di sapere, e fian- 
cheggiato dal Mar Rosso dal quale affluivangli dalFelemento Se* 
mitico uomini e idee, fiori di vita rigogliosa, ed emancipandosi 
sfuggi non solo all'Etiopia attonita, ma ben ancho spesse fiate 
soperchiò ed oppresse la madre che Tavea nutrito ed allevato. Spesso 
l'Etiopia tentò di ricuperare questa terra perduta, e ristendere 
su d'essa il suo legittimo potere, ma poche fiate vi riusci, e quando 
potè farlo non lo fece mai in modo duraturo. Anzi spesso l'Egitto 
entrò fino nel seno dell'Etiopia a far silenzio alle pretese di essa^ 
occupò a lunghi e ripetuti periodi buona parte dell'Etiopico regno, 
la costrinse a pagargli imposte, e figlio ribelle scuarcìò spesso le 
viscere della madre sua. 

Una storia continuata, e concatenata di queste lotte fra l'Etio- 
pia e l'Egitto è impossibile a potersi connettere; molti momenti 
dì essa storia possono però venire calcolati dalie traccie che* se 
ne trovano sui monumenti, e di questi noi terremo nota scrupolosa. 

I monumenti Egiziani , rimontano fino a 400 leghe al di là 
di Siene, e l' inalzamento di monumenti cosi ragguardevoli 
domanda occupazione di lunga durata. Queste occupazioni eb* 
bero spesso tale durata da permettere al conquistatore da 
concepire fiducia tale negli indigeni, da lasciarvi a governatore 
uno di questi; di questi Principi Etiopici, messi a governare la 
Nubia per conto dell'Egitto, esistono ricordi su monumenti di 
Ipsambul di Mascia Kilt e di làrim, monumenti che rimontano 
al tempo di Randsis il Grandi», di Meride, e di Amenofl 11. Però 
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Yìon.è a credersi che gli Eliopii rimanessero sempre rassegnati 
nella loro oppressione, essi bene spesso ruppero le catene eolle 
quali li si voleva tener legali, e reagendo contro Tusurpatore lo 
scacciarono dalla loro terra, e inseguendolo nella vallea Egizia 
ia occuparono quai padroni facendovi perfino una dinastia. Gli 
Egiziani temendo le incursioni Etiopiche nella Tebaide, non si 
prolungassero più in giii dovettero tirare una catena dalla mon- 
tagna arabica alla libica attraverso il Nilo sul punto che per ri- 
cordo storico oggi chiamasi Gebel Silfila; e al tempo di Massaud 
(sul X Secolo) vedovasi a mezzo giorno da Assuan le tracce d'una 
grande muraglia che Dalluca Regina dTgittò aveva fatto innal- 
zare, e garantire Talto paese dalle invasioni Etiopiche. 

Lo scopo deir Egitto nell'asservire l'Etiopia non poteva essere 
certamente quello di ritirare quel miserabile tributo che quésta 
gli pagava. Perchè che cosa erano due moggia di grano, 200 tron- 
chi di legno di ebano, 5 giovani Etiopici, e 20 denti di Elefante ? 
Probabilmente voleva mantenersi un monopolio di rapporti com- 
merciali per spingere a regioni più lontane lo sfogo de suoi pro- 
dotti. A tal uopo conservava quelle medesime strade commerciali, 
che il genio di Muhamed Ali rivendicò ai giorni nostri: cioè, 
V lungo il fiume attraverso le cateratte; 2® la costa meridionale 
Eritrea; 3" il deserto Biscarino. Con queste strade commerciali 
l'Egitto sfogava il suo grano, e ne riceveva in iscambio nietalli 
e aromi, cui in parte consumava in paese, e in parte spediva 
in Occidente. Era tale Timporliinza di questo commercio che dopo 
lunga lotta che l'imperio ebbe d'Oriente ebbe a sostenere coH'Etio- 
pia e colla Nubia, desso mal fermo nella sua vittoria, si contentò 
sotto Giustiniano di combinare un trattato d'alleanza e di com- 
mercio con que' paesi. 

Gli interni avvenimenti del regno Etiopico, i^ suoi annali Ci- 
vili e politici sono sepolti colle mine sue, solo vi rimane del suo 
regime un aneddoto conservatore da Erodoto, concernente il ri- 
sultato dell'ambasciata mandatavi da Cambise. Dalla risposta piena 
di senso, di morale, e di energia che gl'inviati Greci ricevettero 
dal reggente quel paese traluce una potenza la quale con giusta 
inisura, colla bilancia reggevasi e colla sciabola ; raro fatto di 
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cui non abbiamo esempi! che nei morti imperiì. 

I monumenti ci ricordano solò e anche a sbalzo i suoi rapporti 
coll'Egitto rapporti che sono quasi sempre segnati con caratteri 
di sangue. 

Cominciano siffatti storici ricordi cogli atti della XYI Dinastia 
che durò dal 2270 al 2080, A. C, Il Re Osortasen innalzò a Waddi 
Malfa un tempio al Dio Egìzio Oramon dopo avere ridotto a som- 
missione tutto Waddi Chenuz. È questo il primo atto ostile che 
l'Egitto impose contro l'impero di Etiopia ? Lo ignoriamo. In qua- 
lunque modo la lotta comincia ben da lontano e continuò per 
lunga serie di secoli fino ai nostri giorni. 

Sotto la dinastia che i tristi pastori fondarono in Egitto nel 
2082 A, C, il Farone dovette ritirarsi nel superiore paese, e 
molte famigliti Egiziane sdegnose di questo barbaro giogo si ri- 
tirarono in Nubia, fino a che la dinastia Tebana non ebbe libe- 
rato rEgitto dallo straniero. 

Osortasen III, nel ristorare TEgitto dai sofferti danni non obliò 
per ciò la Nubia, ed il suo nome è ricordato nei monumenti di 
Senine e dì Masciakitt. Ma per un paese che perde la: propria 
indipendenza i papaveri del conquistatore non servono, e la Nu- 
bia sempre pronta alla rivolta volle riconquistare la propria in- 
dipendenza a tale che Amosis VI, nel sesto anno del suo regno 
dovette accorrere in persona a sedare la rivolta punendola con 
una gravosa imposta; poi per propizarsi gii Etiopici, condusse in 
moglie una donna di loro, e innalzò molti monumenti in Nubia. 
I suoi fatti sono ricordati in un manoscritto trQvato a Semne. 

Fino sottoalla XVllI dinastìa dal 1822 al 1473 A. C, il potere 
Egiziano si estendeva neir estremo della Nubia inferiore, poiché 
vedesi in Ibrim uno Speos scavato da lutinosi dove si rappre- 
senta cotesto Re, adorato fra due Numi Nubiani. — Meride 1720 
A. C, che tanto grandiose memorie lasciò di se in Egitto arricchì 
pure la Nubia di colossali monumenti, costruì un tempio aBeheni, 
uno Speos a Ibrim, e un basso rilievo nel tempio di Amada: e 
suo figlio Amenofi li ebbe così comoda padronanza in Nubia che 
molti grandiosi travagli eseguir fece in Talmis, Amada, Ibrim, 
e Beheni. 
16 
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Ma la possessione Egiziana non perdurò tranquilla, che la ri- 
volta Nubiana favorita dall'appoggio dei Nomadi, che erravano 
verso le sponde Nubiane, Amenofi III si trovò costretto a spie- 
gare forze ragguardevoli, e portarsi nell'Etiopia per sottometterla; 
al suo ritorno innalzò grandi fabbricati a Solebb. L'occupazione 
continuò sotto Orus che innalzò grandiosi monumenti aGebel Adde, 
e sotto RamsesI (1619A. C.)e Meneftal (1610) che restaurarono, 
é completarono molti monumenti Nubiani. Ma una nuova rivolta 
pare scoppiasse verso quell'epoca, giacché Rampsis II (1577 A.C.) 
è inscritto a Bett el Wolii e a Talmis come domatore degli indo- 
miti Etiopici, Ma adonta di tante sconfitte le rivolte erano cosi 
frequenti che Seosostri (1571, A. C.) fu sforzato di fare un irru- 
zione in Etiopia, domò Cusci, (Eiiopii) e Sciari (Bisciari?) im- 
pose al paese gravose imposte, e innalzò monumenti a Beli el 
Wolli, a Ghinee, a AVaddi Sebua, aBerr, albrim, ed a Ipsambul. 

Alla XVIII successe la XIX dinastia (1473 1279, A.C.,) la quale 
€Otto Ameno fi fii per perdersi, l'Egitto avendo sofferto una nuova 
invasione di pastori. Questo Re fìi costretto di ritirarsi in Etio- 
pia col meglio delle sue truppe per aspettarvi propizia occasione 
onde gettarsi suH' Egitto a ricuperarvi il perduto trono. Ma 13 
anni di aspettativa non avendolo condotto a nessun risultato. Setos 
suo figlio col fuoco dell'età giovinile discese in Egitto con buona 
e scelta truppa, scacciò il barbaro straniero, e ricuperò il trono 
perduto. 

Da questo momento ignoriamo ì rapporti dell'Egitto colla Etiopia 
completamente. Solamente la storia ricorda che (1101, A. C.) Scen- 
sciuk (il Sasonchi dei Greci e il Sesac della Bibbia) uno dei Re 
della XXI dinastia, invase la Giudea al tempo di Jeroboamo con 
un armata nella quale trovavansi incorporati soldati Etiopici e 
Trogloditti, Questo se non altro ci mostra come l'Egitto avesse 
continuato nel suo sistema di dominazione in Etiopia. 

Nel 999 A. C. Balkis o Nicolis conosciuta sotto il nome di Saba, 
Regina d'Etiopia fatto un viaggio in Giudea per visitare Salomone 
il Re saggio, ritorna nel suo regno riportandovi il culto di Jehova, 
principio di quel Cristianesimo che poi prese radici così estese 
in Etiopia. 
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Il figlio di questa Regina David Menilehec, preteso frutto del- 
Tunione di Saba, col Re Salomone, fondò in Etiopia una dinastia, 
al suo principio spiegò forza e potere valevole, e di questa se 
ne ha un saggio nella mostra di armata che il figlio di questo 
Re Davidde Zara spiegò contro Abias Re di Giuda marciando 
contro questo con un milione di uomini, e 800 carri da guerra. 
Fu tanta la possa che questa dinastia sviluppò in Etiopia che 
potè scacciare gli Egizii inseguirli in Egitto, scacciarvene i regnanti, 
e fondarvi una dinastia che vi durò dal 718 al 674 A. C. ad onta 
della seria minaccia che Assaradin Re d'Assiria (705 A. C] fece 
contro l'Egitto, e l'Etiopia medesima. Questa dinastia formò tre 
Re all'Egitto, Sabacone, Sevecos e Tahraka,cbe tutti insieme re- 
gnarono 44 anni; ma bentosto una rivoluzione liberò il paese dalla 
Etiopica dinastia, e mise sul trono la Saitica. 

Quando gli Etiopi furono scacciati dall' Egitto dalla dinastia 
Saitica l'Etiopia parve però aver vissuto qualclie tempo mdipen- 
dente dall' Egitto giacché sui monumenti alzati in vicinanza del 
monte Barkal, si ricorda il regno di un Amonaso, di un Pìoncei, 
e di un Asfrt, tre Re che regnarono in Etiopia dopo l'espulsione 
degli Etiopi! dall'Egitto, e quel paese aveva conservato ancora 
seria energia sul proprio territorio che. l'Egitto era sforzato di 
tenere guarnigione ragguardevole a Siene. Questa guarnigione sotto 
Psammetico ammontava fino a 210 mila uomini in guarnigione 
che per ingiusto prolungato servizio, o perchè corrotta dalle 
promesse Etiopiche, che disertò totalmente e passò in Etiopia 
(669 A. C.) da dove non rivenne per quanti inviti ricevesse di 
far ritorno in Egitto. Questi disertori trovarono in Etiopia ospi- 
talità generosa, e dono di terre fertili e ricche nell'interno del 
paese. Essi si chiamano Antocnotti ed alcuni Etnologi, credono 
trovare questa Egiziana colonia nei Galla che si trovano al S. 
dell' Abissinia. 

L'Etiopia dal 718 A. C. continuò a vìvere possente fino a 280 
A. C, e sotto la dinastia Saitica è appena se si trova qualche 
'scrizione all' Isola di File, e alla vicina Isola di Snem risguar- 
danti Apries; la Egiziana mano non si allungava al di là dei con- 
fini 5U0Ì. E quando Cambise 525 A. C. mandò amb^isciàla io 
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Etiopia coir intento d'asservirla potè con onta sentire la sensata 
e ferma risposta del Re, e vedere, con rabbia la sua armata to- 
talmente perduta. L'Etiopia s'era oramai totalmente emancipata 
dall'Egitto, e la dominazione Persiana in Egitto non oltrepassa 
Elefantina. 

Le dinastie nnzionaK che successero fn Egitto prima della oc- 
cupazione Persiana non poterono pare pensare a soperchiare 
TEtiopia, e non si trova in Nubia iscrizione alcuna che riordi 
una escursione Egiziana nel giro di questa epoca. Solo si con- 
serva ricordo di Nectabene Re Sebennito che (338 A. C.) scon- 
fitto dalla Persiana armata dovè ritirarsi con tutti i suoi tesori 
in Etiopia. Ma se l'Etiopia non si sottomise al giogo Persiano 
dovette però molto soffrire delle devastazione fatte dalle loro 
escursioni passeggi ere. 

Ciò però non tolse nulla all'mdipendenza Etiopica, perchè nel 
280 A C. epoca nella quale regnava in Egitto Tolomeo FiladelfOy 
regnava in Etiopia un Re Ergameno, satto questo Re Etiopia soffri 
una rivoluzione radicale nel suo regime politico. Il collegio sacer- 
dotale di Meroe era onnipotente, e quando lo voleva ordinava 
al Re di lasciare il trono, e togliersi la vita; ed i suoi ordini non 
mancavano di essere eseguiti. Ad un simile ordine emanato con- 
tro Ergamano, questo Re rispose coli' inobbedienza, collo sforzare 
li tempio, e trafìggere tutto il pretino collegio, e con convertire 
la Repubblica teocratica, Meroetica, m una monarchia militare* 
Questo Re inalzò molti monumenti aDacke e Dabad. — Ad Arga- 
meno successe Attaramon suo figlio^ che non potendo resistere 
agli attacchi di Tolomeo Filadelfo dovette sottomettersi allo stesso 
giogo che pesava sull'Egitto, e sottoscrìvere alle condizioni che 
gii vennero imposte. Sui monumenti di Dakke è scolpito il nome 
di Arsinoe maglie di questo Tolomeo, e da Evergete II venne 
completato il tempio che era stato incominciato dall' Etiopico Er- 
gaineno, e sotto questo Lagus era riunita completamente alPEgitto 
la Nubia in5no a Ibrim. 

140 A. C. Tolomeo Filometore fece costruire il pìccolo tempio 
di File, e a Parembole in Nubia un Edifìcio tiene ricordo di questi 
medesimi Re. Nel 123^ A. C. Tolomeo Evergetc H fa lavorare la 



24& 

stelo granitico delle porte del tempio di File e trovasi a I>akke 
un iscrizione in onore di qoesto Re. 

Viene finalmente la conquista Romana in Egitto (30 A. C), e 
sotto il trambusto dei cambiamenti dinastici di questo paese, 
l'Etiopia fece un sforzo per ricuperare la propria indipendenza^ 
e sotto Petronio (22 A. C.) il secondo dei Romani Prefati, la ri- 
volta prese cosi seno aspetto che gli Etiopi approfittando di un 
momento in cui Paltò Egitto era sprovvisto di truppe vi fecero 
un invasione fino a Tebe. Petronio corse subito a rivendicare 
Tonore del nome Romano, gli battè gl'inseguì fino a Napata dove 
era là allora trasportata la Capitale dell' Etiopia. La Regina Can~ 
dace dovette accettare le condizioni imposte dal vincitore, e man- 
dare un Ambasciata ad Augusto. Per ordine di questo l'Etiopia 
fìi generosamente esentata dall' imposta. Il suo nome fii scolpita 
sui monumenti di Talmis Debut, e Dandur, ed i monumenti Nu- 
biani ricordano Tiberio Caligola, Nerone, TitO; Domisiano, Nerva^ 
Antonino, Marc' Aurelio, e Lucio Vero. 

Quali avvenimenti portassero alla tomba la gloriosa Heroe, e 
quali circostanze forzassero a traspottare la sede dell'Impero 
Etiopico a Napata, ignoriamo completamente. Fatto è che sotto 
Nerone (54 E. V.) Meroe era tutta in rovine, e ridotta comple- 
tamente deserta. Ma Napata per la sua vicinanza air Egitto non 
era sicura Capitale per il già morente impero Etiopico (1) Ed è 
perciò che la sede sua venne quindi trasportata ad Axum, città 
le cui rovine ofi^rono monumenti grandiosi indicanti una possanza 
valevole che si rifaceva al S. E. di ciò che perdeva verso il N. 
sotto la sferza dei Padroni d'Egitto, Axum spiegò tanta forza che 
aveva padronanza assoluta del Mar Rosso dell'Yemen, e del Regno 
di Saba, e dalla iscrizione, della pietra che resta delle mine dì 
di Axum, si ritrae che il Re Aezana 333 E. V. si dava il titolo 
di Re degli Azumiti^ Omeriti, Redani, Etiopici, Sabeiti di Zeila 
dì Tiamo di Tagae, dei Bugajeni. É sotto questo regno glorioso 
di Aezana, che Frumensius ha propagato il Cristianesimo in Etiopia. 

(i) « Dongola pare non venisse fondata che quando Nap::ta venne di^^trutta delU 
« armi di Petronio. ì> 
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Gli Imperatori Bisantini pagarono un tributo a Axunn, fino h che 
gli Àrabi invasero TAfrica sotto lo spirito religioso loro inspirato 
da Maometto. 

Candace contino a governare l'Etiopia sotto ì Romani, e que- 
sti lasciarono il paese reggersi con principi indìgeni. I Blemnii 
però furono pronti ad ajutare una rivolta che scoppiò in Ales- 
sandria contro i Romani, per opera di un certo Frimes Nego* 
alante 272 E. V. e sotto Diocleziano 290 E. V. il Governo Ro- 
mano stanco della continua rivolta degli abitanti della Bassa Nu- 
bia, ricorse ad una misura speditiva; scacciò i Nubiani dal loro 
territorio lungo il Nilo; e facendoli rimpiazzare dai Nobati portati 
da un Oasis deir 0. a questi affidò la guardia e la difesa delle 
frontiere meridionali deir Egitto. Ogni anno l'Isola di Elef^mtina, 
era il punto dove con sacrifizii, e cerimonie religiose sirinnuo- 
vava alleanza fra questi Nobati e Roma. 

Il Romano Prefetto credendosi oramai tranquillo da quel Iato 
lasciava governare il paese superiore da Principi indigeni, ed i 
monumenti di Calabcia ricordano un Silcone che verso il 312 
battè i Blemmì. Ma i Nobati dopo aver preso possesso del nuovo 
paese non tardarono ad intendersela coi Blemmì, e inquietando 
1 Romani nella loro occupazione, e sotto Teodosio il Giovane 
«d'accordo occuparono la Tebaide (V Secolo). Nesturio che fu man- 
dato dal Governo Romano per tenere in rispetto questi indomiti 
vicini, essendone ritornato vinto fii esigliato nella grande Oasis 
€he serviva allora ai Romani di prigione di Stato. 

Nel ^VI Secolo non potendo piìi Tirapero d'Oriente farsi valere 
«on un apparato. di forze imponente, rinunziò all'idea di sotto- 
inetter questi indomiti vicini, e si contentò Giustiniano di se- 
gnare coirEtiopia un semplice trattato d'alleanza. 

Ma la forza delle armi non potè riuscire a complettare una 
conquista di quel paese, quella delia parola potè legarla per un 
corso di 6 buoni secoli. S. Fulgenzio Evangelizzò in Nubia, come 
Frumentius aveva fatto in Abissinia^ e l'Etiopia presa ai due 
♦^stremi da una medesima idea fu tutta convertita «al Cristianesimo. 
Questa religione vi avea preso ben profonde radici, e da parte 
di Axura sede printMp.ile del Cristianesimo Abìssinico, vediamo 
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soccorsi prodigati a favore dei Cristiani d^Arabia, e da parte di 
Dongola sede principale del Cristianesimo Nubiano, vediamo soc- 
corsi prodigati a favore dei Cristiani d'Egitto, attaccati, e sotto- 
messi dai musulmani., 

In Nubia prese il cristianesimo un estenzione prodigiosa. Vi con- 
tavano tino 17 Vescovati, e formava un regno forte e compatto. 

Appena le orde islamiche conquisero l'Egitto che Amr-eb-el- 
ras, alla testa di 20 jnila uomini passò nella Nubia e penetrò 
neir interno. La Capitale del regno Cristiano della Nubia era Don- 
gola e il Regnante Halcidozo el Kebir. L'armata musulmana diresse 
le sue forze contro la Capitale vi fece guasti orrendi con macchi- 
ne projettanti, ma non riuscì a prendere la città. Dovette con- 
tentarsi di accettare un tributo di 360 schiavi. 

Sotto Abdalla Abu Said (651) vi fii un altra spedizione, ma il 
risultato fu ben poco rimarchevole se quell'Emiro si contentò di 
segnare un semplice tri^ttito di pace. 

Nel 640 i Nubiani scesero con 50 mila uomini e 1300 Elefanti 
in Egitto per ajutare i Cristiani. 

Nel 956 il Re di Nubia per venire in ajuto dei Cristiani d'Egitto 
minacciò seriamente il Soldano nelle sue possessioni, attaccò le 
Oasis, e s'avanzò minaccioso ad Assuan. Haffur prepaiò due corpi 
di truppe uno che rimontò direttamente il Nilo, e l'altro che 
imbarcato a Suez sbarcò sulla costa meridionale del Mar Rosso, 
e ripiegò verso Assuan; questi due corpi presero in mezzo l'ar- 
mata Nubiana, e battuta che l'ebbero, si resero padroni della 
posizione d'Ibrim. 

Neil' XI Secolo la Nubia soffri funeste vicende che la resero 
grama, sotto Basilico Re Nubiano. Gli Emiri ^d'Egitto minacda- 
rono più v-olte di sostituire la mezza Luna alla Croce, ma nel XII 
Secolo tre spedizioni fattevi da Saladino guastarono la contrada; 
Vescovi, abitanti, uomi, donne furono fatti schiavi, e si parla 900 
mila uomini menati captivi. Dopo tanto guasto, volendo in certo 
modo conciliarsi il paese; Saladino nominò a suo Vizir un Eunuco 
Etiopico nominato Boha-el-din-el-Assadi (1174) che fìi assai mi- 
gliore della sua riputazione, essendo stato ingiustamente sopra 
nominalo Garascosce, (Pulciiiolla). 
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Nel XIH Secolo Bebar Soldino d'Egitto volendo porre un ter- 
mine alla resistenza Nubiana, mandò l'Emir AesoncorelFaragani, 
alia testa di poderosa armata per domare quel paese. L'armate 
Egizia, e Nubiana slncontrarono in Assuan; il fatto d^arme che 
là ebbe luogo decise del cesto della campagna. I Nubiani dovet- 
tero ritirarsi, gli Egiziani gli inseguirono^ assediarono Dongola, 
vi diedero TassaltO; e. la capitale Nubiana venne totalmente di- 
istrutta. Il valore delle croci d^oro saccheggiate nella Chiesa di 
Dongola detta Sus ammontò a 4540 dinari, e i vasi d^argento a 
8666 dinari. — Dopo tanta sconfìtta, era poco piii da sperarsi da 
un paese simile, pure i Re Nubiani rimisero su piedi un armata 
minacciosa. Ma dopo tre anni di accanita lotta Scemamon. Re di 
Dongola ( 1288) dovette ritirarsi bene air interno, e ricoverossì 
nelle Isole dei Ciuluc sotto il 13° lat.; dopo qualche tempo nel 
quale potè riunire sufficente numero di partigiani ritornò a Don- 
gola che David suo nipote si era usurpato coli' ajuto delle armi 
Egiziane. Nel 1293 sotto gli sforzi diNassarebu Galaon, l'islamismo 
cominciò a trovare fautori, ed è da questa data che cominciarono 
le tribù arabe a istallarsi lungh' essa la Nubia. 

Nel 1341, un Re Nubiano mise su piedi un armata ragguar- 
devole che contava 100 mila uomini di cavalleria minacciando 
l'Egitto sotto il Soldano Abd el Malec, conquistò Assuan. 

La lotta si prolungò incerta fra i due paesi quando nel 1354 
un capo Nubiano convertitosi all'islamismo incominciarono le lotte 
intestine le quali dovettero finire colla peggio de Cristiani attac- 
cati al di dentro e al di fuori. 

Nel 1412 i n eofiti musulmani della Nubia ajutati dai soldati 
Egiziani conq uistarono la Nubia sottomettendola alle loro armi. 
Pare però che la sommissione non fosse cosi facile giacché nel 
1420 gli Arabi Garbi dovettero domandare soccorso a Selim il 
Grande, conquistatore d'Egitto il quale vi mandò un distacca- 
mento di soldati che si fissarono difinitivamente nella Nubia fa- 
cendola da padroni; da questa epoca la dominazione turca comincia 
in Nubia, e un Cascef prese residenza in Derr per rappresentarvi 
la potenza del Sultano. 

Nel XVI Secolo si effettuò nell'interno dell'Africa un movi- 
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mento di popoli unico nella storia di questo monotono continente* 
Esso ricorda quel cataclismo sociale che apparir fece i Goti, i 
Visigoti ecc., nel centro dell'Europa. Come questo, quello fìi 
misterioso nella sua o.rigjne, come questo quello ebbe luogo su 
una sfera estesa di territorio, e come questo quello ebbe per 
risultato di assorbire i popoli nuovi e convertirli a nuova civiltà. 
Sul cominciare di questo secolo furono visti i Giaga conquistare 
l'impero di Congo^ i Futa devastare l'impero dei Fula, i Zimba, 
e Moziba, gettarsi sulla Monomotamia, i Galla comparire m Àbis- 
sinia e devastarla, e conquiderla; i Ciuluc discendere dal 6° lat., 
colle loro piroghe ed infestare la Nubia ed occupare un vasto 
territorio sulle sponde del fmme Bianco, ed i Fungi apparire 
nella pianura Mesopotamica del Senaar provenienti probabilmente 
da Dar fungaro, fondarvi una dinastia che regnò da Cordofal, e 
Fazogl fino a Dongola per lo spazio di tre Secoli fino al 1820 
epoca nella quale le armi di Muhamed la asservì. 

Questa famiglia Etiopica dei Fungi, si converti all' islamismo 
nella conquista che fece dell' alta Nubia, e dal 1504 al 1770 diede 
una dinastia che forni 20 regnanti di cui otto furono detronizzali, 
tutti appartenenti alla famiglia Adlan di cui rimaneva in Kartum 
fino a due anni sono una principessa protetta dal conquistatore 
Egiziano. Nel 1800 l'armata del Re di Senaar contava 40 mila 
uomini d'infanteria, e 6 mila di cavalleria, e da Fazogl Elless a 
Cordofal fino a Dongola il paese era governato da tanti Mek di- 
pendenti direttamente dal Re di 'Senaar. Damer era l'Atene del- 
l'Impero dei Fungi, ed era là dove da tutte le parti dell' Africa 
accorrevano allievi per ricevere un istruzione religiosa. Il piccola 
regno di Damer era Teocrazia temperata. Fra l'impero Fungico 
e il Regno di Dongola, vivevano i Sciaghija in istato di perfetta 
indipendenza, anzi si trovavano cosi forti da tenere in una certa 
dipendenza la stato Dongolawi. 

Ignoriamo complettamente gli avvenimenti di questa misteriosa 
contrada per lo spazio di un secolo, ed arriviamo cosi al 1746 
nel quale è notato che Kossen Bey el Hasciab attaccato dai partigiani 
dilbraimKekja, si ritirò in Ibrim. Nel 17701 Ciuluc in una delle 
loro iscursioni devastarono la Nubia, e ridussero Kartum a rovine. 
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Nel 1800 all' ora deir occupazione francese in Egitto, i Bei si 
ritirarono in Dongola per aspettar colà Tesilo delle grandi vicende 
Europee, e là tradendo ogni ospitalità si misero in lotta coiNu- 
biani, e coi Sciaghija quei fieri fuggitivi che si erano fissati nel 
paese pagarono l'ospitalità colle vessazioni e colla tapina. Final- 
mente nel 1820, Huhamed Ali, non inferiore a Seosostri e a 
Tolomeo conoscendo tutta la importanza di questa regione pei 
governo Egizio, vi spedì suo figlio Ismail Pascià alla testa di una 
buona armata, e suo genero Huhamed Bey Dèfferdar con un 
altra; il primo pagò con [una terribile morte l'imprudenza di 
essersi allontanato dal corpo d'armata, e d'aver imposto troppa 
pesanti esazioni (il Mek Hemv dei Giahalin lo bruciò vivo); il. se- 
condo facendosi vendicatore del cognato distrusse completamente 
Scendi città dove avea avuto luogo l'orribile assassinio. La con- 
quista Egiziana non Hi del resto troppo diflìcile; non furono, che 
] soli Sciaghija che opposero una seria resistenza, ma troppo 
pochi per essere di serio ostacolo airoccupazione Egiziana do- 
vettero cedere, ed oggi essi sono tutti al servizio di questo Go- 
verno, e formano le migliori milizie che esso abbia lassii. Un 
tentativo d'insurrezione ebbe luogo in Nubia quattro anni dopo, 
ma troppo debole per si forte Governo, la ribellione Venne presto 
soppressa, ^d oggi l'Egitto regola i. destini delia sua vecchia madre. 
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